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AVVISO. 


J^[ella presente edizione si trovano delle 
correzioni , ed alcune giunte , che l’Autore 
ha creduto dovervi fere, E siccome prima 
questa Storia terminava alla partenza da Na- 
poli del glorioso Re Cardo III. , oggi l’Au- 
tore l’ha proseguita, da quel tempo in fino 
a* nostri giorni. 
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'ARGOMENTO. 


La storia della propria Nazione , sopra quella 
degli «.Uri popoli da noi lontani , sarà sempre di 
giovamento maggiore , qualora esponga la prima 
forma del suo governo ; le cagioni de memorabili 
avvenimenti , che l' abbiano in varj tempi alterato , 
o distrutto -, e per quali ordini e modi sia pervenu- 
ta alla sua grandezza , o decadenza. Or comin- 
ciando la nostra slqria degli ultimi Imperatori Ro- 
mani ; perchè meglio s' intendano i cangiamenti , 
che seguirono fra noi nell' ordine politico, , e civile , 
come pure negli antichi costumi nostri ■, conveniva 
di ricordare lo stata , e'I governo delle nostre pro- 
vinole in quel tempore fra quante calamita fossero, 
avvolte per le prime incursioni de barbari j e qua- 
le la sorte loro- dopo della conquista , che ne fece- 
ro i Goti , unendole al regno Italico , che Tcodo- 
rico fondò : come pure il diverso governo che vi 
stabilirono, gl' Imperatori Greci , da quali distrutto 
il regno de' Goti , passò l' Italia con le nostre Pro- 
vincie alla loro dominazione. E poiché i Longobar- 
di , sottoposta una gran parte dell' Italia , che tol- 
sero a Greci , di molte nostre province nc J orma- 
rono il Ducato Beneventano \ non ihivca tralasciarsi, 
dì fare intendere le usanze * e 'l governo , che vi 
recarono ; e la dura infelice condizione di tali pio - 
vincie nel nona, e decimo secolo y allorché U Du- 
cato Beneventano , per le contese fra Longobardi „ 
fu diviso nel principato di Benevento, , di balenio, 
c di Capua. Avendo i Normanni conquistata prima 
la Puglia , e la Calabria v che ubbidivano agl Im- 
peratori Greci , e poi le altre nostre province domi- 
nate da' Longobardi ', siccome produsse/- Jra noi un 
ordine nuovo di cose , si richiedeva rammentare lo 
staio d' Italia , e V f cintai governo ut quel tempo , 
degli altri regni di Europa , che da Roberto Cui- 
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scardo , nominandosi Duca dì Puglia, vi Ju stabi- 
lito • Estinta la discendenza di esso Roberto , e l 
Ducato di Puglia passato a Ruggieri Gran Conte 
di Sicilia , che di tutte te nostiv provincie riunite 
sotto di lui ne fondò una potente Monarchia ; spie- 
gar si dovea la politica insieme , e civile costitu- 
zione , che questo nostro primo Sovrano le diede , 
e vi fu sostenuta dai due Guglielmi suoi successori. 
Dopo i Sovrani Normanni , che mancarono nella 
persona dell Imperatrice Costanza , pervenuto il re- 
gno alt Imperniar Federico suo figlio , nella cui 
lunga minore età per le contrarie fazioni , che vi 
dominarono , trovandosi il regno • conturbato , e scon- 
volto. ; era conveniente di esporre con quali leggi , 
$ governo da Federigo ricomposto si fosse , e ren- 
duto più fermo , e sicuro : lo studio delie scienze 
■migliorato da hii , ed accresciuto nelt Accademia 
di Napoli : te sue guerre con le città della lega di 
Dombardia : te contese coi Papi , e le funeste vi- 
cende dopo della sua morte infino a quella del Re 
[Manfredi suo Jiglio , allorché questo legno occupata 
da Carlo I. di Angiò -, decadde dalt antico splen- 
dore , e potenza , a cui t aveano innalzato Rug- 
gieri, e Federigo. 

Que Y fatti , che richiedevano alcuna illustrazione 
intorno allo stato del regno nelle diverse domina- 
zioni , che vi regnarono -, come pure gli autentici 
monumenti , che confermano tali fatti , si trovano 
esposti più estesamente nelle Annotazioni , che sono 
in fine del presente volume. 


Ultimi Imperatóri Romani : dominazione, tic barbari 
nell' Italia : stato , e governo delle nostre 
provinole in t\ucl tempo. 

^^tjawdo Oreste, Generale delle armate Romane, 
fece innalzare all’Imperio dì Roma Augustoló. 
suo 'figliuolo , l'Africa , le Spagne , le Gallie , e la 
Brettagna , vaste provincie di quell’ Imperio , erano 
già conquistate da’ barbari , clic vi aveano stabilita 
la loro dominazione; e l’Italia seia serbava un’om- 
bra dell'antica potenza , e del nome Romano. Tutti 
i barbari , che dal regno di Onorio infino a quel 
tempo vi erano entrati , non vi fermarono mai la loro 
dimora ; ma dopo di averla scorsa , c depredata 
n v erano usciti , o»de l'Italia reggevasi ancora con 
gli antichi ordini suoi , e con le sue leggi. Quindi 
durava in queste provincie , che formano poi il rea- 
me di Napoli, lo stesso govomo , e la forma stessa , 
data loro dall’Imperatore Addano, che divise le avea 
nella Campania , nel Sannio , nella Puglia con la 
Calabria , e nella Lucania co’ Bruzj , presedeudo a 
ciascuna di esse, un Magistrato Romano col nome di 
Consolare , di Correttore , o di Preside. Ma' per le 
orrende incursioni de’ barbari , distrutte in Italia le 
principali città , uccisa gran parte degli abitanti , ed 
altra condotta schiava in lontani paesi ; alle stesse 
atroci vicende orano state soggette ancora le nostro 
provincie. Alarico Re Goto il primo fra’ barbari , che 
prese e saccheggiò Roma regnando l’ Imperatore Uno- Au, 4 
rio ; poiché volle passare a Reggio per invadere la 
•Sicilia, traversò le provincie della Campania , della 
Lucania , e de’ Bruzj , quali rimaser deserte dagl’ in- 
cendj , dalle stragi , e dalle rapine di tante feroci 
schiere de’ Goti , che lo segui varrò. Arrivato a Reg- 
gio lece imbarcare una parte della sua truppa su mol- 
ti legni , de’ quali altri furori sommersi per una fu- 
tiosa tempesta , eri altri dispersi. Alarico , il quale 
cii» allora vieni di Cosenza, dopo tale iulòiluaio tuo- 
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fi ; ed avellilo i Còti deviato il corso del fiume Ra- 
sento , lo seppellirono con barbara pompa nell'alveo 
di qtiel fiume eou tulle le sue ricchezze raccolte in 
Roma , e nelle altre città d'Italia da lui saccheggia- 
te : e poi restituito il fiume al primo suo letto , per 
«ascondere il luogo della sua sepoltura , uccisero tut- 4 
ti gli sclriavi r de’ quali nell’ eseguire tali opere si 
eran valuti. Morto Alarico , i Goti elessero loro Re 
suo cognato Ataulfo , ebe riputavano per valore-, e 
consiglio maggiore di ogni altro. Il nuovo Re , de- 
posto il pensiero della Sicilia , ritornò in Roma ; on- 
de i Goti trascorsa altra volta la regione de’ Bruzj , 
la Lucania , e la Campaguia, vi distrussero quanto era 
prima scampato al loro selvaggio furore » atterrando- 
vi ancora i pubblici cdifì/[ , ed i monumenti più il- 
lustri (i). Atanlfo poi si prese io moglie Placidia , 
sorella dell’ Imperatore Onorio , clic fatta avea pri- 
gioniera , la quale co’ suoi prudeuti e savj modi sep- 
pe piegare il feroce animo del marito ad una pace 
còli' Imperatore; per cui Ataulfo uscito d’Italia, s’ in- 
camminò per le Gallie , dove rimase ucciso tradito 
da’ suoi. Le orrende devastazioni de’ Goti nella Cam- 
pania , nella Lucania , e ne’ Bruzj ridussero queste 
proviucic a tale misero stato, ebe l’ Imperatole Ono- 
rio rimise loro la maggior parte degli antichi tributi, 
clic per la loro povertà non potevano soddisfare : e 
cinque anni dopo , trovandosi la Campania più delle 
altre proviucic misera e desolata , ordinò , clic di 
tutti i tributi , cui prima era tenuta , ue pagasse sol- 
tanto la nona parte (z). 

(iÌ ANNOTAZIONI n. i. 

CO Coti. Thetdns. t,b. IX. tit. XXV IU. (le indulgerli iis 
ch'liitonun L. 7. Campania» , Tusciae , Piceno , Samnio , Apn- 
li ac , Calabi iac , seti et Bnitiis , et Liicaniae ex orniti praesla- 
ficeits modo , qmm antiqua solcai ni tas detinebat > qiialuor parie» 
pib< ntiis attiriti. 

li. 1 Pi ad er* censi la Ics saltellone» , Campania, qitam velus la- 

ti. s jjravior onorai adsmiplto , et post liost inizi vastavit iucursio , 
pn acquati* torri (ori is , lumai» pii lem tantummodo pi a e leu U 
«I4>i* pub Mica rum lulierct iuuclionum. 
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Partili i Goti, non vi furono nelle nostre Provincie Adita ìn- 
per quarantasei anni altre nuove incursioni di barbari, ya.l. l'n.»- 
benchè l’Italia, regnando P Imperatore Valcntinia- lia ’‘r 1,< ’ | ,°* 
no III, successore di Unono , iossc invasa altra voi- na . <;cn . 
ta dalle innumerabili schiere di nn potente, e feroce serico sac- 
conquistatore. Attila Re degli Unni stabiliti nell» c,l ‘ > g6' a . 
Pannonia , al quale ubbidivano ancora i Roggi , gli 
Ostrogoti , gli Scirri , ed altre barbare Nazioni , Pan- d c ’\ andati 
no dopo che nelle Gallic fu vinto da Ezio , Genera- "‘Ile no- 
ie Romano nella famosa battaglia di Clialon , si ri- slrP P 10 ' 
volse ìmprovvjsamcnte contra I Italia , ove in quel 
tempo era meno temuto. Superate le Alpi , e presa ^n. 45 2. 
di assalto e distrutta Aquilcja , e le altre città della 
Venezia della Liguria ; dopo avere occupalo Mi- . 
lano , e Pavia , abbattendo , ed incendiando quanto 
incontrava nel suo pasaggio ; venne ad accamparsi 
ove il fiume Mincio entra nel lago di Benaco , e già 
minacciava Roma, e le. altre città di una cgual sor- 
te. All’aspetto di tanta mina l’Imperator Valentinia- 
110 III. , eh’ era allora in Ravenna , tuggito a Ro- 
ma , spedì il Pontefice S. Leone , il Consolare Avic- 
110, e Trigcsio , per chiedere ad Aitila la pace, n<l 
cui animo , benché crudo , ed altiero , tanto potò 
l’eloquenza , e dignità del Pontefice , clic fuori di 
ogni credenza , accettata da lui la chiesta pace , tor- 
nò nella Pannonia, lasciando libera questa parte d’I- 
talia con le nostre provincic dal suo lurorc (t). Ma 
poco dopo si videro devastate altra volta , ed arse 
da Genserico Re de’ Vandali , clic l’Imperatrice Eu- 
dossia chiamò dall’Africa, per vendicare la morte di 
suo marito Valentiniano III. , fatto uccidere crudel- 
mente dal Senatore Massimo, con usurpai gli l’ impe- 
rio. Alla nuova della venuta di Genserico, molti usci- 
rono di Roma ; e Massimo divenuto in odio a tutti , 
c deprezzato, fu ucciso da’ servi di Valentiniano, ed 
il suo corpo gittalo nel Tevere. Genserico venuto con ,\n. 455. 
nna flotta alla foce del Tevere , dopo aver presa lìo- 
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ma , la elicilo in preda a' Vandali ed a’ Mori , clic lo 
seguivano , i più crudeli e rapaci fra quanti Barbari 
inlino a quel tempo erano entrati in Italia : i quali , 
poiché l’ ebbero saccheggiata per quattordici giorni , si 
sparsero nella Campania , dove fra la orribili crudeltà 
loro , distrussero Capua , e Nola , le due più anti- 
che , ed illustri città di quella provìncia (1). Dopo 
di tanta, strage Genserico , ritornalo in Afriea-, con- 
dusse seco l’ imperatrice Eudossia con due sue figliuo- 
le ; delle quali la prima la diede iu moglie ad U11- 
ncrico suo figlio , con aver rimandata l’ altra con 
l’Imperatrice sua madre a Costantinopoli. Finché poi 
Genserico visse , spedi in ogni anno uua potente flot- 
ta di Vandali dal porto di Cartagine , i qllali , ap- 
prodando alle spiagge delle nostre provincie* saccheg- 
giarono più volte la Campania , gli Abruzzi , la Ca- 
labria , e la Puglia , couducendo schiavi nell’ Africa 
Un numero grande de' loro abitatori. 

La debolezza degl’ Imperatori Romani , che segui- 
rono dopo tali vicende , e si videro quasi sorgere in- 
sieme e cadere nel tempo stesso , c le funeste guerre 
civili, che sopravvennero ancora , avvolsero l’Italia , 
c le nostre provitreie fra nuovi mali. Avito , succes- 
sore di Massimo , fu deposto per opera di Ricimerc , 
Generale dell’ armata Romana , il quale , poiché era 
Svcvo, e nipote di Vallia Re de’ Visigoti, avea gran 

1 iole re fra' barbari ausiliarj , che militavano in qucl- 
' armata. Deposto Avito, il medesimo Ricimerc fece 
innalzare al trono Majoriano , la cui virtù potuto a— 
vrebbe restituire per alcun modo all’ Imperio 1 ’ antico 
vigore. Egli imprese a sollevar le provincie de’ gra- 
vosi tributi , onde crauo oppresse } .ed abolite quelle 


( 1 ) Storia Miserila lib. XV. pag. 58. Relieta itaque Roma, 
per Cam panca ni si ve Vandali , Mattriquc efftindentes , cuncLa 
ferra, flaiumisquc consumimi $ qiticquid supcresse potcst , diri- 
piiint : captali) nobili ssi inani ci vi fileni Capuani ad solimi usqtic 
dciiciunt , capti vani , praedantur. Nolani tiibilomioufr tubini di- 
luwtfwam , aiidsquc «juatuplurca poli Giulia prwWiMuut* 
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straordinarie commessioni , che ne rendevano più mo- 
lesta la esazione , 1’ affidò a’ corpi municipali sotto la 
ispezione de’ magistrati provinciali: volle che. i Di- 
fensori delle città , il cui uffizio fu da lui rinnovalo, 
gli facessero note le oppressioni de’ popoli , e difen- 
dessero i poveri dalle ingiustizie de’ potenti : liberò la 
Campania da una formidabile incursione di Vandali , 
e Morì , eh’ erano sbarcati alla foce del Garigliano ; 
e passò le Alpi nel più fi'eddo inverno con una po- 
tente armata , incamminandosi verso 1’ Airidìi per di- 
scacciare i Vandali dalie prnvincie , da loro occupa- 
te (i). Ma poiché la sua flotta di trecento grosse ga- 
lere fu sorpresa per tradimento da’ Vandali nel porto 
di Cartagine , ed incendiata j Majoriano , ritornando 
in Italia , giunto a Tortona fu deposto , e fatto mo- 
rire da Ricimere , che diede l’Imperio a Severo, il 
quale dopo di tre anni mori di veleno per opera del 
medesimo Ricimere, per governare egli solo l’Italia 
con assoluto, e indipendente potere. Scorsi due anni 
PImpcrator Leone, che regnava nell’oriente, chieden- 
dolo Ricimei'e stesjo , mandò nell' Italia il suo collega 
Antcmio , che in Roma venne riconos«iuto Impera- 
tore di occidente. Ricimere però mal soffrendo un An ^ Glt 
Imperatore , il quale scemasse per alcun modo la sua 
gloria, o il potere, si ritirò in Milano: e venuto ad 
aperta guerra con Antemio, le provincie Italiane, al- 
cune seguendo le parti di lui , ed altre di Ricimere , 
furono avvolte fra tutti gli orrori di una guerra ci- 
vile. Finalmente dopo varie vicende, Ricimere entrò 
in Roma, ed ucciso Antemio , fu quella città abban- 
donata al furore , ed alla rapacità de’ barbari , c de' 
faziosi. Il titolo vano d’ Imperatore si diede da Ri- 
cimere ad Olibrio : ma scorsi quaranta giorni, Ri^i- 
mere morì , lasciando il comando dell’ armata a Gun- 
debaldo , Principe de’ Borgognoni : e poiché dono di 
pochi mesi Olibrio morì , óundebaldo diede l’ impe- 
rio- ad un ignobil soldato pei nome Gl’cerio. 

(i) Codice Teodosiano Novelle Maioriani. 

ANNOTAZIONI n. 3. 
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L’ fniperalor ili oriente sdegnando 1’ elezione ili 
Glicrrio , mandò in Roma Giulio Nipote , che dal 
Senato e dalle provincic Italiane riconosciuto Impe- 
ratore di occidente , diede ad Oreste la dignità di 
Patrizio, e ’i comando dell’armata Romana. Disceso* 5 
ila una illustre famiglia della Pannonia, e per Io va- 
lore , ed industria sua essendo Oreste assai noto ad 
Attila , ‘Parca ritenuto presso di lui per consiglio , e 
mandato, piò volte ambasciadore a Costantinopoli. 
Dopo la morte di Attila non volle Oreste seguire i 
tigli di lui ne’ deserti della Scizia , nò riconoscersi sud- 
dito degli Ostrogoti , clic arcano usurpato il domi- 
nio della Pannouic ; amando meglio di militare nel- 
Pàrmata Romana , dov’cglt avea familiar conoscenza 
co’ capi rie’ barbari ausiliarj , clic formavano allora la 
parte migliore, e più valorosa di quell’armata. Il suo 
coraggio , e la sua espertezza nel mestiere delle armi 
Jo arcano innalzato a’ primi gradi della milizia ; ed 
i barbari , che militavano nell’ armata Romana , era- 
no avvezzi da lungo tempo a rispetlare.il carattere , 
c l’autorità di Oreste, il quale usava le stesse loro 
maniere, e ^costumi. Egli dunque ben conoscendo di 
esser l’Imperio in quel tempo facil preda di ognuno, 
che* ardisse occuparlo; rivolse il potere de’ barbari al 
sitò comando affi lati contea Nipote stesso ; onde co- 
stui atterrito fuggi nella Dalmazia , ed Oreste fece 
eleggere Imperatore Augustolo suo figliuolo. I barba- 
li , clic lo aveauo eletto , chiesero riarsi loro la terza 
parte delle terre d’Italia conio stipendio militare : ma 
< Reste , da cui ‘ a nome di Augustolo si governava 
l’ Imperiò , csscndqsi opposto a tale domanda , i bar- 
bari riconobbero allora ber lor condottiero Odoacre , 
che avea promesso rii soddisfare alle loro dimande se 
uniti si fossero a lui (i). 

Odoacre tra figlio di Ediconc , capo di una tribù 
di Scirri , clic militavano nell’ annata di Attila , do- 


ti) Pivcoj>iii De hello Guthico lib. I. c. i. 
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yo della cui morte visse errante fra’ barbari del ISo- 
rico , fino a che venuto in Italia fu ammesso a ser- 
vire nelle guardie hnperinli. Tale era Odoacre , clic 
scelto da’ barbari dell’ armata Romana per lor coii- 
dotticrc , corsero a lui dalle frontiere d’Italia altri 
^barbari ancora , animati dalle stesse promesse : e 
stretta di assedio la forte città di Pavia , nella quale 
* erasi ritirato Oreste , fu presa rii assalto da Odoacre, 
facendovi prigioniere il medesimo Oreste , che fu con- 
dotto a Piacenza, ove dopo di pochi giorni fu ucci- 
so. Ad Augustolo , per la sua giovanile età , Odoa- 
cre donò la vita', relegandolo nel castello Lncullano , 
vie in di Napoli , dove visse liberamente , avendo in 
lui fine gl’imperatori Romani. Dopo tale vittoria An. 4^5. 
Odoacre fu salutalo Re dell’ armata , clic lo seguiva; 
c divenuto il primo fra’ barbari Sovrano d’ Italia , 
sdegnò prendere il titolo d’ Imperatore , disprezzato 
da lungo tempo da’ barbari , ma portò sempre quello 
di Re , eli’ era loro mollo familiare. Per tal modo i 
barbari stessi , dopo aver militato per alcun tempo 
nell’ armata Romana alla difesa d’Italia , nc divenne- 
ro finalmente i conquistatori , soggettando alla loro 
dominazione un potente popolo , clic la lontananza 
degl’ Imperatori dalla città di Roma , la lor debo- 
lezza , le civili discordie, la licenza militare, le in- 
giustizie, c le oppressioni de’ Rettori delle provìticic , ^ 
le immense somme di oro , coti le quali vilmente 
compravasi ogni anno la pace da’ barbari , per cui 
s’ inventarono smoderale imposizioni , e nuovi dazj , 
divenuti ancor più gravosi dalla crudele avidità dei 
collettori il furioso amore degli spettacoli e de’ pia- 
ceri , clic trasse seco la mollezza cd il lusso ; e la 
corruzione in lutti gli ordini del governo , e ne’ co- 
stumi , aveano degradato dall’ antico suo nome , c • ^ 

valore. 

Poiché Odoacre venne riconosciuto Re dall’ arma- Regno di 
la , adempiendo a quanto promesso avea divise fra 
i suoi seguaci la terza parte delle terre d’ Italia , le 
quali furono allora la prima volta occupate da’ bar- r r; , t, ai . 
bari , come proprio patrimonio. La divisione delle bui- 
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terre , clic le barbare Nazioni faceva» fra loro nelle 
provincie conquistate , quando volevano stabilirvi la 
loro dimora , vedesi ricordata fin da’ lcm|ii di Cesa- 
re , allorché i Germani , condotti dal loro Re Ario- 
visto , passato il Reno , od entrati nel paese de’ Sc- 
quani, occuparono la terza parte delle terre di quella# 
regione (i). JNla i Borgognoni poi, die prima de’ Fran- 
chi sottoposero alcune provincie delle Gallic , si di- 
viscro due parti delle terre di tali provincie : sicco- > 
me ancor fecero nelle Spagne i Visigoti (a). Questi 
èscmpj stessi seguendo i barbari , clic eletto aveano 
Re d’Italia Odoacre , vollero aneli’ essi aver delle 
terre in Italia , le quali in gran parte allora si tro- 
• varano deserte dal furore ili tanti barbari , clic indilo 
a quel tempo le aveano devastate , uccidendo , o me- 
nando schiavi ne’ loro paesi molti di quelli ancora , 
ria cui venivano coltivate : nel modo stesso , clic le 
terre delle nostre provincie della Campania , degli A- 
bruxzi , della Puglia , e della Calabria , dopo le pri- 
me devastazioni de’ Goti , che vi condusse Alarico , 
furono abbandonate altra volta jier le nuove , c fre- 
quenti incursioni de’ Vandali. Tale era ló stato delle 
terre d’ Italia , allorché Odoacre ne divise fra’ barba- 
ri la terza parte , clic fu tolta agli antichi lor pos- 
sessori. Odoacre affettò di serbare in Italia la stessa 
civile amministrazione , con le medesime antiche leg- 
gi , e magistrali Romani : rinnovò pure dopo sette 
anni il Consolato dell’ Occidente : rispettò sempre il 
carattere episcopale , benché fosse Amano , c difese 
le frontiere d’ Italia da’ barbari delle Gallie , c della 
Germania. 

Odoacre Dopo eli’ ebbe Odoacre regnato in Italia diciassct- 
Tii'Idoi'!* * c anu * » v ‘ ,,to i ucciso da Teodorico Re Go- 
co , die to ’ C ^ ,c nell’ Italia un nuovo regno. Questo 

(i) Cesare ite bello Gallica tib. i. cap. 3i.- Proptcrca quoti 
Ariovistus He* Gcrnianorutai in corum tìnibiis cansedi»ct ; ter- 
liainque partcni agri Sequani , qui csact optimus lutius Galtiac , 
occupa vissd. 

<*) ANNOTAZIONI n. 4 . 
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famoso conquistatore discendeva per lunga serie di fondò nel. 
generazioni dalla stirpe regale degli Amali , eh’ erano *’ lta, ' a ** 
gli antichi eroi de’ Goti , chiamali da loro Ausi , o de 
Semidei : e suo padre era capo di una moltitudine di 
«Goti , stabiliti nella Pannonia dopo la morte di At- 
rila (1). Mentre era Tcodoiico fanciullo ancora , fu 
mandato dal padre in Costantinopoli per ostaggio 
* della pace , fatta da lui con l’ Imperator Leone , do- 
ve veune educato con ogni cura conveniente al suo 
grado. Giunto all’ età di diciotto anni l’ Imperator 
Leone lo restituì al padre ; e per dimostrarsi Teodo- 
rico degno del nome di Amalo , eh’ egli portava , con 
seimila de’ suoi marciò centra del Re de’ Sarmati, che 
vinse , ci uccise (2). Morto suo padre , i Goti aven- An. 4 ; 5 . 
dolo riconosciuto per loro Re , l’ Imperator Zenone 
successor di Leone rinnovò con lui la stessa confede- 
razione : ma per vani sospetti divenutogli poi nemi- 
co; Theodorico invase la Tracia, c la Macedonia. JE 
benché Zenone , temendo allora il potere delle armi 
de’ Goti , -avesse rinnovata la pace , c data a Teodo- 
rico la dignità di Patrizio , e ’l comando delle guar- 
die imperiali ; pur nuovamente mostrandosi suo nemi- 
co , Teodorico altra volta invase la Tracia , e stese 
il terrore delle armi sue insino a Costantinopoli , do- 
ve Zenone , quasi stretto di assedio , gli propose la 
conquista dell’ Italia , la quale credeva di appartene- 
re ancora all’Imperio di Oriente. Una schiera in- 
numerabile di Goti si unì a Teodorico per tale im- 
presa ; e dopo aver superate le Alpi nel cuor dell’ in- 
verno , pervenne nelle vicinanze di Aquileja , ove dis- 
fece Odoacre , che vi era aecorso con forte armata 
per opporsi all’ entrata di lui nell’ Italia. Odoacre si 
ritirò presso Verona , e nuovamente sconfitto , men- 
tre era chiuso in Ravenna , accettò la pace , promet- 
tendo Teodorico di rilasciargli la vita , ed una parte 
degli Stati d’ Italia ; ma dopo pochi giorni , venuti 

(1) Jornandes ile Getarum origine, et Iteb. gestis cap. 14. , 
c 25. 

(2) Jirnand. cap. 53 . 

Vivanio Tom. /, 2 
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An. 493. a contesa , Tcodorico colle sue proprie mani tolta la 
vita a Odoacre , divenne pacifico possessore dell’ Ita- 
lia , regnando dalle Alpi infino all' estremità della 
Calabria , c nella Sicilia ancora , che fu da’ Vandali 
ceduta a lui , come una parte d’ Italia. 

Bet^io d» I Goti , che seguirono Teodorico in quella spedi- 

Te°dorico. z j onc ^ avcan0 condotto seco le proprie famiglie con > - 
tutte le rustiche loro ricchezze di bestiami c di schia- 
vi , volendosi stabilir nell’ Italia , poiché l'avessero 
conquistata- Quindi Tcodorico divise fra’ Goti le me- 
desime terre , che prima Odoacre avea date a’ segua- 
ci suoi ; alle quali anche aggiunse la terza parte del- y 
le possessioni de’ medesimi Italiani (1). E poiché 
■queste si trovavano allora deserte per mancanza di 
agricoltori ; Teodorico provvide i Goti di abbondan- 
ti terreni da coltivare con tale accorgimento che i 
Romani se ne avvidero appena (?.). Assegnate le ter- 
re a’ Goti , volle Tcodorico , che non occupassero in 
alcun modo le altrui possessioni alle loro vicine , ma 
«c fossero i difensori , vivendo insieme co’ Romani 
concordemente , come un popolo solo ( 3 ). E poiché 
i Goti per goder de' terreni clic avean ottenuti si spar- 
sero per tutta r Italia , quasi in tanti quartieri di un 
medesimo campo , pronti sempre ad armarsi , ed ac- 
correre alla comune difesa ; vennero a stabilirsi nelle 
nostre provincie aucora , dove trovansi ricordati i 
Rettori del Sannio , per giudicare delle contese fra’ 
Coti ed i Romani , come pure i millcnarj del San- 


(1) Procopio De licito G otiti co lib. 1. cap. 1. presso Mura 
tori R. 1 . S. tom. 1. 

Nulla fere injuria ( Thcadoricus ) stibdifos oflecit ipsc , 
ncque ulli , qui (alia admisissct , indulsi! : nisi quod pat tern 
agrorum , quos Odoaccr faciloni suae conccsserut , intcr se Gotlii 
diviscrunt. 

(a) Ennodio lib. <). Epist. a 3 . Liberio Prar/hcto Practorio. 
Quid quoti illas itinumcras Goti tortini caterva» , vix scicntilnis 
Homanis , larga praeditorum collationc dieasti ? Niliil cniui am- 
jilius victorcs cupiunt , et nulla scnscrrnt damila s uperati. 

< 3 ) C a >s indoro Variar. II. 16. 
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«io , che Teodorico chiamava per ricevere de’ doni 
in premio del loro militar valore ( 1 ). In queste no- 
stre provincie Teodorico serbò, come nelle altre d’I- 
$ dalia , T antica loro divisione , la lor polizia co’ me- 
desimi Magistrati , e leggi Romane , e ritennero tut- 
ti i suoi nuovi sudditi la libera loro personale con- 
dizione. La Campania , che piò delle altre provincie 
era stata deserta da’ Vandali, non fu gravata di nuo- 
vi pesi : anzi alle due città di Napoli , e di Nola , 
il cui territorio trovavasi danneggiato da una straor- 
dinaria eruzione del Vesuvio , Teodorico rimise per 
alcun tempo i tributi ( 2 ). Fece cavar diligentemente 
una miniera di orj> , eh’ eravi allora nc’ Bruzj : prese 
cura , che non venisse per alcun modo turbata la nera, > 
che lenevasi ogni anno nella Lucania del dì di S. Ci- 
priano , dove andavano a vendere le loro merci i 
Campani , i Bruzj , i Calabri , ed i Pugliesi : e nella 
lunga pace, che goderono allora le nostre provincie, 
si vide risorgere insieme l’ agricoltura , e ’l commer- 
cio , alla cui sicurezza provvide ancora (3). Per tut- 
to il regno di Tcodorico non altre leggi si trovali 
di lui , che un solo editto , nel quale oltre a taluni 
ocbi usi de’ Goti , che vi son rammentati , da sci- 
arsi solo fra loro ■, quanto altro vi fu prescritto è 
del tutto uniforme alle leggi Romane , colle quali la- 
sciato avea governarsi tutti i suoi sudditi Italiani (4). 

Il lungo regno di Tcodorico fu in fine turbato «lai Ultimi 
sospettosi timori di ribellione. L’ Imperatore Giusti- anni di 
no , che dominava nell’ oriente , avea pubblicate se _Tcoiiorico. 

( 1 ) Cassìodoro Variarum III. i3. Intra ifaqne provincia»» 

Samuii , si quod negolium Romano cuni Golliis est , aut Gotho 
cmerserit cura Rouianis , lcguni rousidcrationc dcfinics. 

Variar. V. atì. Univcrsis Gotliis per Piccnuro , et Samnium 
constitutis. 

( 2 ) Cassìodoro Variar. IV. 5o. 

(3) Cassìodoro Variar. VII. a3. Vili. 33. IX. 3. 

(4) Cangiano , Baibarorum leges antiquac toni. 1. Ediclum * 
Thcodorici Regis. 

Cassìodoro Variarum VII. 3. 
l'orundac cou>iUvac Golhoruiu. 
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/ veVc leggi contro degli Arriani : c poiché Tcodorico, 

• < come pur tutti i Goti, professava l’ Arrianismo , si 
adoperò con Giustino , clic non fossero molestati gli 
Arriani nell’ oriente , com’ egli non molestava i suoi 
sudditi Italiani , che professavano la cattolica Jleli- ^ 
cione (i). L’ Imperalor Giustino non avendo curate 
le sollicitazioni di Tcodorico , questi pure cominciò 
da quel tempo a perseguitare i Cattolici nel suo re- 
gno , per cui divenne loro odioso. Teodorico era al- 
lora assai vecchio , nò aveva che una figliuola per 
nome Amalasunta , con un solo nipote ancor fanciut- 
Jo : onde i Goti della sua corte feccr credere a lui , 
che gl’ Italiani , quando egli moriva , volessero riu- 
nire altra volta 1’ Italia all’ Impero di Oriente. Per 
tali sospetti fu accusato l’ illustre Senatore Boezio , 

1’ ultimo grande ingegno , c sublime tilosofo tra’ Ro- 
mani , che chiuso nella torre di Pavia , niente smar- 
rito dalla sua vicina morte, scrisse il libro della Con- 
solazione della Filosofìa , ammirato sempre da tutti 
i savj : nel quale , dopo aver dimostrata la sua inno- 
cenza , e le malvage calunnie degli accusatori ; fat- 
tosi consolare dalla Filosofia di poter essere felice an- 
cora in quel misero stato , apprende da lei le verità 
.più sublimi intorno al vero bene , alla provvidenza , 
All. 5a6. ed alla sorte de’ giusti. Boezio fu crudelmente fatto 
morire , insieme con Simmaco suo suocero : le quali 
ingiuste esecuzioni , anziché calmare i sospetti del vec- 
chio Tcodorico , lo spinsero a nuova crudeltà , fino 
a die fortemente agitato da’ snoi rimorsi morì , dopo 
aver regnato in Italia oltre a trentatre anni. 
lt regno Alla morte di Teodorico, la sua figlia Amalasun- 
«to Goti in ta , donna di alto , e virile ingegno , prese il govcr- 
lialia ai- BO stato, e del Re suo figliuolo Malarico, fan- 

Grreh e ciullo di poca età, che avuto avea dal breve suo ma- 
lóro do- trimonio oon Eutarioo , il quale pur discendeva dalla 
miuazionc rea | famiglia degli Amali. Poiché Amalasunta faceva 
in queste mo lta cara educare il figliuolo nelle scienze , e 

provinole. u ’ 


C 0 ANNOTAZIONI n. 5. 
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ne' costumi de* Romani, i principali ira’ Goti le rimo-, 
strarono di non convenire ad uno, di' esser dovea lo- 
ro Re , tale educazione : poiché essendo le lettere 
assai lontane dalla fortezza , rcnduto io avrebbero di 
animo molle , e senza valore : e che solo istruir si 
, dovesse nelle arti belliche , e ne' costumi de’ Goti. 
m avendo rimossi da lui i suoi precettori , e posti- 
gli intorno de’ giovanetti Goti per governarlo ; per- 
venuto Atalarico alla pubertà , datosi in preda all' a- 
mor delle donne , ed alla dissolutezza , cadde in tan- 
to languore , e mancamento di forze , che ne mori , 
giunto appena all’ anno suo sedicesimo. Dopo questo 
avvenimento Amalasunta per sostenersi nel regno as- 
sociò Tcodato , figlio di una sorella di Teodorico. 

Costui benché giurasse allora di essere contento del- 
1’ onor solo , e del titolo di Re , lasciando il potere, 
e la cura del regno ad Amalasunta ; pure non molto 
dopo tolse a quella regina la vita ed il trono (i). 

L’ Imperatore Giustiniano , che regnava nell’ oriente , 
dichiaratosi offeso dalla morte di Amalasunta , se ne 
valse di opportuno pretesto per. invader 1’ Italia , e 
toglierla a' Goti. Quindi spedì Belisario con numero- An. 53& 
sa flotta , |l quale dopo essersi impadronito della Si- 
cilia , approdò a Reggio , ed in poco tempo conqui- 
stò i Bruzj , la Lucania , la Puglia , la Calabria , il 
Sannio , e la Campania , dove solo, Napoli , o Clima 
si opposero alle armi sue per alcun tempo. Le gros- 
se , ed alte mura , clic cingevano la città di Napo- 
li , e la numerosa guarnigione dei Goti , da cui era 
difesa , rendettero inutili gli sfòrzi di Belisario di 
prenderla per assalto : onde dopa di un lungo asse- 
dio , offerì a’ cittadini di conceder loro quando aves- 
-sero richiesto se rendevano a lui la citta. Ma ricu- 
sando costoro qualunque offerta , «mentre che Belisa- 
rio si disponeva a partir con 1’ esercito da quell’ asse- 
dio j un soldato, gii venne a dire , di avere scoperto, 


(i) Proccfiio ile belio Gethico lib. i. cap. et 


aa Libro 

un acquidotto , che portava 1’ acqua nella città ; per 

10 quale con poca fatiga potevano passare i soldati. 
Dopo aver Belisario attentamente considerato quanto 

11 soldato diceva , volle eseguirlo : e fatti entrare nel- 
l’ acquidotto quattrocento de’ suoi più animosi soldati; 
questi ne uscirono per un pozzo di una casa diruta 
entro della città vicina alle mura. Usciti dall’ acqui-^ 
dotto , si mostrarono a’ loro compagni , ed occupate 
due torri delle mura , poco guardate da quei della 
guarnigione , fecero salire gli altri , ed aperte impro- 
visamente alcune porte della città vi entrò tutto t’ e- 
sercito , che in quel primo impeto fece assai strage 
de' soldati Goti , e de’ cittadini ( 1 ). Dopo la presa 
di Napoli , s’ incamminò Belisario verso Roma , do- 
■ve entrò trionfante , dopoché per scssant’ anni, era sta- 
ta dominata dalle straniere barbare nazioni. 11 pelido 
c vile Teodato , atterrito dalle conquiste di Belisario, 
andato da lui con pochi de’ suoi , offerì il reguo a 
Giustiniano ; onde i Goti , riputandolo indegno di 
governarli , lo discacciarono dal trono , innalzandovi 
Vitigc, come il più valoroso ( 2 ). JI nuovo Re Goto 
coti una potente armata assediò Roma ; alla cui di- 
fesa accorso Belisario , vi sostenne i replicati assalti 
delle numerose schiere de’ Goti , i quali dopo essere 
stati un anno intorno a quella città , furon costretti 
di ritirarsi in Ravenna , che fu assediata ; e presa da 
Belisario , facendovi prigioniero Vitige. Riciiiamato 
per vani sospetti Belisario dall’ Italia , i Goti con- 
dotti da Tolda , che dopo Teodebaldo , ed Erarico 
aveano eletto per taro Re , ricuperarono la Toscana , 
il Sannìo , la Calabria , la Puglia , la Caippauia , 
con Napoli ancora ; e con le altre provincic già pri- 
ma occupate da Belisario , come pure espuguata Ro- 

( 1 ) Procopio lih. 1 . cip. 8. 

(q) Jornnndcs de Getanim origine cap, IX. Ncc mora dete- 
riorera causaiu ccrnens suolimi , od partes victoris cimi paircis , 
et fidelissimis iàmulis consocila movet , ultroque se Iklisarii pe- 
dibus advolycns , Homaui ; <‘gui opiat se servire Principi bus. 
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ma , ridussero i’ intera Italia alla loro dominazione. 

Ma finalmente Totila vimasc vinto , ed ucciso in una 
battaglia dall’ Eunuco Piarsctc , che Giustiniano man- 
dato avea in Italia con grande armata : dopo la qual 
disfatta i Goti si ritirarono a Pavia , dove elessero 
loro Re Teja , nel cui valore riposero ogni speranza An. 55». 
Teja però rimase ancor vinto ed ucciso da Narscte 
nella famosa battaglia seguita alle falde del Vesuvio ; 
e con la morte di Teja ebbe fine dopo scssantaquat- 
tro anni il regno de’ Goti ; per cui le nostre provin- 
ce , con tutte le altre d’ Italia , passarono al domi- 
nio degl’ Imperatori Greci. Venuto poi da Costanti- 
nopoli al governo d’ Italia con assoluto potere Lon- 
giuo , diede una nuova forma a queste provincie co- 
me alle altre d’ Italia , e nuovo governo pur v’ intro- 
dusse. Poiché abolita l’antica divisione delle nostre 
provincie , e tolti via i Presidi , i Consolari , ed i 
Correttori , che presedevano a ciascuna di esse , c vi 
eran durati nel regno de’ Goti ; pose al governo delle 
principali città un Rettore col nome di Duca. Que- 
sti Duchi dipendevano tutti dall’ Esarca di Ravenna , 
come era chiamato colui , clic presedeva in Italia a 
nome dell’ Imperator di oriente : e in Roma stessa vi 
fu destinalo un Duca per lo governo di quella città , 
e di molte altre ancora , che nel Ducato Romano 
furon comprese. Or in tutto, quel tempo- , che domi- 
narono i Greci nelle nostre provincie > la storia non 
ricorda alcun cangiamento , seguito fra noi nella pro- 
prietà delle terre , o nella condizione degli uomini 
nelle leggi, e costumi loro, siccome avvenne non 
molto dopo per la conquista , che i Longobardi tt- c 
Userò* 
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\ « 

fogno de' Longobardi in Italia: Ducato Beneventano 
fondato da loro nelle nostre provi ride. 

F'ra i popoli dell’ antica Germania i Longobardi 
appartenevano agli Svevi , i più potenti fra tante 
barbare Nazioui , ciré divise in varj popoli di varie 
nome , occupavano la maggior parte di quelle vaste 
regioni (i). 1 Longobardi tanto erano più famosi 
ara tutti i Germani , perché non essendo un popola 
numeroso t e trovandosi circondati da fortissime Na- 
zioni , viveano sicuri , non ubbidendo loro , ma di- 
fendendosi valorosamente (a). Per quelle perpetue 
emigrazioni degli antichi Germani , i Longobardi , 
intorno all’ anno cinquecento diciassette , condotti da 
Audonio loro nono, a decimo Re , usciti da’ propri 
paesi , si erano stabiliti nella Panuonia : ma scorsi poi 
cinquantuno anni , allorché fra loro regnava Alboino, 
passate le Alpi, occuparono le provincié settentrionali 
« Italia dominate dagl’ Imperatori Greci t e vi eles- 
sero Re lo stesso Alboino, il quale fermata la sede 
sua io Pavia , da lui comiuciò il regno Italico dei 
A». 569. Longobardi. Questo regno si estendeva a Settcntrio- 
M infino alla città di .Trento , comprendendo anche 
Brescia , Verona , Padova , Vicenza, ed altre città 
con tutto ii territorio del Friuli : le Alpi lo di videi 
vano ad Occidente dalla Gallia , cd il fiume Va- 
io a Mezzogiorno : e procedendo dalla riviera di Ge- 
nova , chiamata altra volta lido Italico , conteneva 
la Toscana infino al Ducato Romauo : dall’ Istria 
poi , per la spiaggia dell’ Adriatico , arrivava a’ con- 
fini dell’Esarcato di Ravenna, il quale rimase a’ Gre- 
ci col Ducato Romano , e con tutte le nostre pro- 

(1) Tacito de moribus Germanor. cap. 38 . 

(a) Tacilo de moribus Germanor. cap. (jo. Conira Loncobar- 
dos paucitas nobililat ; quod plurimis , ac valentissimi» Nationi- 
bus eincu, non per obscqmmu sui piaeiiis , et periclitauO» luti 
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vincie (i). Al governo delle città principali «li que- 
sto regno posero i Longobardi i condottieri , ed uf- 
fizioli dell’ armata , che chiamarono col nome stesso 
di Duchi, come i Greci avcauo chiamati coloro, che 
presedevano prima a tali città : fra’ quali Duchi de* 
Longobardi , i maggiori furono allora quelli del F riu- 
li , e di Spoleto , piu vicini alle terre , e città de* 

Greci , co’ quali sempre erano in guerra. 

I Longobardi venendo ad occupare l’ Italia , con- I Looho- 
dussero seco le mogli , i figliuoli , e gli schiavi. Le **i- 
loro schiere, e quelle degli altri barbari, che avca-™ r ° n ° "j* 
no seguita l’armata, non potendo rimaner tutte nello terre d*I- 
slesso paese , si sparsero per- le urovincic conquista- 
te , sottoposte a’ medesimi ulfiziaii , co’ quali aveano 
militato, o che il Re destinava per presedere a cia- 
scun distretto. Ad ogni famiglia de’ Longobardi , e 
de Barbari fu data una estensione «li terre conve- 
niente al grado , ed alla condizione di ognuno , li- 
bere da tributo , o da censo ; onde poi queste terre 
si chiamarono proprie , ed i loro possessori in tutte le 
carte di quel tempo son nominati uiuniui liberi. Ma 
poiché i Longobardi doveauo difendere le loro* con- 
quiste non solo da’ Greci , a’ quali le aveano tolte , 
ma pure da’ nuovi popoli , die mai venissero' ad. oc- 
cuparle j ogni libero possessore di terre , coni’ era il 
costume degli altri barbari ancora , che avcauo ferma- 
ta la loro dominazione nelle provincie Romane , do- 
veasi armare per la difesa della Nazione , e combat- 
tere personalmente : oud’ era prescritta una pena con- 
tea gli uomini liberi , che ricusassero di andare alla 
guerra; c per la ragione stessa non potevano allonta- 
narsi dalla lor casa senza il permesso «lei Re (a). 

L’occupazione, clic prima fecero i Longobardi Le terre 
delle terre in Italia , non vi produsse gravissimi ma- ‘f. 

* ° dlVCU£0- 


(i) Muratori antiqoit. modii aeri dissert. 3. de Restio 1 a iye, 
Cjusq. timi). 

(-*) Zeges Rothari cap. ai. « presto Cangiato. Baibu.- 

rorum lepes antiq. 'foni. i. 

ANNOTAZIONI u. tu 
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no tribù- li. Poco innanzi alla conquista di Alboino , siccome 
Duchi JU ^ Italia era stata deserta da una orribile pestilenza , 
Loaèo- c P°* *l a H a * tirmc , eli’ crasi sparsa per tutte le sue 

feiu-iii. provincie ; molte terre si trovavano allora abbando- 

nate , ed incolte : ed avvenne perciò , che benché i 
Longobardi occupata ne avessero gran quantità , di- 
videndola Ira loro ; altra ancor ne rimase agli anti- 
chi abitanti delle provincie conquistate. Ma quest’ or- 
dine serbato da’ Longobardi nella prima divisione del- 
le terre d’ Italia fu dopo non molto tempo alterato. 
Il governo de’ Longobardi , come fra le altre barba- 
re Nazioni , era monarchico , ed aristocratico insie- 
me ’j poiché il Re si eleggeva fra’ capi dell’ armata r 
che riputati fossero più valorosi , e più prodi. Mor- 
to Clefi , secondo Re Longobardo d’ Italia , gli uffi- 
ciali maggiori dell’armata non vollero sopra loro al- 
tro Re ; ma divisero le provincie in molti distretti , 
presedeudo a ciascuno di essi un Duca con assoluto , 
An. 585. e indipendente impero : i quali Duchi temendo poi 
il potere dell’ Imperatore di Oriente , che avea in- 
dotti i Franchi ad entrare nell’Italia per discacciarli, 
scelsero dopo dicci anni Autari , figliuolo di Clefi , 
per loro Ile (i). In quello interregno intanto i Du- 
chi Longobardi uccisero molti ricclii possessori d’Ita- 
lia , per ispogliarli de’ proprj beni , obbligando gli 
altri a pagar loro la terza parte de’ frutti , onde le 
terre di tutti gl’italiani divennero allora tributarie 
de’ Longobardi (a). 

I Longo- Le nostre provincie però, non furono soggette a ta- 
viceude , non essendosi ancora conquistate da’ Lou- 
Je n «sire gobardi , siccome avvenne dopo alcun tempo , regnan- 
provinde, do Autari fra loro. Questo- Re , con una potente ar- 
ac fonua- ma t a Cll trò nel Sannio , sottopose alla sua doinina- 


(i) Paolo Diacono de gestis Longobard. hb. 2. cap. 3i. e 
3a. et lib. 3. eap. 16. 

(•2) Paolo Diacono lib. a. cap. 3a. His diebus multi nobdium 
ttoinanoruui , oh cupiditulcui iulcrfccti suut ; rcliqui vero per 
husles divisi , ut tertiain parteui siuiruiu bugimi U uigobaid'a 
pei ityc-eiit, , tritìi. tarìi cfficuuiia . 
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zionc tutta la parte meridionale d’Italia, nella quale ^ ilDu- 
soltanto rimasero a’ Greci la Puglia con la Calabria, calo Bene- 
la Lucania , ed i Bruzj , col Ducato di Napoli , di ventano. 
Sorrento, e di Araalti: delle quali conquiste sue Ali- 
tavi ne formò il Ducato Beneventano , nel modo stes- 
so , che i Re suoi predecessori Alboino , e Cleti for- 
mato aveano gli altri due di Spoleto, c del Friuli (i). 

Zotone , primo Duca di Benevento , resse il Ducato 
sotto la dipendenza de’ Re Longobardi d’ Italia , che 
alcauc volte vi mandarono a governarlo i loro pro- 
prj figliuoli , o i più stretti congiunti (2). Ih que- 
sto Ducato stabilirono i Longobardi lo stesso gover- 
no delle altre provincie , già prima occupate , e che 
assai meglio inteuder si dee dalle loro medesime leg- 
gi , che sono sempre il più chiaro , e sincero argo- 
mento dello stato civile ai una Nazione, del suo po- 
tere , e delle sue costumanze. 

I Longobardi in Italia si erano governati per lun- Governo 
go tempo con gli usi stessi de’ propi j paesi , clic scn- c ‘. v j^ c< * 
za essere scritti ritenevano 1>ure a memoria per una llsl 1 ‘ lt 

' • . f r . . r . gobarui 

costante tradizione de loro maggiori. Hotari , settimo ad tem- 
loro Re nell’Italia , fu il primo , che vedendo in- po , clic 
trodotte nelle antiche lor costumanze degli usi nuo- con, i'u- 
vi , e che 1 poveri , e quelli , 1 quali meno poteva- n0!itrc 
110 , erano oppressi , com’egli spiegò , da continue provincie. 
gravezze ; riformando gli abusi , ridusse in iscritto 
co’ suoi Giudici , c Primati le costumanze de’ Lon- 
gobardi in un lungo editto , perchè servisse di certa 
regola , e legge ad ognuno (J).- Incomincia Rotavi 
dal prescriver la pena pe’ delitti più gravi , e sog- 
getta alla morte coloro, che avessero congiuralo con- 
tro del Re ; che fuggissero fuori del regno 5 vi chia- 
massero de’ nemici 5 o che destassero aldina sedizio- 
’ne nel campo contro a’ lor comandanti (4). La pcua 

(1) Paolo Diacono liti. 3. c.ip. 3i. 

(a) Paolo Diacono lib. 3. caji. 3a. 

(3) Prologus in Edictum Rolharis apud Cangi an l’arlmoruja 
logos antiquati toni. 

(4) Rolhar. leges u. 1. ad 7. 
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ancora ili morte prescrisse per tutti quelli , clic com- 
battendo abbandonassero i loro compagni di armi , o, 
pur gl* ingannassero ; ucl modo stesso , che gli anti- 
chi popoli della Germania, donde erau venuti i Lon- 
gobardi, punivano i traditori, ed i vili fi). Le don- 
ne omicide de' loro mariti erano punite di morte , co- 
me anche i servi , che avessero uccisi i padroni , o 
sposata una donna ingenua : ma per tutti gli altri 
delitti le pene erano pccuniarie , delle quali una par- 
te col nome di composizione dovessi all' oiTcso , od 
a* suoi parenti , se fosso egli morto ; e 1’ altra al Re, 
a cui nome cscrcitavasi la giustizia : come era pure 
fra gli antichi Germani per le multe dovute da’rci (a). 
Questa composizione veniva determinata non solo dal- 
la qualità dell’ offesa , o del danno , ma dalla condi- 
zione ancor di colui , che offendeva, o riceveva l’of- 
fesa: ond’era maggiore per le offese recate a' nobili, 
dell’ altre fatte a coloro , i quali fossero di uno stato 
diverso : ed una tale composizione , spiegò Rotori , 
averla accresciuta, come un giusto compenso del dan- 
no , o dell’ ingiuria , che si recava: poicltè i Longo- 
bardi in Italia divenuti più ricchi di quello erano 
prima ne’ loro paesi , dove i delitti si compensavano 
eon cavalli , o con bestiame ; lo antiche composizio- 
ni , Rotat i dice , che non più fossero convenienti al 
suo tempo (3). Dopo la composizione , c dato il 
giuramento , 1’ offensore non altro temer dovea : e 
volendo 1’ offeso vendicare altra volta la medesima in- 
giuria , era egli tenuto ad una doppia composizione. 


(i) Tacito de nioribus Gcrmanoriun cap. n. Disi indio poc- 
Iiarum ex delirio: proditoria, et transfuga:* arlioribus suspendunt^ 
ignavo», et ini belle*; et oorporc infume* Coeuo , ac palude iujccU 
super date inergunt. 

(i) Radiar. logos , n. |3. ao.^. , e aaa. 

Tacilo de nioribus Gcrmanor. cap. ia. Scd et levioribus 
dolici is prò modo poenaruin , equoruni , pccnriunque numera 
convieti uiulUntur. Pars multar Regi , vel civilali , pur» ipsi , 
qui vindicatiir , vel propinqui* cjus soly'lliu. 

(3) Rutilai . kge* , U. 7q. 
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Riconoscevano i Longobardi la pugna giudiziaria per 
pruova del delitto: ma Rotari prescrisse, clic per al- 
cuni delitti l’accusato potesse difendersi col giura- 
mento solo , senza esser tenuto a dimostrar col duel- 
lo la falsità dell’ accusa ( i ). La successione de’ beni 
cstendevasi in fino al settimo grado , mancando il qua- 
le si apparteneva alla corte Regia , come chiama vasi 
il Fisco fra Longobardi ; cd a’ figliuoli naturali era 
dovuta pure una parte de 1 beni paterni , che veniva 
determinata dal numero de 1 figli legittimi , de’ quali 
non era permesso al padre senza giusta cagione dise- 
redare alcuno ; nè questi potevano alienare i loro be- 
ni vivendo il padre (a). Le donne fra Longobardi 
erano sempre nella tutèla del padre , o de’ fratelli , 
del mai ito , o di altri congiunti ; gj era vietato loro 
disporre de’ proprj beni senza l’ autorità del tutore , 
clic nelle leggi de’ Longobardi cliiamavasi Mundio ; 
nò prendendo marito , aveano altra dote , se non 
quando il padre , o i fratelli davano loro nel di del- 
le nozze (3). 

Questo era lo stato civile , c queste erano ancora 
le costumanze de’ Longobardi , clic Rotari ridusse in 
iscritto molto dopo di essersi stabiliti nelle provincrc 
Beneventane : alle quali leggi di Rotari ve ne furono 
poi aggiunte delle altre da’ suoi successori Grimoaldo, 
Luitprando , Raclii , ed Aistulfo. La conquista , clic 
i Longobardi fecero delle nostre provincic formando- 
ne il Ducato Beneventano , alterò pure fra noi la 
proprietà delie terre. Nel tempo , clic queste proviii- 
cie divennero dipendenti dall 1 . Imperio Romano oltre 
a’ terreni privati , che possedevano i cittadini in pie- 
no loro dominio ; avea ciascuna città un esteso ter- 
ritorio , chiamato Agro pubblico, da. servire al co- 
modo di tutti i cittadini , principalmente le selve per 
1’ uso delle , legna , e terreni adatti -al pascolo del 


Condizio- 
ne delle 
terre di 
queste , 

| uovi ii- 
cie , pri- 
ma che 
fossero 
occupale 
da’ Lon- 
gobardi. 


(0 Rnthar. Irt’rs n. 9. et l 

Rolli ir. h’xes n. 1 31. i58. I fif), dio. ifiR, ad 170 . 
( 3 ) Rollini'. lega* 11. 18»., e ani. 
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bestiame : il quale territorio , fin da clic surscro le 
città , rimasto indiviso fra’ cittadini , prcndca nome 
dalle stesse città , alle quali si apparteneva , come 
vedesi per la confessa del popolo di Ardca con quel- 
lo di Aricia , e dell’ altro di Napoli co’ Nolani , clic 
disputavano fra loro per gli confini del territorio , 
clic ciascuno diceva esser suo (i). Allorché poi i Ro- 
mani cominciarono ad occupare l 1 Italia , tolsero alle 
città conquistate una parte dell’ Agro pubblico , e 
molti terreni ancora de’ cittadini , assegnandoli alle 
colonie , eli’ essi vi trasportavano (a). 1 terreni col- 
tivati si dividevano fra tutti della colonia , e gl’ in- 
colti cran dati a’ coloni , o agli antichi abitanti di 
esse città , pagandone un censo in danajo all’ erario 
di Roma , o pure la quinta , o settima parte del 
frutto; ed erano que’ terreni , che si chiamavano Vet- 
tigali del popolo Romano (3). Con tali colonie , che 
prima furono stabilite nelle città d’Italia , non solo i 
Romani cercavano prevenire le rivolte de’ popoli vin- 
ti , ed indurli a seguire le loro leggi , e costumi ; 
ma pure accrescevano nell’ Italia il numero de’ citta- 
dini Romani , per aver poi nelle loro guerre soldati 


(i) Frontino de limitibus aporu m p. ^ i . tdit. Goesii 1 . 

sileno Urbico Commentar, in Ftvntinum pag. 60. Loca 
miteni , quae sint Politica , videamus. Soni aitvac , de quibus , 
lignoruin copia in lavacra publica ministratala caoduntur. Sunt 
et loca publica , quac in Pascuis stilli rclicta , quibuscumque ad 
urbcm vrnicntibus peregrinis. » 

Livio tilt. 3 . cap. 3 G. Cicerone de offic. lib. i. cap. la. 
(a) Vellijo Pnlercolo lib. i. cap. 1 4. Appiano Alessandrino 
de Bello civili lib. i. in principio. 

( 3 ) Sicnlo Fiacco de condii, agrorum pag. a. Postqnam ni a - 
jores regione» ahlioslc captae , vacare cocpcrnnt , alios a gius 
diviscrunt .dii ita transfmmtur , ut tamen popoli Romani 
csscn t ss unni sunt pop. Boni. , quorum Vectigal ad acrariuui 
JKTtiuct. 

Igino de limit. constitacnd. Edit. Goesii pag. 198. Agri 
aiilcm veci! galea inultas liabcut conditioncs. In quibusdam pro- 
viuciis fruclus partem constitulam pracstant ; atii quintas , alii 
sopii mas , uuuc umili pccuni un , et boc per sull acstimatio- 
ncui. 
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domestici , avvezzi alla fatica , e non già stranieri. 

Ma quando l’ambizione de’potcnti cittadini, clic cer- 
cavano dominare , c le soverchie ricchezze spensero 
ne’ Romani 1’ antico amor della patria , e ’l rispetto 
alle feuc leggi 5 i Centrali Romani cominciarono a 
far dipendenti da loro i soldati , che infino a quel 
tempo non aveano riguardato ne’ Cenerai i , che il ca- 
rattere della pubblica afutorità. Quindi Siila , e dopo 
lui anche Cesare pev sostenere con le armi l’ usurpa- 
to potere , stabilirono nell’ Italia delle colonie milita- 
ri , divìdendo a’ loro soldati con profuse largizioni i 
terreni delle antiche colonie , e delle città , perché 
grafi a tanta beneficenza , fossero sempre pronti ad . 

accorrere alla loro difesa , e ritenere i beni, che 11’. a- 
vcano ricevuti (i). Intanto allorché 1’ Agro pubblico 
delle città era assegnato ad alcuna colonia , nc, -ri- 
maneva sempre una parte alla stessa città , cui prima 
si apparteneva , per l’ uso de’ suoi cittadini , e molti 
•altri terreni ancora erano lasciali agli antichi lor pos- 
sessori (2). Ed avvenne perciò , ciré dopo aver Sii- 
la , e Cesare condotte più volle in Capua delle co- 
lonie ; pur era rimasto a quella Città l’Agro pubbli- 
co , del -quale , per la vittòria riportata in Azio , > 

una gran parte Ottaviano divise in premio fra’ suoi 
soldati (3). 

Nel tempo adunque , che i Longobardi occupalo- Nuova 
no le nostre provincic , oltre alle terre di privato do- n con< !‘J | ir " ** 
minio de’ lor possessori , ogni città aveva l'Agro lcrrc c j H 
pubblico , il cui uso era comune a tutti i cittadini : queste 
siccome "vi erano pure le terre vellicali , che prima provinole, 
all’ Imperio di Roma si appartenevano , cd 'cran pas- ' ,o r oc, * c 
sate poi , dopo de Coti , agl Jmpeiaton urea , che 
vi avealto dominato. Or volendosi i Longobardi sta- 


ti) de Bello civili lib. n. 

(<) Suolo Fiacco pag. 16. Nec tamen omnibus personis vieti» 
ablali sunt agri : nam quormulani dignilas , aut pialla , a ut 
auiicitia vietnrem ducem niovit , ut eis eoneederet ngros suos. 
( 3 ) Dione Casiio lib. /j8. Vcllcjo Patcrcolo lib. 2. cap. Crj. 


Digitized by Google 


3* LIBRO 

occupale lii lire fra noi , divisero con dovuta proporzione fra* 

'•Ijjar"" ca P* dell’annata, gli ufficiali maggiori , e tutti qucl- 

*’’’ ‘ ' li clic vi aveauo militato , una parte delle terre delle 

nostre provincic , coll’obhligo solo di armarsi, e com- 
battere personalmente per la dilesa della Nazione: nel 
modo stesso ch’era avvenuto fra medesimi Longobar- 
di nelle provincic Italiane , giù prima occupate da 
loro. Molti terreni poi , principalmente i boschi , re- 
starono nel dominio del Sovrano , formando il suo 
patrimonio , insieme con le altre rendite dello Stato ; 
ira le quali erano le saline , le miniere , la pesca 
ne’ tiumi , e le multe dovute pe’ delitti (i). Ma 
non tutte le terre nel Ducato Beneventano furono 
tolte a’ lor possessori , ed occupate da’ Longobardi ; 
poiché era conveniente , che avessero costoro de’ ter- 
reni da coltivare in que’ soli paesi , dove si erari fer- 
mali , o che i lor condottieri li mandavano ad abi- 
tare. Oltreché allora estesi terreni si trovavano pure 
deserti in queste provincie per tante feroci guerre , 
duratevi lungo tempo, ed erano tali molti- anni dopo, 
allorché Grimoaldo , duodecimo Re Longobardo , 
.mandatavi una tribù di Bulgari , furono dato loro in 
Sepino , Boviano , Isernia , ed in altre città spaziosi 
terreni , del tutto incolti (a). Avvenne intanto , clic 
molte di quelle terre , che i condottieri delle armate , 
e gli officiali maggiori dei Longobardi si aveano di- 
vise , fossero coltivate da’ proprj schiavi , ed altre 
concedute a’ coloni, ricevendone un censo in danaro , 
o parte de’ frutti -, i quali coloni si chiamarono per- 
ciò tributa rj , ccnsili , o‘ terziatori ; e furono adope- 
rate le voci di erbatico , terraggio , ghiandatico , ed 
altre simili, adatte a spiegare quella parte di /rutto , 
dovuta da’ coloni a’ padroni de’ foudi , da’ quali erano 
stali lor conceduti (a). , 


(i) Maratnr. biiwrlat, XIX. 

(*l) Ptiolo Diacono lib. 5. cap. 2^). 

(!) Ca/ululari ‘Vicarili Principi* Beneventani n. l.{. 

< 'JapiluLtre Railelcliuii Principi s Beneventani li. i J, c l5. 
Presto Peivgrmo Hislor. Priucip. LoUjjubar. toni. 3. 
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Poiché il Ducato Beneventano comprendeva molte Governo 
estese provincie , fu diviso in varj distretti , che si dt'Longo- 
disscro -Castaldie , presedendo a ciascuno di essi un Cucito* 
Castaido , come chiamarono i Longobardi nel Ducato Bcnevca- 
Beneveutano i loro ministri. 1 Gastaldi esercitavano tano. 

Be' distretti affidati loro la potestà civile a nome del 
Principe per quel tempo , che a lui piaceva , e tal volta 
la militare insieme , amministrandovi pure le rendite 
dello Stato ( i ). I Longobardi non riconobber fra loro 
in queste provincie , come nelle altre d' Italia sog- 
gette alla lor signoria , clic soli due ordini di perso- 
ne , nobili , ed ingcuui : poiché quanto a’ servi non 
avevano persona civile. Questi servi però , per effetto 
dell’ affrancazione , nel modo che dalle leggi di Ro- 
tóri , e di Aistulfo era prescritto , potevano divenire 
del tutto liberi , o tenuti solo ad alcune opere per- 
sonali verso i loro padroni ; com’ erano gli Aldiorii , 
i quali venivano riputali nè in tutto servi , nè liberi 
interamente ( 2 ). Nobili poi , che gli Scrittori di quel- 
la età chiamau talvolta Ottimati , o Primori , erano 
i condottieri, ed ufficiali dell’ armata , i giudici, ed 
i ministri della casa del Re : ed ingenui , dinotati 
ancora nelle leggi de’ Longobardi col nome di uomi- 
ni liberi , tutti quelli , che possedessero terre in prò- *'* ^ * 

prictà non soggette a censo , o tributo , ma che do- 
vevano armarsi, e servir nell’ armata "personalmente 
conila i nemici della Nazione (3). Nè per altro gli 
uomini ingenui differivano dagli esercitali , se non per- 
chè siccome costoro eran soldati slazionarj , e di per- 


(«) Peregrino Disscrt. Ducatus IJcnev. in Ilistoria Princip. 
Longobard- 

Leges Rothar. cap. a 3 . , et 24* 

Si dux cxercitalein suuin molcstaverit. 

Si Castaldus cxcrcitalew suura contro rationem molesta- 
vo;' ìt , T>ux erma fidatici . 

(1) Rothari leges n. 11H. et seq. Aistulfi leges n. a. 

( 3 ) Muratori Dissertai, medii aevi i 3 . de lioruiinbus liberi». 
Disse rt. 1 Q. de tributis. 

ANNOTAZIONI n. VII. • , • 

Vivcnzio Tom. I. 3 
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manente servìzio militare ; gli uomini ingenui dove- 
vano combattere solamente , qualora la Nazione ve- 
nisse assalita da’ suoi nemici ; ed erano i soli , eh’ e- 
sercitar potessero il mestiere delle armi : e questi uo- 
mini ingenui potevano ancor divenire dell’ ordine de’ 
nobili qualora ottenevano alcun ufficio militare , e 
civile. Benché nel Ducato Beneventano si governas- 
sero i Longobardi con le leggi di Rotavi , c degli 
altri Re di lui successori; gli abitanti di queste pro- 
vincie poteano seguire liberamente le leggi de’ Longo- 
bardi , o pure le Romane , con le quali gli ecclesia- 
stici vissero sempre , ritenute fra loro quasi per una 
tradizione ; giacché la famosa raccolta di tali leggi , 

' che fatta avea Giustiniano , era ancor divenuta del 
tutto ignota nello stesso Ducalo Napolitano , e nelle 
città , che ubbidivano a’ Greci. 

Segno di Tale era k) stato , e ’l governo del Ducato Bene- 
Lmtpran- vcn f ano f allorché pervenuto il Regno de’ Longobardi 
volnnoni’ a Luitprando , si videro nell’ Italia quelle famose ri- 
.w venute voluzioni , per cui finalmente jwndcrono i Greci in 
in Italia Roma , e nell’alta Italia ogni loro dominio; fu di- 
Stftà Strutto il regno de’ Longobardi , che passò a’ Fran- 
Imporado-uhi ; vi acquistarono i Papi il dominio temporale; e 
re Leone vi fu rinnovato dopo trecento anni il nuovo Imperio 
isaurico. occKleute. Mentre che Luitprando regnava in Ila- 
‘ 7 7 ' lia sopra de’ Longobardi , 1 ’ impcralor Greco Leone 
Isaurico pubblicò que’ feroci editti contra le immagi- 
ni , ciré volendo farli eseguire nell’ Esarcato di Ra- 
venna , nel Ducato Romano , e nelle altre città sot- 
toposte agl’ Imperatori Greci, gl’ Italiani si opposero 
a tali editti da loro aborriti. L’ Imperatore sdegnalo , 
che Papa Gregorio II. esortasse con molte lettere sue 
i popoli d’Italia a non- lasciarsi sedurre datali editti, 
che rovesciavano l’antica loro credenza ; ordinò all’E- 
sarca di Ravenna di arrestare il Papa , e mandarlo 
•in Costantinopoli : mia i Romani unitisi a’ Longobar- 
di si opposero con le armi a’ soldati dell’ Esarca men- 
tre cercavano entrare in Roma , c discacciarono da 
•quella città PieUo , il nuovo Duca , clic mandato vi 
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avca T Imperatore Leone (i). Volendo 1 ' Esarca poi 
con la forza obbligare in Ravenna que’ cittadini ad , 

eseguire gli editti ; si venne ad aperta guerra , lima- ^ 

ncndovi ucciso 1 ’ Esarca stesso. L’ (tempio di Raven- 
na , e di Roma fu seguito dalle altre città d’ Italia 
domiuate da' Greci ; le quali scacciando i lor magi- 
strati * clic dipendevano dall’ Eserca , ed eletti de’ nuovi, 
che fosser contrarj agli editti, si unirono insieme co’ Ro- 
mani alla difesa del Papa , per sostener la loro con- 
federazione con la f'or2ft , c maestà del sacro caratte- 
re , e virtù sua. Poiché sebbene per tutto il tempo, 
che durò nell’ Italia , dopo di Costantino , 1 ’ Imperio > 
Romano; e quando poi vi dominarono i Goti, c quin- 
di i Greci, che vi distrussero il Regno de’ Goti, non 
avessero i Papi alcun altro potere in Roma , che quel- 
lo del sacro ministero di capo della Chiesa Cattolica, 
ed il rispetto del popolo per li costumi , c dottrina 
loro ; pure i Romani riguardarono sempre i Papi co- 
me lor difensori contra il potere , e le violenze «le' Gre- 
ci , c de’ Longobardi , che dominavano allora nel 
Regno Italico. Iutanlo il Re Luitprando , valendosi 
allora di tali discordie , assediò Ravenna , che a lui 
si rendè con le altre città dell’ Esarcato , dove lasciò 
suo nipote Ildebrando per governarlo. Papa Gregorio, 
che infino a quel tempo , benché opposto si fosse co- 
stantemente agli editti, aveva però sempre esortati gl’i- 
taliani di rimanere nell’ ubbidienza di Leone ; temendo An. 719. 
poi del soverchio potere de’ Longobardi , si vcdse a’ Ve- 
neziani , i quali tolsero a Luitprando la città di Ra- 
venna, facendovi prigioniere lo stesso Ildebrando (2). 

Ma poiché Trasimoudo , Duca di Spoleti , si ribellò 
dal Re Luitprando ; costui fatta pace co’ Greci , ed 
unitosi alle armi Greche del nuovo Esarca , manda- 
to dall’ Imperatore in Ravenna ; s’ incarnino con 1 ’ e- 
sercito contro di Trasimoudo , il quale atterrito da 

( 1 ) Paolo Diacono tib. VI. cap. 49- 

Anastasio Bibliotecario Vita S. Gregor. II. presso Murai ^ 

H. I. S. toni. 3. 

(a) Paolo Diacono tib. 6. cap. 54* 
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tanti armati , si sottomise al Re. l’er vendicarsi poi 
tic’ Romani , clic in quella guerra arcano seguile le 
parti di Trasimondo , rivolse 1’ esercito verso Roma ; 
nelle cui vicinanza Papa Gregorio uscitogli incontro , 
e ricordando a lui l’ ingiustizia , e F offesa , che face- 
va alla sua propria religione , il Re promise di non 
farvi alcun male: entrati insieme nella Basiliaa di 
S. Pietro , il Papa assolvette 1’ Esarca , come a lui 
chiesto avea il Re stesso , il quale ritornò coti l’ eser- 
cito suo a Pavia (i). 

Morto Papa Gregorio poco uopo di quella pace , 
Trasimondo si ribellò nuovamente : ma poi fuggì in 
Roma , temendo F ira , e F armata del Re Luitpran- 
do^ il quale sdegnato , clic il nuovo Papa Gregorio 
III. , e Stefano Duca di Roma per F Imperatore , 
lo avessero accolto in quella città , condusse contro 
di loro nel Ducato Romano F esercito suo. Papa Gre- 
gorio , sospettando non volesse Luitprando occupare 
anche Roma; animato da que’ cittadini , c dagli al- 
tri dell*Esarc3lo , o della Pentapoli , chiamata poi 
Marca di Ancona , i quali , benché odiassero i Gre- 
ci , avevano pure in eguale odio i Longobardi di cui 
temevano la potenza , od i saccheggi : scrisse a Carlo 
Martello , che sotto nome di Maggiordomo governava 
con assoluto potere la Monarchia de’ brandii in quel 
tempo. Con tali lettere Papa Gregorio pregò Carlo ad 
imprendere U difesa di Roma contro de’ Longobardi , 
offerendo i Romani di levarsi «lalP ubbidienza delPIm- 
perator Greco , da cui , nonché difesi , erano anzi o» 
diati ; e dare a Carlo , col titolo di Patrizio , e di 
Consolo, la signoria di Roma, c delle altre città del 
Ducalo Romano (*). Ma seguita la morte di Grego- 
rio , come pare di Carlo Martello e di Luitprando^ , 
c pervenuto a Bachi il regno de’ Longobardi , Papa 
Zaccaria ottenne da lui per tutte le città d' Italia , 
dipendenti dall' Imperio di oriente , mia tregua per 

(i) Anastatio flillinlecario Vita S. Grcgorii II. 

<■<) Marator. Annali d'Italia an. jji. , , 
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venti anni ( 1 ). Negli «Itimi tempi poi di questo tìa- 
pa vennero in Roma gli ambasciatori di Pipiuo , clic 
succedute al potere , ed alla dignità di Carlo Martel- 
lo suo' padre , riunita nell» persona sua ogni possan- 
za sovrana , fe richiedere il Papa , se fosse permesso 
a lui di prendere il titolo ancora di Re , mentre che 
Ch il clerico , il più debole , ed infelice de’ discenden- 
ti di ClodovcQ , come imbecille, e quasi insensato, 
era inabile ad ogni governo. In quel tempo stèsso Ra- 
chi , dopo la morte di Zaccaria, , vendutosi frate in 
MontecasÌHO , elessero i Longobardi per loro Re A- 
stoMo : .il», quale votemi o aggiungere a’ suoi dominj 
quando ancor jì maneva a’ Greci in Italia; occupata 
Ravenna , ed altre città vicine , si rivolse coulro, il 
ducato Romano. Papa Stefano , successore di Zacca- An. 
ria , vedendo clic Astolfo appressa vasi a Roma, gli roau- 
dò Paolo Diacono suo fratello , il quale otteiuic una 
pace di quaranf anni : ma rinnovando Astolfo le in- 
cursioni nel Ducato Romano , il Papa che non spera- 
va alcuno ajuto da* Greci , si rivolse in Francia al 
Re Pipino , da cui fu mandato unii’ Italia 1’ Abbate 
di Gorzia , e ’1 Vescovo di Metz , perchè non solo 
assicurassero il Papa della difesa sua contro de’ Loti? 
goliardi ma ^invitassero pure di andare nel regno 
suo. Arrivato in Francia, ed accolto, con molto, ouo- 
re , Papa Stefano coronò solennemente Pipino insie- 
me con Carlo , c Carlouiauo suoi figli ( 2 )*. Dolendo- 
si poi il Papa di avere Astolfo, sottoposte molle cit- 
tà nella Pentapoli , e nell’ Fsarcato , e che Roma 
stessa era. aHcor minacciata da lui. ; Pipino, venne in 
Italia , c pose l’ assedio, a Pavia; oude Astolfo, per 
attenere la pace ì promise restituire Ravenna, con le 
%Ure città da lui. occupate (à). 


(•) Anastasio Bibliotecario Vita Zucca i*. * 

(js) Anonimo Salernitano Gjiroiùc. cap. 7 , et 3-, a pud Ptìir. 0 -^ 
griu. Jli.stor. Princ. Lougobaid. in vii* S. Stephaui II. 

.. Muratori Annali : an. 7.5 1 , 7^3 , e 76^. 

( 3 ) Aironi ino Salernitano (J404. caji. fy et 
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Donarlo- Partito d’ Italia il Re Pipino , non Volle Astolfo 
»fno Jiu a ^ em P* re l e sue promesse , che anzi assediò Roma , 
Chiesa dando il guasto al paese d’ intorno ; per cui Pipino 
Romana : ritornò nell’ Italia , c strinse Pavia di forte assedio, 
dc'/domi ■^ sto ^° > lasciata Roma , corse a' contini d' Italia ; ma 
uio tem- P°' e ^ temeva di tanta armata de’ Franchi , accettò 
poraicde' 'a pace , promettendo restituire quanto aveva novella- 
raptuDneute occupato. Dopo la pace, Pipino fece in iscrit- 
to alla Chiesa Romana quella famosa donazione del- 
la città di Ravenna, e di tutte le altre dell’Esarca- 
to , e della Peirtapoli ; ed inviò l’Abbate di S. Dio- 
nigi , che insieme co’ deputati di Astolfo , passando 
per quelle città , ne riceveron le chiavi , e gli ostag- 
gi. Venuti in Roma , entrarono nella Basilica di S. 
Pietro , ove posero sopra l’ altare le chiavi di tal» 
città , con la donazione del Re Pipino : e fu questa 
1 ’ origine , ed il titolo insieme del dominio temporale 
de’ Papi in Italia , che dopo accrebbero ancora (i)« 
Nell’ anno stesso di questa pace Astolfo morì , e non 
avendo lasciato figliuoli , il regnò de’ Longobardi , 
dopo varie contese, pervenne al Re Desiderio, da cu* 
fu mossa guerra a’ Duchi di Spoleto , e di Beneven- 
to, che cercavano rendersi indipendenti. Intanto morto 
Pipino , lasciò il Regno di Francia a Carlo , e Car- 
lomano suoi figliuoli: ma poco dopo morto pur Car- 
lomano , regnò Carlo solo , che per le sue magnanime 
imprese fu poi nominato Magno. 

Knc Jet Succeduto nella Chiesa Romana Adriano I. , aven- 
Lon"obar - ^° R ,; Desiderio occupato Faenza, Ferrara, c 

«ti in ita- Comaechio con altre città nella Pentapoli , che da 
li». Pipino si eran donate alla Chiesa Romana ; Adriano 
An. 773 . scr j sse a ] R e Carlo Magno in l'rancia , chiedendo 
l’ajuto suo contra Desiderio , e chiamò in Roma, i 
soldati della Toscana, e della Campania per la difesa 
di quella città. Carlo Magno , adunato un potente 
esercito, pervenne a Genova, volendo entrare in Italia 


(i) Anonimo Salrrnflnnn Cliron. cap. (i. et 7. Epistol. Pop. 
Slcplutni in Codic. Carolini. Murator. Aiutai, au. 755. 
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per le Chiuse , ove il Re Desiderio accorse per con- 
trastargli il passaggio : c mentre Carlo gii diffidava di 
superare que’ passi stretti , difesi da tanti armati ; 
molli Duchi Longobardi , che mal soffri vano la do- 
minazione di Desiderio , lo abbandonarono , lasciando 
libero a Carlo il passaggio (1). Tradito da’ suoi , 
Desiderio si chiuse nella città di Pavia , o\'c sostenne 
per lungo tempo l’assedio , durante il quale , Carlo 
andò in Roma ; ed acclamato dal Papa , da’ Magi- 
strati , e dal Popolo, confermò quella donazione, che 
alla Chiesa Romana avea fatta il Re Pipino suo pa- An. 774. 
dre (2). Dopo essersi Desiderio per molto tempo so- 
stenuto in Pavia, si arrese all’armata di Carlo , che 

10 mandò prigione in Francia colla sua moglie , aven- 
do fine in Italia , ove era durato per dugento anni , 

11 regno de’ Longobardi , di cui Carlo Magno dive- 

nuto Sovrano, s’intitolò Re dc’Frauchi , e de’ Lon- 
gobardi. " 

Il Regno d’ Italia da’ Longobardi passato a’ Fran- Carlo Ma- 
clii , non produsse alcun cambiamento nelle cose d’I- ? noe,e | ta 
talia: poiché i Longòbarbi ritenendo i loro costumi , rcTc'n»^ 
c le proprie leggi , siccome prima riconosciuto avea- vo!iu|>eri> 
110 Desiderio , riconobbero poi per loro Re Carlo Ma- **' occi ' 
gno ; e solo il Duca di Benevento , clic allora era Jculc * 
Arrechi , genero di Desiderio , opponendosi al vinci- 
tore , sostenne armato, l’ indipendenza sua con varia 
fortuna. Scorsi sei anni ritornò Carlo magno in Roma 
conduccndovi Carlomano , e Ludovico suoi figliuoli , 
che fece battezzare da Papa Adriano I. , da cui fu 
dato a Carlomano il nome di Pipino , e chiedendolo 
Carlo stesso , consacrò Re di Aquitania Ludovico , e 
dell’Italia Pipino. Ma poiché questi avea poca età, i 
ministri lasciati da Carlo al governo d’Italia reggevano 
quello stato seguendo il consiglio di Papa Adriano » 
come si vede da molte lettere , scritte da lui in quel 
tempo al Re Carlo Magno in Francia : molto più , eh» 

1, • , » 

(1) Anonimo Salernitano Chron. cap. 9. 

(a) Anastasio Bibliattcano Vita iladuau. i. 
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trovandosi ancora in Italia con potente stato il Duca 
«li Benevento , poteva Papa Adriano inimico de v Lon- 
gobardi osservar da vicino i movimenti del Duca ( i ). 
Avventiti 4 n Berna dopo la morte di Papa Adriano 
que’ tumulti, e sedizioni contra Leone III. , eh’ eragli 
succeduto y Carlo Magno ritornò in Roma , e puniti 
i sediziosi , vi fu proclamalo da Papa Leone , • dal 
Clero, e dal popolo, Imperator de’ Romani, ed Au- 
gusto , rinnovandosi per tal modo dopo trecento anni 
LAn. 800, nella persona di Carlo Magno l’antico Imperio di oc- 
cidente , con rimanere estinto ogni dritto sopra l’ Ita- 
lia , e Roma , che infmo allora gl’ Imperatori di 
oriente vi aveano vantato (2). Da quel tempo ancora 
i Papi acquistarono in Roma , e nel Ducato Roma- 
no un nuovo potere: poiché sebbene l’ Imperator Car- 
lo Magno , ed i suoi successori all’ Imperio ritenesse- 
ro sopra Roma 1 ’ allo dominio , per cui nelle monete 
<li quella città era posta l’ effìgie loro , c del Papa j 
pure d’ allora innanzi esercitarono i Papi il dominio 
temporale in Roma, e nel suo Ducato, come sembra 
«li essersi convenuto fra Carlo Magno , e Papa Leone 
. ( 3 ). La dignità Imperiale fu riguardata da Carlo Ma- 

gno la prima fra gli altri titoli suoi di onore, e sovra- 
nità. Volendo poi soggettare i Duchi di Benevento al 
suo dominio ancora , seguirono quelle guerre feroci 
« sanguinose contese , fra quàli furono avvolte per 
tanto tempo le nostre provincie del Ducato Beneven- 
tano , ed esposte al furore delle armi straniere» 


(1) EpisCol. Pupi te A tìlìan. in Cod. Carpi. 

(a) E gi nardo Vita Carol. Mag. Juhan. Dìacon. de epis. 
Heapolitan. Muratori Anna!, ann. 800. 

( 3 ) Muratnr. Antiquit. mal. ac vi. Disscrt. aj. de Moneto. 
Annui, uà.. 8ou. • 
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I Duchi di Benevento si rendono Principi indipen- 
denti : divisione di quel Principato , e tristi ef- 
fetti , che ne seguirono . 

^Nel tempo clie Carlo Magno pose fine in Italia v . 
al regno de’ Longobardi , Arrechi Duca di Beneven- 
to , benché l’avesse riconosciuto per Re d’Italia , c 
giuratagli fedeltà \ pure , tornato in Francia il Re 
Carlo , rinunziando Arrechi ad ogni' alleanza cou lui, 
si nominò Principe ; e facendosi ungere da’ Vescovi 
suoi, ed ornatosi della corona, resse lo stato da in- 
dipendente Sovrano , aggiungendo alle leggi de’ cin- 
que Re Longobardi ancora le sue ( 1 ). Cariò sdegna- 
to , che Arrechi non più volea riconoscere dipenden- 
za alcuna dal Re d’ Italia , e stimolato ancora da Pa- 
pa Adriano , • cui era sospetto il potere di Arrechi , 
ritornò nel ducato Beneventano , scorrendo con la sua 
armata infino a Capua f dove poi si accampò. Non 
credendosi Arrechi assai sicuro in Benevento , dopo 
essersi pacificato co’ Napolitani , i quali reggendosi 
da Repubblica, protetta dagl’imperatori di Oriente, 
erano allora in guerra con lui ; si ritirò in Salerno , 
che cinse di grosse , ed altissime mura , difendendo 
con ogni valore il suo stato dalle armi di Carlo Ma- 
gno , fino a che poi fatta con lui nuovamente la pa- 
ce , gli diede in ostaggio Grimoaldo suo figliò. Mor- 
to Arrechi iu Salerno dopo di aver reguato per vcu- 
totto anni ; e Grimoaldo trovandosi ancora iu Fran- 
cia , i Beneventani lo chiesero a Carlo Magno , il 
quale l’ inviò loro , volendo però , che negli atti pub- 
blici , e nelle monete si mettesse il suo nome in nau- 
ti) Erchemperto num. 3. 

Hic Arrechi» primus Bencvcnti priocipcm se appellati 
lussi l : nara et ab Episcopi» ungi se fccit , et coronali! albi 

imposuit. 

Capituiare Arrechis Principi* Beneventani apud Pere- 
Srin, Uistor. Erincip. Lougoburd, toui. 3. 
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zi a quello di Grimoaldo ; clic fossero demolite le 
fortificazioni di Salerno , di Àcercnza , e di Consa ; 
e clie i Longobardi si radessero la barba (i), Gri- 
moaldo venuto in Benevento ricusò dopo alcun tempo 
. adempire le sue promesse , sostenendo , Cucii’ egli vis- 

se , f indipendenza sua conira gli sforzi , ed una po- 
tente armata di Pipino Re d'Italia, unito a Ludovi- 
co Re di Aquitania suo fratello. 

Principi Alla morte di Grimoaldo , il quale ebbe un figliuo- 
ventoMc so ^°’ c ^ e a premorì, fu eletto Principe di Be- 
ecssorìdi evento il suo Tesoriere, chiamato ancor Grimoaldo,, 
Grimoal- cui mancando il valore de’ due suoi predecessori , of- 
fri vilmente al Re d’Italia un tributo per aver pace 
• **?• con lui ( 2 ). E poiché morì per una congiura , ordi- 
tagli coutra da Kadelcbi Conte di Colisa , e da Bi- 
cone Gastaldo di Àccreuza ; ottenne quel principato 
Siconc stesso , che fu sempre in guerra coi Napo- 
litani , obbligandoli Bnalmeute a pagargli un tribu- 
to (3). Sicardo sno figlio rinnovò con maggior furore 
la guerra contro a’ Napolitani , a’ quali concedette poi 
una tregua per soli cinque anni , ricevendo da loro 
il tributo stesso, clic aycano pagato a Sicone suo pa- 
dre , con essersi in questa tregua comprese ancora le 
città di Sorrento , e di Amalfi , c le altre castella , 
clic dipendevano dal Ducato Napolitano , il quale era 
allora sotto l’alta protezione degl’ Imperatori* Gre- 
ci (4). I Saraceni , dalla Sicilia dove si erano stabi- 
liti, essendo sbarcati a Brindisi, e scorrendo le vicine 
contrade, devastandole crudelmente; Sicardo con forte 
armata andò coùtra loro, obbligandoli a ritornare nel- 
. la Sicilia : c valendosi dopo delle intestine discordie, 
de’ cittadini di Amalfi, s’impadronì di quella citlà , 
ch’era compresa nella lega, da lui fatta col Duca di 
Napoli. Finalmente divenne odioso a’ sudditi per le 

- (1) Erchempcrl. n. 4 - 

• (•() h ’ivhem/crt. n. 6. Cmn. Cavetti, adj an. 808. apud Pe- 
regrin. HrstoT. Piinc. Longobard. Ioni. 4 - 

( 1 ) Erchempert. 11. 8. Crai. Careni, ad an. 817. 

( 4 ) CapituWc Sieardis Principi J Beneventani. 
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sue crudeltà , poiché non solo avea posti a morte mol- ' 
ti nobili Longobardi , ma dopo avere obbligala suo 
fratello Siconulfo a prender 1’ ordine clericale , l’ avea 
mandato prigione a Taranto , chiudendolo in una an- 
tica ed oscura torre , onde i nobili Longobardi , con- 
giurandogli contro , 1’ uccisero dopo sei anni del suo 
principato (i). *. ; • . 

Nou avendo SicarJo che un solo figliuolo bastar- Divisione 
do , e Srcomtlfo di lui fratèllo trovandosi prigione in lIeI 
Taranto , il suo Tesoriere Radclchi fu eletto PrinCi- ncvtinano 
pe di Benevento. Alcuni nobili Longobardi mal sof- in quello 
ferendo Ratlelchi , persuasero i Salernitani a ribellarsi SaIor : 

da lui : ed unitasi loro Lapdulfo Gastaldo di Capua, vca^ 

ed Orso Conte di Acerenza , fecero dichiarar princi- io. 
pe di Benevento Siconulfo , il quale fuggito dalla sua 
prigionia di Taranto , erasi ricoverato in un castello 
di Orso. Le provincie Beneventane , divise allora fra 
contrarie fazioni de’ due epa tendenti, furono avvolte 
fra tulle gli prrori di una lunga e crudel guerra civile. 

L’armata di Siconulfo dopo aver conquistata gran 
parte della Calabria , e della Puglia , s’ incamminò 
a Benevento , che cinse di stretto assedio : ma i se- 
guaci di Radclchi difendendo con fermo valore quel- 
la città , obbligarono Siconalfo a lasciar tale impre- . 
sa. Radclchi intanto per accrescere alle armi sue mag- 
gior potere , assoldò i Saraceni , che vedendo in quei 
tempo i Principi Longobardi in guerra fra loro , era- 
no dalla Sicilia sbarcali a Taranto, con depredare 
le terre vicine* I Saraceni, che Radelclù dilaniati avea 
in ajuto , si accamparono intorno a Bari 1 : e benché 
a lui si appartenesse quella città , pure la sorpresero 
traditcvolmeute di notte uccidendo una gran parte de- 
gli abitanti , ed altra conducendonc prigioniera , con 
avere gittafo in mare lo stesso Paudo , che a nome 
di Radclchi vi governava. Entrati poi nel territorio 
di Siconulio , iuron prima respinti cou grave perdi- 

♦ • V * 

/ 4 .V, 

0) Anonimo SaìcTnituno cap. G4* a<l G3. E rchcmpevto ri. i3. 
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ta : ma Hnitisi poco dopo ali’ armata di Radelchi , 
invasero il Gastaldo di Capita , che il Barbato loto, 
farete devastò , incendiando quell’ antica ed illustre 
“• 84»» città. L’ esempio di Radelchi fu seguito, imprudente- 
mente da Smottili fo , che chiamò dalla Spagna in di- 
fesa sua altre sclùerc di Saraceni , da’ quati si ac- 
crebbero i mali , e l’orrore di quella ostinata, c lun^ 
ga guerra» civile : poiché' i Saraceni , che combatteva- 
no fra le due contrarie fazioni, riempirono queste pre- 
vifteie di uccisioni , d’ incend} , c di rapine , adope- 
rando la lor crudeltà ancor verso coloro , coi. quali si 
erano collegati (i). I principi Longobardi rendati ac- 
corti del loro errore , nè potendosi liberare per altra 
'modo da tali infesti nemici , chiamarono 1’ impcrator 
Luigi , clic giovane ancora , era già succeduto al re-, 
guo Italico dopo la morte dell.' impcrator Ludovico, 
suo padre. Luigi venuto cou una potente armata io 
Benevento., poiché ebbe in poter suo i Saraceni , che 
si erano clriusi in quella città , gli fece porse a mor- 
te insieme col loro Principe Mussar ; eu indusse Si- 
An. 85u. collutto , c Radelchi alla pace (a). Quindi fu con-, 
venuto , che il principato di Benevento si dividesse 
egualmente , c rimanendo Radelchi in Benevento , 

. Sicouulfo co’Gustaldabi , che gli vennero ceduti, fos-, 
se Principe di Salerno; il quale principato passar do- 
vesse a colui, che Sicouulfo venuto a morte vi avreb-, 
he nominato. Fi* pur convenuto che io questa divi- 
. siotie non fosse r compresi i due Monasteri di. Monte- 
casino, e S. Vincenzo a Volturilo,, i quali dovessero, 
rimanere con tutta il lor territorio sotta 1’ alia prote- 
zione dell’ Imperato!' Luigi : e che da quel tempo, uou 
vi fosse più guerra , uè ostilità ira Siconullo , e Ra- 
detela , uè fra sudditi loro ; ma che anzi unissero in- 
sieme le proprie forze per discacciare i Saraceni da’ 


(i) Annnimo Salcrnil. cap. Erchrmperlo n. |6. Ignoto 
Cassili. Ilistor. u. 8. apud Peirgriu. llistor. Piiiieip. Lungo- 
lai ,1. Ciniuu.a Cnvcasi ■ ail .in. 841 . 

( 0 Ercluuipcrio u. 1 Cronaca, Cuycnsc ad rii- 83o. 
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loro dommj ( 1). Questa pace fu giurata solennemente 
da Radelcbi , intervenendovi tutti i Primati de’ Lon- 

f obardi : ed in tal modo ebbe fine una guerra , che 
esulate avea crudelmente le provinole Beneventane 
per dodici anni , e con tanto furore. 

Poiché il Principato di Benevento venire diviso fra 
Siconnlfo , c Radetelo, i Principi Longobardi decad- 
dero dall’ antico potere ; ed i due principati di Saler- 
no , e di Benevento non solo furono scossi , ed agi- 
tati sempre da feroci discordie , e guerre intestine , 
ma dalle armi de’ Greci ancora , e dalle barbare in- 
cursioni de" Saraceni. Poco dopo quella pace Siconul- 
fo mori lasciando il principato di Salerno a Sicone 
•suo figliuolo ancora infante, sotto" la cura «li Pietro , 
padrino di lui , il ^uale avendo mandato Sicone nella 
corte deir Imperatore Luigi , perdio vi fosse educalo , 
fece eleggere a quel principato il suo figlio Ademario, 
che si rendette odioso per l’ avarizia , e crudeltà 
sua (2). Dauferio nobile Longobardo , il quale fug- 
gito da Salerno era esule in Napoli , entralo di notte 
in Salerno con molti giovani Beneventani , sorprese 
Ademario , ed occupò il principato : ma venne depo- 
sto poi da’ Salernitani , e fu eletto Principe Gaulerio, 
che dopo alcun tempo fece cavare gli occhi ad Ade- 
mario, mentre vivea ancora in una prigione ( 3 ). Fra 
tali vicende il Gastaldato di Capua , che per la pa- 
ce di Siconulfo, e Badelchi si apparteneva al princi- 
pato di Salerno , -divenne una indipendente Signoria. 
Sul cominciar della guerra tra Siconulfo c Radelcbi, 
trovandosi Gaslaldo in Capua Landulfo., render volle 
sua propria signoria quel Gastaldato , die si estende- 
va verso settentrione infino a Sora , ed Alpino 5 ed 
era confinato a mezzogiorno da' fiumi Garigiiauo , e 
Volturno , .comprendendo pure la città di Caserta col 
suo territorio : del qual Gastaldato avendone Landul- 


Fimestt 
effetti di 
questa pa- 
ce nel 
principa- 
to di Sa- 
lerno , da 
cui venne 
diviso il 
Gastalda- 
to di Ca- 
pila. 


( 1 ) Capituiare Radelcliis Princ. Ben. ann, 85i. apud Peregrin. 
Ilistor. Princip. Longobar. +om. 3. 
pj) Anonimo fiaìernil. cap. 87 . 

Anonimo Salernit. cap. 88. 
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fo formata una' indipendente Contea , venuto a mor- 
te , vi succedi Laudo suo figlio. Intanto il giovane 
Sicone , Principe di Salerno , ritorrtando dalla corte 
dell’ Imperator Luigi , giunto a Capua fu avvelenato 

f »er opera diAdemario, Principe di Salerno. In quel- 
’ anno stesso , lasciata Sicopoli , eh’ era sopra di un 
monte , Laudo insieme co’ suoi fratelli Landulfo , il 
Vescovo , e Pando , edificò la nuova Capua , poco 
An. 836 . lontana dall’antica, distrutta da’ Saraceni: c morendo 
divise quella contea fra i tre suoi figliuoli , lasciando 
Capua a Landonc , a Landulfo Tiano , ed a Pando 
Sora. Ma Landulfo il Vescovo , c Pando , fratelli di 
Landò , alla cura de’ quali esso Laudo lasciato avea 
i suoi figli , occuparono la Contea , discacciandone i 
proprj nipoti ; onde surse una guerra civile fra i figli 
di Landò , eh’ erano sostenuti dal Principe di Saler- 
no , ed i loro zii , difesi dal Principe di Benevento. 
Infine Landulfo il Vescovo , clic dopo la morte di 
suo fratello Paudo avea retto solo quella Contea , la 
divise allorché morì fra i tic suoi nipoti , i quali , in- 
vadendo l'uno gli stati dell’altro, la riempirono nuo- 
vamente di civili discordie, che durarono fino al tempo, 
che occupata da Atenulfo , ne furono discacciati (i). 
Guerre fe- Nè fra minori sciagure fu avvolto il principato di 
rt "stJ ° vi" Benevento. Radclchi morì Lamio stesso, eli’ avea fer- 
enti nel mata la pace con Siconulfo , lasciando quel piiucipa- 
1 Vinci pa- to a Radelgasio suo figliuolo , cui succedette poi A- 
1» di Be- Jelgisio fratello di lui. Or- dominando Adelgisio in 
invento. j3 eiieveil { 0 ? s i f ccc J a ’ Saraceni una orribile invasione 
nel contado di Capua , condotti da Soadon loro Re , 
da cui fu preso ancor Benevento , facendolo devasta- 
re spietatamente , con tutto il paese d’ intorno : sic- 
An. SGi. C0t nc avvenne pure alle città di Teluse , d’ Iscrnia , 
di Venafro, di Alife, e di Boviano , che furono sac- 
cheggiate , e quasi distrutte (2). Non potendo Adel- 
mi) Erchemperto num. ai. , et seq. 28 , 4 ° 1 4 * > e 4 a * 
Anonimo Salernit. cap. 1 35 . 

(a) Erchemperlo num. 39. et scq. Cronaca di S. Sofìa ad 
au. 866. 
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'gisio resistere a’ Saraceni , si volse all’ Impcrador Lui- 
gi , che venne altra volta in queste provincic con una 
potente armata : ed unitosi a’ Principi di Salerno , e 
di Benevento , sostenne molte battaglie co’ Saraceni , 
fino a che prese la città di Bari , ove fermata avea- 
no i Saraceni la loro principal sede , c col loro Kc 
Soadon si eran ditesi lungo tempo con estremo valo- 
re (1). Presa Bari, l’ Impera tor Luigi seorse ancor la 
Calabria , e la Paglia , inseguendo i Saraceni , che 
dopo avelli scacciati da molte città da loro occupa- 
te , ritornò in Benevento. L’armata di Luigi divenu- 
ta orgogliosa per le vittorie contro de’ Saraceni , op- 
primendo i Beneventani , ed insultandoli con disprez- 
zo ; Adelgisio per liberarsi da tali infesti allegati , sor- 
prese in Benevento l’ Imperatore , e lo lenne arresta- 
to per molti giorni , mentre che tutti quelli , che lo 
seguivano , vennero saccheggiati da’ Beneventani , c 
scacciati fuora della città. Ma poiché altri moltissimi 
Saraceni venuti dall’ Africa , uniti a quelli , che ri- 
manevano in queste pvoviucie , assediarono Beneven- 
to ; Adelgisio pose iti libertà l’Imperatore Luigi, 
dopo che ebbe giurato di non più ritornare in Bene- 
vento , nè prender di quella ingiuria vendetta alcu- 
na (a). Partito l’ Imperatore , Adelgisio unito al Prin- 
cipe di Salerno costrinse i Saraceni a toglier l’assedio 
da Benevento , i quali ritirandosi nella Calabria , vi 
sparsero di ogni intorno la desolazione , e 1’ orrore : 
onde atterrili gli abitanti di Bari, diedero quella cit- 
tà a Gregorio governatore di Otranto per 1 ! Impera- 
tore di Costantinopoli , che vi entrò con una guar- 
nigione di Greci. Adelgisio fu assassinalo da’ suoi ni- 
poti, uno de’ quali chiamato GaiJeiio occupò il prin- 
cipato di Benevento 5 ma venne poi fallo prigione da 
Landò Conte di Capua , e fu eletto Principe di Be- 
nevento Radelchisio , figlio di Adclgigio. Pure dopo 
tre anni lladelchisio fu scacciato da Benevento , cd 

l 

(1) Erchcmperto num. 3 a. 

(a) Cronncn di S. Sojia an. 870, Cron. Cavai*, an. 8 Cttp 
Erchxmp. u. 34 - «t sc< }. 
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eletto Ajo fratello eli lui , che scorsi appena alcuni 
mesi , verme arrestato intorno a Capua da Guido Du- 
ca di Spolcti , il quale entrato in Benevento vi do- 
minò da Principe. Incamminatosi poi per la Puglia 
contro de' Saraceni , avendo prima distrutta la loro 
fortezza del Garigliano , arrivato a Siponto , venne 
sorpreso in una Chiesa da' Sipontini , che l'obbligarono 
a mettere in libertà il loro Principe Ajo , il quale 
ritornato in Benevento si rivolse contro de’ Greci , 
onde il famoso Attanasio Vescovo , c Duca di Napoli, 
invase i suoi territorj , come ancor quelli di Ateuulfo 
Qinte di Capua (i). ' 

I Greci Per la morte dell’ Imperator Carlo il Grosso senza 
ci>nqiii-^ p r ole maschile nell’ anno ottocento ottantotto , termi- 
j'rincipa- ,iato “i lui il regno de’ Franchi in Italia , discenden- 
ti di Bc- ti da Carlo Magno ; raeutre che questo regno era 
n evento , conteso da Berengario Duca del Friuli , e da Guido 
no* ~ ^ uca di Spoleti , che finalmente 1’ ottenne -, Leone 
ciati dopo Imperatore ai Costantinopoli , per vendicarsi di Ajo 
tre anni. Principe di Benevento , spedi nell’ Italia una armata 
assai numerosa condotta da Simbatico : ma primac- 
chò questa armata pervenisse in Italia , Ajo mori , 
lasciando il principato di Benevento ad Orso suo fi- 
gliuolo dell’età ai soli dieci anni. Arrivati i Greci 
in queste provincie , assediarono Benevento , dove 
entrati ne scacciarono Orso , riducendo in poter loro 
le altre città di quel principato, in cui dominato avea- 
no i Principi Longobardi per trecento venti anni (2). 
Simbatico a nome dell’ Imperator Greco dominò in 
Benevento due anni , cui succedette Giorgio il Patri- 
Ah. Sgò. zio , e poco dopo Teodoro Turmaca (3). Divenuto 
il dominio de’ Greci odioso a’ Beneventani , pregarono 
Guaimario Principe di Salerno , perchè unitamente a 
Guido duca di Spoleto di lui cognato , gli avesse li- 

(1) Erchempertó num. 36. òg. , e 60. Anonimo Solermi. 
cap. i43. c scg. 

(■») fragni. Histor. Longobar. n. 1. aprici Peregrin. Ilistor. 
Princip. Longob. 

Cronaca Caverne art an. 891. 

(3) Fragni. Iiistor. Longob. 
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"bcrati da’ Greci , clic li opprimevano crudelmente. 

Guido fra poco tempo pervenne con un’ armata in 
Beneventp , ed obbligò Turmaca , ed i Greci a par- 
tirne dopo avervi dimorato tre anni : e poiché Guido 
ritenne intorno a due anni quel principato , lo ce- . 
dette a Guaiolano suo cognato Principe, di Salerno , 
il quale arrivato ad Avellino, fu sorpreso di notte dal 
Gastaldo Adelferio, elic ali fece cavare gli occhi (i). 

Il Vescovo Pietro per alcun tempo governò Beneven- 
to: ma poiché i Greci minacciavano sempre occuparlo 
altra volta eli icsc l’ajuto dell’ Imperatrice Recheldru- 
da , sorella di Radclchisio ., la quale arrivata in Be- • 
nevento restituì a suo fratello quel principato dopo 
quattordici anni , che Ajo oc 1’ avea discacciato (a). 
Radclchisio lasciandosi governare da Virialdo , uomo 
severo , e crudele, esiliò molti Beneventani, i quali 
fuggiti a Capua furono accolti onorevolmente da Atc- 
millò , che n’ era Conte , cui offerirono ancora di 
farlo Principe di Benevento , se a lui fosse piaciuto. 

Quindi Ateaulfo, collcgatosi con Attanasio Vescovo-, 9°«* 
c Duca di Napoli ., accompagnato dagli esuli Bene- 
ventani sorprese di notte quella «.città-, .ed .avendo 
arrestato Radclchisio , fu proclamato Principe di Be- 
nevento, donde poi ritornato a Capua., vi lasciò Pie- 
tro il Vescovo per governarlo a suo notte (3). Mor- 
to Atenulfo , governarono unitamente quel principato 
Baudulfo I., ed Atenulfo II. suoi figli ; nel qual 
tempo pervenne in Italia un’ armata di Greci , con- 
dotta da Niccolò Picigli , cui unitisi ancora Landul- 
fo Principe di Salerno , ed il Duca di Napoli , in- 
vestirono i Saraceni nella foltezza nuovamente labbri- 
cata da loro nel Garigliaho, die dopo tre mesi, non 
potendo piu sostenere ; l’ abbandonarono , fuggendo 
■né’ boschi vicini , dove furono quasi tutti uccisi , o 
fatti prigioni. A Landulfo I. succedette il suo figlio 


<0 Anonimo .Salemit. cap. 1 5^. , 

(■») Fragm. Hislor. Longob. n. X. apuli Pere -r. tom. 3 . Cro- 
■nacu C avente : (in. 897. Anonimo 'Smentita cap. 1 1 3 . 

.(3) Anonimo Salarli, cap. 1 03. Ignoto Cassi ncns. rumi. jo. 

Vxvcnzio Tom . /. 4 
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Laudulfo II. , ili cui fliroiio successori, i suoi figli 
Laminilo Test adì Cerro , e Paiululfo IH. i quali si di- 
visa- fra loro il principato , rimanendo Landolfo in 
Benevento , ed in Capua Pandùlfo , che poi divenne 
Duca ili Spoleto, e Marchese di Camerino. 

Or mentre che dominava nel principato di Bem;- 
vento , e di Capua Pandullo Testadiferro -, con Lan- 
d u 1 fu di lui fratello , ed il Principe Gisulfo in Sa- 
lerno , venne in queste provincie 1’ Imperatore Olo- 
ne 1. Re di Germania , chiamato dal Papa , e da- 
gl’ ltal inni contro di Berengario 111. , il quale Olo>- 
nc , poiché lu coronato Ile d'Italia in Milano, prese 
anche in Roma dal Papa la corona imperiale. In quel 
tempo i Principi Longobardi di quesìe provincie erau 
diversi ila que’ Duchi di Benevento, che si erano op- 
posti alla potenza di Carlo Magno , e di Pipino suo 
figlio : onde Pandullo , e '1 suo fratello Landulfo 

Principe di Benevento , e di Capua , mentrcchè Oto- 
jic da Koma »’ incamminò verso Capua, gli uscirono 
incontro conducendolo in quella città , ove Olone 
concedette a Paiululfo di erigere la contea di Capita 
in principato : e Gisulfo Principe di Salerno , la cui 
sorella era moglie di Olone , venne ancora a render- 
gli onore (i). L’ Imperatore Olone volendo scacciare 
i Greci dalla Puglia , e dalla Calabria , fu seguilo 
in quella spedizione da Paiululfo Testadiferro , il 
quale , intesa la morte ili suo fratello Pandùlfo , tor- 
nò in Benevento , di cui si fece riconoscere signore : 
ma poco dopo fu fatto prigioniere da’ Greci intorno a 
Bovino , al quale assedio si trovava co’ suoi Capua- 
ni , e Beneventani, uniti all'armata di Olone (a). I 
Greci mandarono Paiululfo prigione in Costantinopoli, 
e divenuti orgogliosi per la loro vittoria , uniti a 
Marino Duca ili Napoli , entrarono nel territorio di 
Benevento, scorrendo infino a Capua, che assediarono 
ancora. Ma poiché Olone ‘veniva a soccorrere quella 


(i) Cronaca Carcnse ad .ai-. y63. et seq. Auonùn, Suletii. 
caj>. iG ■*. , et .-.eq. 

(«) Ano lìitiw Salernitano cap, 164. ■ 1 • 
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eliti , tolscr l’ assedio , e 1* armata di Otonc avanzò 
fino a Napoli , donde poi per Benevento conducendusi 
in Puglia , e in Calabria , vi disfece i Greci (i). 

Mentre Pandulfo Principe di Benevento trovavasi pri- 
gioniere in Costantinopoli , l' Imperatrice Teofania , 
avendo prima avvelenato Romano di lei marito , e . 
poi fatto uccidere 1’ altro suo secondo marito Nice- 
iòro , sposò Giovanni Zemiscc , il quale per soste- 
nersi nell 1 usurpato potere , cercò di aver pace con 
Otonc. Quindi Zemisce , liberando Pandulfo dalla sua 
prigionia, lo mandò in Bari; c per opera di lui con- 
venuta tuia pace fra Zemiscc, ed Olone, lasciò que- 
sti l’Italia , ritornando nella Germania. 

Poco dopo , il Priucipc di Salerno Gisulfo , il Pandulfo 

3 uale avea ricevuto onorevolmente in quella città Lan- 
ulfo , discacciato da Benevento dal proprio suo Zio , fu ^e^ic 1 
sorpreso' dallo stesso Landulfo , cd insiclbc con la sua Principe 
moglie chiuso iti prigione. Ma Pandulfo Testadiferro, 4,1 lìei,e : 
accorso in ajuto di Gisulfo , lo ripose uel principato: s^ruo^e 
e poiché non avea prole alcuna, associò nel governo di capua: 
il figlio dello stesso Pandulfo , il quale , morto Gi- spedizio- 
sulfo , dominò nel principato di Salerno insieme col ne 
padre ( 2 J. C.osi dopo tanti anni si riunirono nuova- tone jj e 
mente nella sola persona di Paudulfo Testadiferro il di suo tì- 
principato di Benevento, di Salerno, e di Capua ; glio^Oto- 
che poi Pandulfo , venuto a morte , divise altra voi- y ^ 5 . 
ta , lasciando a Paudulfo II. il principato di Saler- 
no , a Landulfo IV. quello di Beneveuto , c di Ca- 
pua , ed agli altri suoi quattro tìgli , particolari città A>1 ygo 
del suo principato (3) Morto Paudulfo , venne Olo- 
ne lì. con grande armata in Benevento per discaccia-* 


> i . ■ 

(i) Cronaca Caverne ad ann. 907. et scq. , , 

(■>.) Cronaca Caverne ad an. 970. 

l£t ad ann. 978. Gisulfus Princcps. magnanimi» primi» 
illustri* de fynctus est, cui successi! Paudulfus , et ejus paler 
Capitemi s Capuani» , et Bcnevenlì princcps. , 

( 3 ) Catalogno principi Saturni pag 8. , c 9. CI ironie Comi- 
iu/ii Capuuv il- 1 -*• 
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re i Greci dalla Puglia , « dalla Calabria , i quali 
j>et opporsi ad Olone si collegarono co’ Saraceni , clic 
arcano depredate , ed arse in quel tempo molte città 
nella Puglia (i). Olone seguito da Landulfo IV. 
Principe di Benevento , c di Capua , benché avesse 
due volte vinti i Greci , ed i Saraceni vicino a Go- 
tronc ; volendo poi assediale Squillace, rimase vinto , 
essendovi molto Lamiulto stesso con Atenulfo di lui 
fratello (a). Dopo tale vittoria cercarono i Greci con- 
fermare più stabilmente la loro dominazione nella Pa- 
glia , c nella 'Calabria : e distendendo i confini di ta- 
li -provinole sul principato «li Benevento , e di Saler- 
no , fondarono pure 
Tono per lo governo 
to supremo con piei 
pano , il quale fermò la sua sede nella città di Bari, 
lìsscntlosi Otoifc con gli avvanzi dell’ esercito suo ri- 
1 irato a- Capua , diale «piel principato ad Aloàrta , 
vedova «li Pandulfo i. Testadilerro , ed a suo figlio 
Landul fo , fi. -quale , -morta A loaria , fu crudelmente 
■ucciso per ‘opera di Laidulfo di lui fratello: ma Tra- 
simondo Conte di Chicli , ed i Conti di Marsi , con- 
giunti di Landulfo , -venuti a Capua , fecero aspra 
vendetta degli «uccisori ; c Landulfo , che creder lece 
di esser egli ‘innocente -della morte di suo fratello , 
)tn. $83. ( >* len,,c quel principato (3). Otoue , ferito nell’ ultima 
, battaglia co’ Greci , e co Saraceni , meni poco dopo 

in Roma -, essendo a lui succeduto nel regno d’ Ita- 
lia , e di G ormasi ia Olone ll-I. suo figlio. Nel corso 
di tali vicende , e primacliè Olone morisse , Pandul- 
fo Principe eli Salerno fu «cacciato «la quella città «la 
■Mauso Duca «li Amalfi : costretto poi dagli stessi Sa- 
lernitani ad uscirne , pose in quel principato Giovan- 
ili «li Lamberto , il quale vi associò prima Guido , e 
=poi Guaimario suo tìglio. “Seguendo Olone HI. Pi> 
sempio -dàl t padre , e -dell’ avo , scese aneli’ egli in 1- 


nolte -città nella Puglia , e eres- 
ili quelle piovincic un magistra- 
li potere . clic dilaniarono Gata- 


i) Cronaca Caverne -ai 1 ann. g-C>. cl jj8u. 
(■>.) Cromica Caverne ad ami, «iSa. 

-pi) CioiHica Gki reme ad min. yy3. 
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talia per liberar Roma dal famoso Crescenzio , clic vi 
avea usurpalo il supremo potere. Venuto in Beneven- 
to, e quindi a Capua , poiché seppe r clic Laminilo 
Principe di Capua era stato ucciso per opera di Lai- 
tlulfo di lui fratello , lo deposc rial principato , che 
diede ad Adeuiario Capuano , il quale dopo pochi 
mesi fu scacciato da’ Capuani , ed. ottenne quel prin- 
cipato Laminilo , ch’era Conte di Santagata (i). O- An. ioou 
tonc volendo andare al Gargano a sciorre un suo vo- 
to , venuto a Benevento , r assediò credendosi offesa 
da que’ cittadini , i quali difendendo con forte anima 

I ter tre mesi la città loro , 1 ’ obbligarono, a toglier. 

'assedio, e ritirarsi in Roma, nelle cui vicinanze 
essendo egli morto senza, prole , il regno d’ Italia Iil 
lungaraentc conteso fra Arduino., figliuolo del Mar- 
chese d’ Ivrea, eri Errico Duca di Baviera (. 2 ). 1 Sa- 
raceni, intesa la partenza di Olone, assediarono la 
città di Bari: ma scacciali da’ Veneziani., vennero a 
Benevento , c poi a Capua , c Napoli , saccheggian- 
do' queste contrade : irei qual tempo Landullo fatto., 
prigione nel proprio palazzo da’ suoi sudditi stessi , c 
condotto a Sorrento , fu dopo un. anno restituito al 
suo principato (J). 

Questo era lo stata delle nostre provincia. nel ter-, Stato di 
minare del decimo, secolo , allorché decadutici Primi- ^ , 1 !^ ncic 
pi Longobardi dall'antico potere, riconobbero gl’ lui-, nel nono, 
pcratori , come sovrani del regno Italico , il quale , c decimo 
estinta, la discendenza di Carlo Magno., i ra. passalo sccolo < 
prima agl’ Italiani , c poi a’ Re di Germania. Ur uHi 
provincie , mentre erano esposte all’, arbitrio , ed al 
potere dell’ anni straniere ile’ Re d’Italia » veni vana 
combattute da’ Greci , clic dominavano nella Puglia , 
c nella Calabria , saccheggiate , ed arse da’ Saraceni 
$be vi approdavano dalla Sicilia 5 c lacerale da guctr.. 

fi) Cronaca Cavcnse an. <)og. e 1000. 

(») Cronaca Carente ad an. kOOl. 

' Otto a Beneventani» cIm.IìIiic prò rorpore S. Bartolomei , 
psoplei quoti cani uWiderc cepit ci vitaioli. 

( 3 ) Cronaca Caverne ad uua. *002. i«o 3 . 100S. ■> 
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jx ancor più feroci , c da mortali discordie de’ mede- 
simi Principi Longobardi. (Quindi la nostra storia del 
nono, e decimo secolo non ricorda, clic crudeli perfi- 
dio , tradimenti , e sanguinose contese r non solo fra* . 
Principi di Salerno , di Benevento , e di Capua , che 
cercavano sempre occupare gli stati altrui. ; ma pure 
Ira’ loro figli , e congiunti , i quali avendo ottenute 
da que’ Principi stessi alcune proprie signorie , erano 
sempre agitati dall' appetito di dominare, e da ine- 
stinguibili odj , e da crudeli vendette. Fra tante per- 
petue guerre distruggitrici , c fra tante discordie , c 
cangiamenti di signoria , i costumi allora erano di- 
venuti del tutto barbari insieme , e feroci. Nelle leg- 
gi di Arrechi Principe di Benevento è prescritta la 
pena per gli omicidj delle persone religiose , eh’ egli 
dice di non trovarsi ordinata nelle altre leggi de’ ite 
Longobardi, perchè noti potevano immaginare un tan- 
to delitto , come poi , depravati i costumi , era av- 
venuto ( 1 ). In quel tempo , per frenar le perpetue 
rapine , la vendita del bestiame non potevasi fare al- 
trove che dentro delle città , e ne’ mercati , innanzi 
a’ Giudici , a' quali fossero noti i compratori non me- 
no , che i venditori ( 2 ). La stessa personal sicurezza 
era esposta alle violenze : poiché gli uomini ingenui , 
egualmente che i servi , venivano depredati , e ven- 
duti oltre mare (3). I mercanti stranieri , entrando 
nelle terre di alcuno de’ signori Longobardi , erano 
detenuti , e spogliati de’ beni , clic trasportavano : 
qdme pure le navi , spinte al lido dalla tempesta , in- 
sieme co’ beni , e còlle persone rimanevano preda del 
Signore del luogo (4). 

Barbarle Tali costumi divenner più. duri ancora , c crudeli 
n C " 1 m ^ ra r ' vo l ,, zioni , che seguirouo dopo ; per cui lo 
^'queste stato queste provincìe per tanto spazio di tappo' 

proyincic. * ___ 

( 1 ) Capilular. Arrechis princ. Bcnevcn. n. /}• 

( 2 ) Capilular;. Sicardi princ. Bcnevcn. n. 35. 

(3) Capilular. Arrechi s princ. licncvcn. n. i3. Capilular. Si- 

cardi princ. Bcnevcn. n. 3. ; c 4- . 

(4) Capilular. Sicard. princ. Bcncycn. n. 5. , 12 . , r3. 
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essetidò quello della violenza, >: dell’ armi , dove* 
trarsi dietro naturalmente una intera dimenticanza deU 
r anti,co sapere nelle scienze y c nelle arti. I Longo- 
bardi , che ritennero sempre ne’ loro, costumi , e ud- 
lc maniere la «rima, barbarie , di, sprezza vano le bello, 
arti antiche , è le scienze , delle qu li per le lyro, 
corte idee , come è la mente di lutti i, barbari , non. 
conoscevano la bellezza , nè 1’ uj>o ; anzi erano, riguar- 
date da loro come corrompitrici di ogni valore ,• di. 
cut vedevano pii. vi i popoli dell’ Imperio. Romano , 
eoe arcano soggiogati. I saccheggi , c gl’ incondj di 
tante citta di. {presto provincic , clic vi produssero, co-, 
stante mente per angue secoli le feroci guerre de’ Gp-, 
ti,’ de’ Vandali, de’ Longobardi., do’ Franchi , de’ Grc- V 
ci , e de 1 Saraceni ,* vi distrussero non solo i monu-, 
menti più illustri delle arti antiche , ma i. libri aiK 
cova , che vennero incendiati , o dispersi : molto pùv 
quando. * due monasteri di Montccasipo , o S.. Vin- 
cenzo, a Volturno, dpv’ era accolta gran, quailtità di* , 

libri , furono saccheggiati più. volte da’ Longobardi., 
c da’Saraceni. Gli antichi abitanti di queste provincic . 
esposti a tutti gli orrori tic.’ sanguinosi conflitti, av- . 

venuti per lungo, rivolger di anni infelici , ed op-. A, . ■ - ■ 

E ressi dalle calamità , che fra quelle spietate vicende. 

.1 naturai feroci^ vi. produsse di tanti popoli barba- 
ri , menar dovendt}, una dura , c lagrimevole vita , 
quale opera mai dar potevano a]lq arti , o alle scien- 
ze , delle quali mancati i maestri., che insegnassero.,; 
erano divenuti del tutto ignoranti ? lu tale cieca bar- 
barie però si mauteiinc ip queste provincic 1’ antica, 

Religione , clic \ Longobardi poco, dopo della con-, 
quista , deposta V idolatria , aycan'o riconosciuta; e ' 
che la presenza de’ Papi serbò nell’Italia libera dall’er- 
rore ne’ tempi stessi dell’ ignoranza maggiore. E poi- 
ché r antica Religione e> asi. ritenuta’ insieme coli la... 
lingua della Chiesa Latina. , la. quale essendo, nota a’ 
soli ministri suoi , si riputavano allora i soli sapien- 
ti ; c formarono il primo ordine dello Stalo in tutti 
que’ nuovi regni, fondati da’ Barbari nell Europa , do-, 
po che vi distrussero l’Imperio Romano. .Quindi è 


at-i. 
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che di tempi si miserevoli non ci sicno pervenute se 
non poche leggende , e cronache scritte in corrotto- 
latino da uomini religiosi , i quali notavano i fatti 
de’ tempi loro , spargendovi la propria credulità per- 
tutto quello , che ad essi sembrava maraviglìoso , uaL 
cui delitto son presi gli uomini ne' tempi barbari , e 
d'ignoranza. I monaci ancora serbarono in queste pro- 
vincia non solo i libri apprtencnti alla Religione , 
ma quelli pure , che nelle scienze , e nelle arti gli 
antichi aveano maggiormente amarrati. Poiché in lana- 
ta barbarie , in cui si trovarono tutti gli ordini delle 
persone, i menaci soli ritenuta fra loro Parte, e l’u- 
so della scrittura , per cui gir antichi moltiplicavano 
gli esemplari de’ loro libri , si occuparono ne’ mona- 
steri e trascrivere quelli , che p cj dottrina , e per e- 
. leganza , e purità di stile si erauo riputati sempre i 
migliori. E dell’ opera ancora de’ Monaci si valevano 
i Re stessi nel distendere le loro ordinanze , c i loro 
diplomi , non essendovi altri , che scrivere IL sapesse; 
Comizio- " Le stesse feroci guerre , e cangiamenti di siguoria ,, 
ne negli e ] c -t at |t e civili sanguinose discordie distrussero anco- 
Ooveriio: ra 1’ ordine pubblico del Governo , clic i Longobar- 
i Casini- di prima aveano stabilito. Dal tempo , che Arrechi 
dati dive- divenne Principe indipendente fino alla pace fra Si- 
ditarj - tr : eoriulf o » e Radelchi , fu serbata in queste provincie 
rigine di 1’ antica fornja de’ GastalJati , fra’ quali eran distinte,. 

«ante come si vede dall’ allo stesso della divisione, che poi 
Contee. se Ije ft. ce f ra Siconulfo , e Radelchi (i). A ciascu- 
no de’ Gastaldatt , o Ministcrj presedeva un Castai- 
do , dal quale a nome del principe , e per quanta 
piacesse a lui , si esercitava la potestà civile , e tal- 
volta ancora La mi) ilare (a). E se prima di questo 


(i) Capitolar. Radelchi.* princ. Beneven. 

hgo Radeteli isi n$ Princcps concedo tibi Siconulfo Principi 
Salernitano finii issi ma in paccni de integra parte Bcncvcntanae 
pio vi nei ae , ipiac libi nominati» evenit per singula Gas tolda la . 
svu mi n isteria. 

(a) ErvUtmprrto n. 1 5. f LandnlFus sane Capuac praccrat Ga- 
staldus vii quoque ad bella prouiptissimus n. Ga. 
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tempo si trovano nominati nelle provincie Beneventa- 
ne alcuni Conti ; essi però non aveano , conte presso 
de' Franchi r alcuna giurisdizione , o dominio , ma» 
solo era questo fra’ Longobardi mi titolo di ono- 
ranza , dato ad alcuni che -U principe volea decora- 
re : quindi nell’ alto solenne della divisione del prin- 
cipato Beneventano , fra’ nobili Longobardi , che v’ in- 
tervennero , vi è nominato un Conte solo (1). Ma 
quest’ ordine pubblico fu poi turbato da che le pro- 
vincie Beneventane venner divise fra Siconulfo, e Ra- 
dichi , i cui successori furono sempre in guerra Ira 
loro per estendere il proprio potere , ed occupale lo. 
stato altrui : moltoppiù quando il Gastaldato di Ca- 
pua , die al principato di Salerno doveasi appartene- 
re , divenuto per opera del Castaldo Land ulto , uno 
stato suo proprio T ed indipe udente y i Coliti di Ca- 
pila per sostenersi nell’ usurpata signoria cercarono dk 
accender sempre y e fomentare nuove risse y c discor- 
die fra .Principi di Salerno , e di Benevento , come 
Landulfo a’ suoi figli lasciò- ricordato (a). In qncL 
•generale perturbamento adunque r accresciuto ancora 
da tante interminabili guerre de’ Greci , e de’ Sarace- 
ni, alcuni fra nobili Longobardi i quali aveano ot- 
tenuta la dignità. di Conte „ o il comando delle mili- 
zie in alcuni distretti r si fecero concedere L’ ufficio, 
di Castaldo , perchè potessero esercitar nelle terre r 
e città , dov’ essi abitavano la potestà civile: altri 
l’occuparono da loro stessi; e molti Gastaldi più, am- 
biziosi conceder si fecero la dignità di Conte , o pur 
l’ usurparono (J). Ma coloro ,• clic aveauo occupate 


(1) Caft fiutar. Radeteli» principia Beneventani. 

(i) Erchcin/ierto n. aa. 

(3) K rckeniperto nuirf 63. Atenalfus Gastaldalnm. Captia-- 
Mia «iugulante» Miscipians , continuo se Cotuitew apiicwei 
jtissit. 

Quando Atenulfus Gastaldntus regendi jura adeptus est. 
Landò Gastaldus , et Comes Cajaciae filius Landonulfì 
Cajaccnsis UasUldci ... — AUuulius Viuoiii Gastaldus. __ 
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le Castaldie , come gli altri , cui erano, concedute 
non solo le ritenevano a proprio piacere , ma pure , 
morendo , ne disponevano tra loro figliuoli. Per tal 
modo dunque i Gastaldati , clic prima si amministra- 
vano a nome del Principe, e ger quel tempo, cli’c- 
gli volesse , divennero perpetui per debolezza de’ me- 
desimi Principi, i quali trovandosi sempre avvolti fra 
guerre , e discordie civili , nqn potevano opporsi a 
tali intraprese : anzi i Gastaldi stessi si rivolgeva» tal 
volta contra al Principe loro , sostenendo con Tarmi 
il potere clic aveano usurpato (i). Un tanto disor- 
dine venne accresciuto , quando i Principi di Saler- 
no , di Benevento , e di Capua cominciarono a ri- 
partire tra proprj figli , e nipoti le principali città 
dello stato. Questi tre Principi venendo a morte eb- 
bero iu uso di lasciare a’ figliuoli laro particolari si- 
gnorie , perchè ognuno vi dominasse j e questi Si-, 
gnori , cl\e tutti >si clamarono Conti , le dividevano, 
ancora tra i loro figli , e congiunti ( 2 ), Quindi sur- 
sero tante Contee dominate da’ particolari Signori , c 
tanti nobili abitanti delle, .castella , che nelle memorie ' 
di que’ tempi si veggono ricordati*, per cui i Princi- 
pi di Salerno , di Benevento , c di Capua scemarono 
sempre il loro potere , ed avvennero m queste proviu- 
cie •nuovi disordiui , e nuovi mali (3). 

Indi peti- I Signori di queste Contee , o elle fossero lor con- 
densa de' cedute , o l'avessero pure occupate, credendo di pos- 
l'on'ulVir Sc< ^ cr ^ c pieno, c indipendente dominio, iton ve- 
di nelle levano riconoscervi dritto alcuno, o potere altrui : nc 
loro terre, disponevano liberamente' < e morendo , le dividevano 
? città. tra’ jjg|j } e congiunti , senza osservarsi alcun ordine 
certo di successione , con. .esser talvolta occupale dal 


(1) Anonimo 'Salernit. c. làg. c 739. Erchempert. n. 6G. 

(1) Ercltemperlo n. ai. , 28., c 3 l. 

( 3 ) Anonimo Salem, cap. 170. Dmn principi Pandulfo al», 
ìflis nobili Ims , qui per castella manebant , uunciatiini fu lue t. 

PrinCcps idem Panilo curo suri , et cum Salcrnil. , qui 
per castella wanebaut. 
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più polente. Essi ancora esercitavano nelle lor signo- 
rie non solo la potesti civile , ma tulli gli atti della 
sovranità : si collcgavano insieme ; faecan guerra fra 
loro cercando ognuno occupare i dominj altrui , e tal 
volta volgevan l’armi contro i principi stessi , ne’ cui 
siati si trovavano le loro terre , e città: nè seguendo 
altra legge , o ragione , clic quella delle armi ; non. 
mai si riputarono dipendenti , o soggetti ad alcuno , 
ua cui avessero, ricevuto le lor signorie : ond’ è , clic 
durando in queste provincie la dominazione eie’ .Lon- 
gobardi , non riconobbero i loro signori alcun pos- 
sesso beneficiario , e feudale , come, presso de’ Fran- 
cip j e negli altri regni di Europa in quel tempo , 
ne quali ognuno , clic ricevuto avesse da) Re , o da 
un Signore terre , o castella , doyea giurarsi ligio di 
lui , prestargli omaggio. , e come uomo, suo difen- 
derlo pure coll' armi y clic il carattere [floprio di 
quel governo , chiamato poi fendale : siccome pure 
nè feudi , nè vassalli furono conosciuti nella Puglia ^ 
e nella Calabria , ove alloca dominavano i Greci ( 1 ). 
-Ala poiché i Normanni conquistarono le nostre pro- 
vincic , insieme co’ loro costumi, introdotti vi furono, 
ancora i feudi , clic produssero un nuovo ordine di 
governo , e di persone , alterando la condizione degli 
Uomini , e la proprietà delle terre. 


£0 ANNOTAZIONI N. VII. 
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LIBRO QUARTO. 

Venula de' primi Normanni fra noi : stalo delle 
nostre provincie , e dell Italia in quel tempo. 


I-Ja conquista , che di queste provincie , e della 
Sicilia si fece da un picciol numero di avventurieri 
Normanni , può riguardarsi come uno de’ pochi straor- 
dinarj avvenimenti , che ricordi la storia delle Nazio- 
ni, I Normanni cran popoli Danesi , e Norvegj , i 
quali dati al mestiere di corseggiare , aveano depre- 
cate le costiere dell’ Aquitania , e della Frisia fin dal 
tempo dell’ Imperatore Luigi , figlio di Carlo Magno: 
e valendosi poi delle discordie de’ figli di esso Luigi , 
che fra loro con tende van del regno , approdavano più 
volte in Francia ; e per la Senna arrivati a Roven , 
la saccheggiarono con altre città vipine , commetten- 
dovi orribili crudeltà (1). Ma poiché il Re Carlo il 
Calvo con forte armata s'incamminò contra loro; pas- 
sarono la Senna , ed arrivati a Parigi , gli offerivano 
la pace, per cui ricevute da Ini settimi la libbre -d’ ar- 
gento , promisero di non più ritornare nel regno 
•suo (2). Dopo di questa pace i Normanni vennero 
nuovamente in Francia, depredando le principali cit- 
tà ; fino a che nell’ anno ottocento scttantasci , sc- 

£ icndo Rollonc lor condottiero , vi approdarono con 
rze maggiori di quante ne aveano condotte fino a 
quel tempo. Rollone era figlio di un potente Principe 
di Danimarca , eh’ avea sempre sdegnato di ricono- 
scersi suddito di quel Re: ma dopo la morte del pa- 
dre, avendo il Re tolto a Rollone, ed a quelli, clic lo 
seguivano i beni loro : si venne ad aperta guerra : e 
beuchè prima Rollone avesse disfatta 1 ’ armata reale , 


(1) Getta Normandornm in Francia , Auctore incerto apud 
Duchesne Ilistoriac N orinanti oriim Scriptorcs p. i. 

(2) Getta Normandorum in Francia an. 84 1- 86 1. , ® 8t>9< 

Annulcs Bertiniani ad an- 34 1 * , 845 , c 85y- a pad 

Murato r. H. I. S. tom, a. 
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rimase poi vinto, e costretto a fuggire dal regno (i). 

Venuto in Francia con molti seguaci suoi , scorse va- 
rie provincia, e dopo una lunga guerra, e molte bat- 
taglie , il Re Carlo il Semplice , non potendosi op- 
porre alle armi di Rollonc , gli cedette la Neuslia , An. già. 
e parte della Brettagna , dandogli pure in moglie la 
sua figlia Gisla ; ond’ egli , lasciata l'idolatria, c fat- 
tosi battezzare , si fc nominare Roberto. Nell’ ottavo 
giorno del suo battesimo fece molte donazioni alle 
chiese , e cominciò poi a dividere fra' Normanni , 
eh aveano militalo con lui , le terre del suo nuovo 
Bucato , il quale tvovavasi allora vuoto di abitatori 
per tante guerre, che lo aveano desolato ( 2 ), A que- 
sto modo i Normanni, dopo aver -per seltant’ anni più 
volte invase , e depredate le provincic della Francia , 
stabilirono nella Ncustia , chiamata poi Normandia , 
e nella Brettagna la loro dominazione $ c cominciaro- 
no da Rollone , ardito e fortunato guerriero , que’ 

Duchi di Normandia , e di Brettagna tauto famosi 
negli annali di Francia : e benché questi Duchi pre- 
stassero omaggio al Re, pure possedevano il loro Du- 
cato con assoluto , e indipendente impero , c con tut- 
ti i dritti proprj , c soli della Sovranità , non doven- 
do gli uomini di Normandia riconoscer altro Sovra- 
no che il Duca loro , cui solo eran tenuti di fedel- 
tà (3). Scorsi molti anni , Rollone fe riconoscere Du- 
ca di Normandia il suo figliuolo Guglielmo, clic poi, 
morto Rollone , per opera di Arnulfò Conte di Fian- 
dra , col quale era iu guerra , vcuue ucciso tradite- 


lo Dudone dà Snnef aiutino de ntoribro , cl gestis primorum 
rvormandiac ])ucuin : lèb. a. p. ni. , et 80 . apud Duc/iesnc 
lli!>tor. Norma mi or. Scriplore». 

(• 1 ) Dudone da Samqiuiniuo lib. a. cap. 83. ad 85. 

Dotavo die cocpit meli ri terrai» suis Comi libro atque 
urgin fìdclilm*. Ulani I erra in suis Sdclibus funiculo ifivisil , 

umversamque ^' ll descrtam rcaedificavit , atque de suis wililibus 
adveoisquc gcntilms reCeitam rcstruxit. 

(3) Consoci. Normandiac tit. de iigantia versus ducei» lit. de 
C'IvUiate Principi debit». 
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volmente in una isola della Senna. Dopo questo av- 
venimento i Signori Normanni dichiararono loro Du- 
ca il figliuolo di Bullone per nome Roberto , di poca 
‘ età: poiché il Re Luigi Oltremare pretese doversi 

a lui la tutela del giovine Duca , cercando a tal mo- 
do occupare la Normandia ; il tutore del Duca op-, 
postosi a lui con tutti i Normanni , Io fecero prigio- 
niere Su una battaglia , nè fu liberato , se non prima 
confermato avesse quanto dal Re Carlo il Semplice 
crasi dato a. Rolloné (i). A questo Roberto succedu- 
to' il suo figlio, e poi il nipote, chiamato Riccardo, 
pervenne il Ducalo di Normandia , c di Brettagna a 
Roberto, fratello dell’ ultimo Riccardo. 

Stato, e Or mentre esso Roberto era Duca di Normandia , 

governo venne in queste provincie Osinoudo Drcntrolo . si £2 no- 
di queste 1 ! . \ , 

provincie, rc Normanno co suoi congiunti ed amici. In quel 

e dell’ I tempo nel principato di Benevento dominava Landul- 

lalia nella f 0 y. co» Pandulfo suo figlio ; in quello di Salerno 

vennia de Guaiolano III., c nell’ altro di Capua Pandulfo li. , 
inaimi. ne quali tre principati vi erano poi molti Conti , che 
Ai». 1017. volevano dominare con assoluto , e indipendente im- 
pero nelle loro Signorie. I Greci possedevano la Pu- 
glia con la Calabria , c fermata la sede del loro go- 

verno nella città di Bari , tentavano sempre nuove 
conquiste sopra le terre de’ Longobardi. 11 Ducalo di 
Amalfi , eh’ estendendosi allora da Vico vecchio al 
promontorio di Minerva, comprendeva non solo molte 
città di quella costiera , ma l' isole ancora de’ Galli, 
e di Capri , divenuto potente pel sup ricco coni-*- 
mercio nell’ oriente , reggeva»' da Repubblica , pro- 
tetta da’ Greci , da’ quali dipendevano ancora le città 
di Napoli, e di Gaeta, eh 1 egualmente si governava- 
no da Repubbliche , prcscdciidovi un Magistrato col 
nome di Duca. La Sicilia trovavasi oppressa da’ Sa- 
raceni , i quali csscudovi' entrati fin dall* anno otto- 
cento ventisètte , aveano dopo aleuti ^cujpo. sottoposta 
al loro potere tutta quell’ isola : ed approdando con 


i » • 

(i) Vadane da Saiiquintina lib. 3. pag ioj. 1 1 a. c scq. 
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Jrctjnenti' iiicursioni nelle nostre provinctc * - depreda* 
vano , e distruggevano quanto loro si parava d’ innati- # 
zi. I Papi dominavano in iloma , c nelle altre città 
del Ducato Romano , dell 1 Esarcato di Ravenna , e 
della Marca d’ Ancoua , donate alla Chiesa Romana 
da Pipino , e da Carlo Magno ; i cui successori all* 
Impero, seguendo l'esempio stesso, ch’egli avea da- 
to , di farei in Roma coronare dal Papa , accrebbero 
la sua potenza. Ma tal cerimonia produsse poi nell’I- 
talia funeste , e feroci discordie : poiché mentre i Pa- 
pi credevano di non potersi senza loro consentimento 
eleggere gl’ imperatori , per altra parte volcvan co- 
storo , clic i Papi , non dovessero consacrarsi senza 
attendere prima la loro conferma , com’era nel tem- 
po , che dominavano nell’ Italia i Re Goti , e poi 
gl 1 Imperatori Greci : • il quale esempio seguir volendo 
i nuovi Imperatori di occidente , riputavano diritto 
proprio loro una tale conferma , clic -i Papi chiama- 
vano abuso (1). Al Regno Italico, ed all’ Imperiò 
trova vasi eletto Arrigo Duca di Baviera , c coronato 
in Roma da Papa Benedetto Xlll. A questo Regno, 
mancati nel Re Carlo il Grosso i Re d’Italia di scena* 
denti dal Carlo Magno, tira stato eletto Berengario I. 

Duca del P'riuli , c poi altri Principi Italiani intino 
a Berengario li., die per le sue crudeltà, e di Giu*-' 
lia sua moglie, venuto in odio a’ Signori Italiani, fu 
proclamato» Olone il Grande, Re di Germania, il' 
quale dopo di essersi coronato in Milano , andato in 
Roma, ricevè pure Ira Papa Giovanni XI. la corona 
Imperiale. Da Ótone il regno Italico, con la dignità 
imperiale' era passato a’ suoi successori Re di Genna-* - 
nia , i quali , poiché dimoravano fuori d’ Italia , K a- 
veaiio divisa in Marche , e Contee , destinando al 
governo , eJ alla difesa di ciascuna fu- esse un Du- 
ca , o Marchese, che a nome loro vi presedesse, (que- 
sti Duchi, e Marchesi, discendendo dagli antichi Du- ’ 
chi Longobardi , ritenevano ancora , come u,el tempo 

•: » • ■ *• 

X : ’ * ' 

(i) Murator , Annali an. 817. 
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<lc’ Ke •Longobardi , il dritto di eleggere insieme coi 
Prelati il He d'Italia: e già molti di loro rendute- 
arcano ereditarie le Marche nelle proprie famiglie , 
fra’ quali , i più potenti , e temuti erano allora i 
Duchi del Friuli , e. di Spolcti , ed i Marchesi della 
Toscana. Le città di Genova , Pisa , e Lucca , li- 
beratesi dal governo de’ Re d’ Italia , o degl’ Impera- 
tori , aveano presa forma di Ubere Signorie , « go- 
vernandosi co’ proprj magistrati , si facevano pure 
guerra fra loro ,(i). 

Primcini- Tale ora lo stato d’ Italia , e delle nostre provin- 
W^mnnni clc ’ aìtocchà Qsmondo , temendo l’ ira del Duca di 
wJto'l'u-' Normandia , innanzi al quale aveva ucciso Guglielmo 
glia. signore Normanno , die si era vantato di un disonc- 
An. 1017. sto amore con sua figliuola, si condusse in Italia con 
molti de’ suoi , c poi iu queste provintic. Pigli venne 
Ira noi animato dal racconto , ciré della ricchezza , od 
amenità di queste regioni fatto aveano que’ Norman- 
ni , i quali pochi Aiuti prima della Sona arrivati a 
Salerno , erano ritornati a’ loro paesi con ricchi doni 
del Principe di Salerno i in premio . -del valore di- 
mostrato contro de’ Saraceni , venuti dalla Sicilia a 
depredare quella città (2). Arrivato a Capua , Osmon- 
do trovò che Melo , uno fra’ primi cittadini di Bari ^ 
vi era fuggito col su© cubino Dato per assoldare 
un’ armata ila couba t tese i Greci , la cui dominazio- 
ne era in odio a’ Pugliesi, principalmente per que’ gra- 
vosi , e smoderati tributi , orni’ erano oppressi. Per 
tale impresa Melo ridùcse Osmondo co’ suoi seguaci, 
die unitisi a lui , ottennero più vittorie sopra de’ Gre- 
* ci : ma poi eoo insidie furono vinti in una battaglia 
viciu di Canoe ( 3 )- Non avendo Melo altra forza da 

•(1) Murai. Antiq. med. aevi Dissert. 6. e 43 . 

(1) Guglielmo Geniaticense Historia Nomi, indorimi tib. 7. 
cajp. lo. apud Ducliesue Notmandoruin scriptum» antiq. 

( 3 ) Lupo Pruiosputa Chi-onicou. ad an. 1017, 

■Cionaca di S. Sofia An. 1017. Mane Maio venerimi 
Normanni in Aptiiia , et in Mense Julio fcceruut Lclluw emù 
tirarci.,. 

a Cronaca Caverne ad au. 1-017. 
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opporre a 1 Greci , andato in Germania dall’ Impera- 
tore Arrigo , intender gli fece quanto importasse a 
lui di opporsi in Italia alla potenza de’ Greci; i qua- 
li dopo avere occupata la Puglia , e le vicine pro- 
vincie, avrebbero facilmente conquistata anche Ro- * 
ma , c 1' Italia intera : molto più che Pandulib Prin- 
cipe di Capua , e ’l suo fratello , Abbate di Monte- 
casino , si erano collegati con 1* Impera tor Greco (i). 
Stimolato da tali ragioni , Arrigo venne in Italia 
con grande armata , cui si unirono ancora i Norman- 
ni , molli de’ quali dopo la disfatta di Melo erano a 
soldo dell’ Abate di Montc:asiuo , ed altri difendeva- 
no il castello del Garigliano contro de’ Saraceni. Una 

f iartc di quest’armata Arrigo mandò sopra Capita con 
'Arcivescovo di- Magonza, mentre egli per la Marca 
d’ Ancona pervenuto tu Puglia , posero 1’ assedio al- 
la città di Troja (a). Il principe di Capua Landul- 
fo , il quale temeva pure de’ sudditi suoi , ' si rendè 
alle armi di Arrigo, da cui fu mandato prigione nel- 
la Germania : siccome si rendettero ancora le città di 
Troja , Dragonaria , -ed Ascoli. Quindi Arrigo , ri- 
cevuto con grande onore iti Benevento , c in Saler- 
no , i cui Principi gli rendettero omaggio , come pur 
fece il Duca di Napoli , pervenne a Capua , c diede 
rjuul principato a Pandulfo Conte di Tiano, e’1 Con- 
tado di lui a’ nipoti di Melo, il quale era morto nel- 
la Germania (3). 

Prima c Ite Arrigo uscisse da queste provincie, avea 
raccomandato a’ Principi Longobardi i più valorosi 
Normanni, die aveano militato con lui in quella im- 
presa. Ma i Longobardi , a’ quali erano in odio i 
Normanni, li obbligarono a vivere erranti senza pren- 
derne cura : end’ essi unitisi insieme , scelsero per lo- 
ro capo Rainulio fratello di Osmoudo , uno Ira loro 
de’ più valorosi ; e scorrendo il territorio Capnano vi- 
ncano di preda. Dopo la morte di Arrigo , lu elei- 


fi) Cronaca Cav.ai.tp ad An. ioif). , et sequent. j 
( i) L'ione Ostiniti: lib. i. cap. 5i). 

(t) Cronaca C avente ad au. lori. 

Tom J. 5 
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to Imperatore Corrado il Salico j clic per opera di 
Guailuario IV. Principe ili Salerno pose iu libertà 
Panduifo Principe ili Capita, il i|uale ileposto da Ar- 
rigo , era vissuto in prigione nella Germania infino a 
quel tempo, l'aiul ulto tornato in Puglia , per rien- 
trare nel principato di Capila fu sostenuto da Guai- 
mano Principe dì Salerno , e da llainulfo co' suoi 
Àa. io3o. Normanni , cui , dopo aver prosa Capua , donò mol- 
le castella : nel qual tempo ancora i Normanni col 
lor condottiero Bainulfo cominciarono a fabbricare la 
'città ili A versa (i). (Quindi mentre i Principi Lon- 
gobardi più contendevano fra loro , i Normanni ac- 
quistarono maggior potere. 11 nuovo principe di Ca- 
pua mosse poi guerra a Sergio Duca di Napoli , e 
.prese quella città , clic infino allora alcuno -de 1 Prin- 
cipi Longobardi , nel -tempo stesso del loro maggior 
{potere , nou avea potuto soggettare. Sergio fuggito 
da Napoli , si volse all’ ajùto ìli llainulfo , il quale 
. avendo obbligalo il principe di Capua ad abbandonar 

Napoli , dove avea dominato oltre a due anni $ Ser- 
gio gli doma tutto quel territorio , eli’ era intorno ad 
t Aversa , di cui -llainulfo venue riconosciuto Conte 

ila’ suoi , e da Sergio ancora ; e fu questa la prima 
Signoria ile’ Normanni fra noi, -ove ridottisi ad abitare 
sotto llainulfo , cominciarono ad essere temuti da’ lo- 
ro vicini (i). Intanto f -imperai or Corrado -venne in 
Italia per sedare i tumulti di Lombardia , e pervenu- 
to a -lì onta , ordinò clic Pandulio Principe 'di Capua 
restituisse 4 fieni ocrnpati da lui ai monastero di Mon- 
tecasino : ma poiché Panduifo nulla curava gli ordi- 
. -ni di Corrado ; gli tolse il .principato , cltc elicile a 
Guaimario IV. Principe di Salerno , investendo anco- 
na llainulfo del contado di Aversa, , che già posse- 
nte va (il). 

► - 

{ i ) T.ronc Ostiense lit). 1 . cap. 58. 

.Giit'/irlino Pugliese liti. i. ver. *8. 

{■>) Cronaca Caverne n<l ali. luì.i. 

(.1) Cronaca Carente ad an. i u 38. Leone O liente tvb. 2 . 
cap 'ìli. 
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Dalia nuova de' lieti successi de’ primi Normanni Venuta ia 
tenuti fra uoi , furono stimolati altri ancora a con- t,ueat V' . 
dursi in queste proviucic , seguendo i tre figliuoli di Se^u^tì- 
Tangredi Conte di Altavilla , che furono Guglielmo , gtìuolì dì 
nominato Bracciodiferro, Diogene , ed Umfccdo. Ar- 
tivati a Capua , si offerirono a quel Principe , di’ era j a . c 
ia guerra con l’altro di Salerno: ma poi credendosi qubu dei- 
male rimunerati, passarono a militare col Principe di la 
Salerno Guaimarào JV, il quale per opera loro prese 
Amalfi, -e Sorrento, che diede a suo fratello Guido- 
ne ( 1 ). In quel tempo l’ Impcrator Greco mandò Ma- 
niace al governo della Calabria , c della Puglia ; cui 
pure commise tentar la conquista della Sicilia , domi- 
nata da’ Saraceni. Mauiace vedendo , che a tale impre- 
sa giovar potessero i tre fratelli Normauni già per 
valore famosi in queste contrade, si volse al Principe 
rii Salerno ,, il quale , poiché cominciava ad essere 
a lui sospetto il loro potere , volendoli allontanare 
dagli stati sut>i -, gl' indusse ad unirsi a Mauiace per 
la conquista della Sicilia ; dove approdati co’ loro 
seguaci, e co’ Greci , presero Messina, e poi Siracu- 
sa , nella quale città Guglielmo uccise Arcadio , che 
vi comandava ^ e co’ soli Normanni disfece 1’ armata 
de’ Saraceni. Dopo tali vittorie , Mauiace venuto iti 
sospetto all’lmperator Greco., fu trucidato; ed il suo 
successore Doccano , avendo vilmente offeso Arduino , An. lojjo, 
nobile Longobardo ; i Normanni uniti a lui, perché 0 ,0 ^ 1 * 
poco curati da Doccano , dalla Sicilia ritornarono 
nella ‘Calabria; e depredate le terre de’ Greci , perven- 
nero nella Puglia, cercando d’impadronirsi di quella 
provincia. Pei- tale impresa si confidarono con llai- 
nulfo Conte di A versa , da cui furono dati loro tre- 
cento soldati eoa dodici capitani : e dopo aver presa 
Melfi , Venosa, Ascoli , c Lavello.; disfatti i Greci 
in tre diverse battaglie, sottoposero quasi tutta la Pu- 
glia. Quindi unitisi insieme nella città di Melfi , chia- 
mandovi ancor Rainulfo Conte di A versa , c data a lui 

Maialami lib. 1 . caj>, 5. e C. 
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con tìiaggioranza «li onere la città «li Siponto , eoa 
tutti i paesi del vicino monte Gargano •, divisero fra 
loro le città «iella Puglia. La sola città «li Melfi non 
Ini data a«l alcuno , con essersi stabilito , H»e in que- 
sta città sarebbero convenuti insieme lutti i Signor» 
Normanni qualora si richie«lcsse «Iclibcrare intorno a 
quanto l’utile riguardava, e la comnne difesa (i). 

«Cu gli rimo La conquista «iella Puglia era dovuta principalmcn- 
Uruceiodi- | e a l consiglio , e valore di Guglielmo Brace iodi for- 
ti ‘rro pii- avea no i lùt a to in quella impresa co’ suoi fra- 

«li Puglia; tela Drogone , ed Umfrcdo , e con tutti r seguaci * 
cui succe- condotti «la hii in queste provincic. Or dopo aver 
■tir Drogo- Jaij, a Guidi elmo la città «li Ascoli col paese d’ in- 
«etto. torno, lo noimnarono ancora txmtc «li Puglia, e con- 
venner clic tutti seguir lo dovessero per la difésa 
delle conquiste fatte i usino a quel tempo ; e per le 
altre , clic meditavano ancora (?-). Scorsi tre anni , 
poic-bì’ Guglielmo mori senza figliuoli , suo fratello 
An. ro4o. Drogone fu da’ Normanni riconosciuto Conte di Pu- 
glia , da cui furono nuovamente sconfitti i Greci : « 
s«gucndo .il consiglio «le’ Normanni , e tic’ Pugliesi , 
ordinò Conte il suo fratello Umfredo , uomo valoro- 
so , e prudente , ebe prese la città di Troja ; c per 
• la difesa di tutte le altre , da Uii conquistate nella 
Calabria , pose nel castello «li Val di Grati , luogo 
assai Iurte in quella provincia, l’altro di lui fratello 
linberto Guiscardo venuto di Normandia -{d^. Intan- 


ai} XJronncn 'Caverne ad un. ìo^o. Norilmann. ccpertint 
Mette , et eristrum 'tWerinit in ca ; et punica appremlerunt 
A sci il ni il , Vanusiimi , Al ino* Iti h imi , LaMluin , et alias urbe* 

finitima». 

Mtì. Norittnanui dispartiti sunt Apiiliam inter «*qs. 

tVii/nirna Irti, ’i . cap. 7. 'Leone Ostiense' 1 ili . 2. eap. G7. 
‘.(•1) MoUtUvra liti. «. -pop. «). ' 

Cronaca Normanna an. 1 rvjG. presso Muratori R. T. S. 
!Tom. 5 . l)nc< , (luillelmo ■i'ereeliiji'taio , qui intilulatus est pri- 
.iniis Comes Apuliae. 

.(>-) Mulatti ra Ut*. 1. eap. 11. -Cronaca Normanna an. 1046. 
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to l’ Imperatore Arrigo li. arrivato in Roma per se- 
dare lo scisma, che Ire Antipapi vi aveano prodotto,, 
vu/cndo andare a Mouteeasino , pervenne a Capua , 
ove Dragone Conte di Duglia , e llainulfo Conte di 
Aversa , avendogli latti de 1 riccbi. rioni , diede loro 
rinvestitura di guanto aveano conquistalo > credendo 
allora gli Imperatori di avere, come Re d’Italia , 
dritto ancora sopra queste provincic. Arrivato D Impe- 
ratore a Benevento, Paiidulfò 111. , clic u’ era Prin- 
cipe , c ’1 suo lìgliuolo Landullo , cimiselo a lui le 
porte , pcrrl tè non. vi cp trasse : onde Arrigo per tale 
ingiuria indusse Papa Clemente li. , r.lje, accompagna- 
talo in quel viaggio , a scomunicare i Beneventani , 
e diede l’ investitura di tutto quel territorio a’ Nor- 
manni. 

L’Imperatore di oriente, inai solferendo di avere V'm(.eUo v 
Arrigo investili i Normanni delle conquiste , clic fatte f” lo j, 0Itc t 
aveano nella Puglia , volendoli allontanare da quel- , succede 
la provincia , uiandò in Bari con molto danaro Ai- nvlconta- 
girio per oflcriilo a’ No» inaimi , se volessero militare. ‘ s “ e 
per lui nella guerra contro de’ Persiani : ma costoro v juoiir,c 

accortisi dell’ inganno , rigettarono tali, joflbrtc j onde j-riumnia 
Argino , clic non polca vincerli cóli la forza , sedus- 0 '„è| \ 
se molli Pugliesi a congiurar coulra loro. Quindi 
lueutre Drogoue nel suo castello di Molitorio entrava 
in chiesa, tu assassinato insieme co’, suoi $ e nel tetti- ^ 

pò stesso i congiurali uelie all re città della Puglia 
uccisero improvvisa metri e molti Normanni , i quali non 
sospettavano uri tal 1 raduticelo. Morto Dragone , i. 
Normanni elio poicrouo salvarsi da’ congiurati , si uni- 
rono a Umficdo di lui fratello, riconoscendolo (on- 
te di Puglia : e preso di assalto il castello «li Mon- 


(i)- Leone. Ostiense Ub. 3 . cap. 80. 

tutte Bencvciiluin- ( lm^enUor') couti’iulcns , rum ìiojiiisj. 
seni cum cives aeeipere, t.uu. ub siiaiu , <| uain et tilt palris inju- 
yatn , tolaiu civilaleur a Uuui.iiio l’ontifiCi' , qui cimi Ilio lutiti, 
"at, cxcoiuinupicari fciit, cuiictainque tieueveutaiiaui ttuaur 
MuiUummis aucloriUtc sua ouwiuuyit, 


s 
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folio difeso da’ congiurati', Umfredo sconfisse f Gre- 
ci , che in nuel tumulto creduto aveano distruggere 
facilmente i Normanni. Dopo tale vittoria , temendo- 
i Greci non volessero i Normanni occupare la Cala- 
bria ancora , e le altre città della Puglia ; indussero: 
Papa Leone IX. ad unirsi loro. 11 Papa che mal sol- 
fetiva vedere i Normanni così potenti , e vicini a^li 
s&tr suor, raccolta un’armata di Longobardi, e Te- 
deschi y con nuovo e memorando esempio, la condus- 
se egli stesso in Puglia contra i Normanni : ma io. 
una sanguinosa battaglia , vinto da Umfredo , fuggi 
nella città di Civitate 9 che assediata da’ Normanni , 
que’ cittadini per provvedere alla propria sicurezza , 
obbligarono il Papa ad uscirne. 1 Normanni accolse- 
ro il Papa eon riverente ossequio religioso ; ed Um- 
fredo reudoto a lui ogni onore e rispetto r lo condus- 
se a Benevento , offerendosi ancora di accompagnarlo 
a Roma se gli fosse piaciuto (i). Temendo poi al- 
tra volta Papa Leone del poter de’ Normanni , che 
vedeva crescer sempre, scrisse all’Imperatore Greco 
di venir nella Puglia per liberarla da tali infesti ne- 
mici ; offerendogli pure per questa impresa 1* apito 
suo , e dell’ Imperatore Arrigo , che gli era cugi- 
. .-no (i), - 

Roberto Umfredo intanto, tornato in Puglia creò Conti due 
G micar do sno ^ tVat**lli , nuovamente arrivati di Normandia, l’uno 
caOiFu-^*’ l )OSe Capitanata, e 1’ altro uella provin- 
gtìa. eia di Principato: e venuto a morte, benché lascias- 
se due figliuoli Bacelardo , ed Ermanno , pure i 
Normanni riconobbero suo fratello Roberto Guiseardo 
Ar>. io S6. per Conte di Puglia (3). Questi già prima , uniti 
molti de’ suoi , col danaro di un ricchissimo ciitadi- 


(i) Cronaca Normanna ad au. 1047. Malaterra lib. I. < a P- 
— . >4. , e i 5 . 

1 Rnmualrio Salernitano Chron. ad an. io 55 , apud Murat. 

' K I. S. Tom. 7. 

_ (a) Epistola Fapac Lconis apud Baronitim ad an. 10S4. 

— ( 3 ) Malaterra lib. 1. cap. 18. Siisccptusqiie ( Robertus ) R 

patria* primatibus omnium Dominus , et Comes in loco fralrifi 
sjEtie'Uu, 
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no di Designano , latto «la lui prigioni, io , scorren- 
do le terre vicine avea obbligati i cittadini di Cosen- 
za, di Bisiguano r di Mar totano , e gli altri di qncl- 
)a provincia a servirla in guarà , c pagargli un tri- 
buto (i). Divenuto Conte di Puglia , vinse i (Sreti 
innanzi a Taranto , e sottopose tutte le loro terre , 
e città intimi ad Otranto , estendendo le sue conqni- An.ìoSg^ 
sic nella Calabria con L'ajulo di suo fratello Rug- 
gieri, l’ultimo de* figliuoli di Tangredi Conte di Al- 
tavilla venuti in Puglia dalla Normandia. Ma poiclrò 
Huggieri si vide male rimunerato da suo fratello, di- 
veuner nemici fra loro : di clic valendosi i Calabresi , 
si rivolsero contri Roberto; orni’ egli temendo quan- 
to avvenir potesse , promise a Ruggieri , per aver 
parte con hii , la meli delle con«juistc nella Calabria, 
e dell’ altre, che fatte avrebbero in fino a Reggio (•>.). 

Dopo aver tolte a’ Greci le più forti città nella Ca- 
labria , Roberto prese anclic Reggio nell' ultimo con- 
fine di quella provincia, incontro a Messina, la qua- 
le ricca, e potente città di Reggio avea cercato sem- 
pre ottenere con ardentissimo desiderio , come oppor- 
tuna per la conquista , clic meditava della Sicilia. 

Presa Reggio , si volle Roberto con molta pompa no- 
minar Duca di Puglia: c fatti de* ricolti doni all’ar- 
mata , che seguito lo avea; mandò Ruggieri a sotto- 
porre alla sua dominazione tutte le altre castella ; e 
città della Calabria (d): 

Dopo tali conquiste passato Ruggieri nella Sicilia , 
prese Messina , c quinJi vi si condusse Roberto anco* ) 
va con molti armati ( {). Vinti più volte da loro i ,ì )C pace 

. *•*;•!. *. i- ♦ . • ‘ • ? . . • 

,(i> Molatemi liti. i. cap. 18. .. i( . 

(i) Cronaca Normanna ad an. 1058 . 

( 3 ) MalaUrra lib. i. cap. ào. 28. c. 29. 

(I) Molatemi l»k. 1 . cap.' 36 . . 

Uoliettus Guiscardus arccpta urbe ( Regii ) diuturni 
«ferii sui c.mipos cHectus cunv. Iriiiropfiaìi giuria Dos rOicitiir. 
Magnasene gralias , cuiQ merito*»»™ rccom pensa tionc lialri , et 
ri li.juo escici tu* , (jnort'm auxilio liiali cutincii hotioii atligctat. 
iclcrcns , fialem smini cum eserciti» per urbes , et castra. tótilia 
provnieiac , u v suo tmpe.io subdantur , diligi t*. - . 
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seguita poi Saraceni , poiché l’inverno era vicino, Roberto la- 
iJjVrinci- sciando in Messina un forte presidio , tornò nella Pu- 
pato di glia , e Ruggieri nella Calabria, intanto benché Ro- 
Capua berto promettesse a Ruggieri la metà delle conquiste, 
Norman- che avrebbero fatte nella Calabria ; avendogli data poi 
ai. la sola città di Milcto , venner tra loro ad aperta 
guerra , per cui Ruggieri sorprese la città di Gera- 
ce , che allora ubbidiva a Roberto , il quale essen- 
dovi accorso, la strinse di assedio ( 1 ). E poiché per 
l’opera di uno de’ più ricchi di Gcrace vi entrò sco- 
nosciuto; i cittadini levatisi a rumore corsero per uc- 
ciderlo alla casa , ove era nascosto : ma Roberto con 
fermo , ed accorto ragionamento gl’ indusse a cangiar 
pensiero ; c di esser coutenti tenerlo prigione , finché 
non avessero deliberato intorno a quello , clic far do- 
veano di lui. Ruggieri intesa la prigionia del fratel- 
lo , deposto ogni sdegno , condusse velocemente 1’ e- 
sercito suo in Gerace , ed obbligò i cittadini a libe- 
rare Roberto : ond’ egli ricouosccute a tanto generoso- 
amore , gli diede la metà delle conquiste fatte nella 
Calabria, come prima promesso avea (a). Fra tali av- 
venimenti Riccardo Conte di Aversa tolse a Landolfo 
» V. il principato di Capua. Dopo la morte di Rai- 

uulfo , primo Conte di Aversa , quel Contado era pas- 
sato ad Asciuttino , e poi a llodulfo ; il quale scac- 
ciato da tal signoria, vi dominò Raidulfo, dopo del- 
la cui morte pervenne a Riccardo della stirpe raede- 
An-io5g. sima del primo Conte Raiuulfo. Or questo Riccardo, 
per accrescere a»ch’ egli la sua Signoria , invase il 
principato di Capua , dove aveano dominato i Prin- 
cipi Longobardi per dugento diciotto anni , ed allo- 
ra vi dominava Landulfo V. , da cui ricevute Ric- 
cardo settemila monete d’ oro , uscì da quel principa- 
to : ma ritornatovi poi altra volta , assediò Capua , 
lungamente difesa da’ suoi cittadini , i quali costretti 
j. dalia fame, a. lui la renderono. Riccardo scorrendo pc* 


(i) Maltiterra lib. a. eap. io. v. la. c 
(-0 Mutatura tifi. i. cap. a 3 . c 28. 
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la Campania , dopo ava - soggettate le altre città 
de’ signori Longobardi , tornato a Capita , ceder sì 
fece le torri , ,e le porte , che avea prima lasciato 
alla custodia^! de’ cittadini (1); onde estinta nella 
persona di Laiwlulfa V. la signoria de’ Longobardi nel 
principato di Capua , passò a' Normanni. 

Intanto Papa Nicola IL mal sofferemio il potere di Investii». 
Roberto Guiscardo , che avea pure occupate talune 
terre nello stato della Chiesa , pubblicò contro lui *£ 1 {o } k 
tuta sentenza di scomunica. Roberto , il quale teme- t» Cur- 
va , che per tali discordie col Papa , i Normanni , «ardo, 
ed i Pugliesi non si unissero a Maculatilo , cui come 
tìglio di Urn frodo , sarebbesi appartenuto il Ducato di) 

Puglia , e molti già 4» seguivano ; mandò al Papat 
gli Ambasciatori suoi promettendo restituire le terre » 
che tolte avea alla Chiesa Romana. Il Papa bene in- 
tendendo di non potersi per alcuu modo discacciare i> 
Normanni dalle provincie conquistate } c per 1’csem-. 
pio di Papa Leone renduto accorto , che vano fosse 
il confidare in soccorsi stranieri ; credette sano consi- 
glio rendersi amici i Normanni per essere ancora di- 
feso da loro coutra i Conti di Tuscolo, ed altri del- 
la Romagna , clic infestavano allora le terre -della 
Chiesa. Quindi venuto a Melfi , ove tenne un conci- An.ioSg. 
lio per la riforma di alcuni abusi nell’ ordine ecclesia- 
stico , riconobbe Roberto per Duca di Puglia , di Ca- 
labria , e di Sicilia, per le quali provincie gli fu da 
Roberto prestato omaggio , giurandogli fedeltà , c di- 
fenderlo contro di ognuno (r). Tale omaggio era no- 
to a Roberto, essere un atto del tutto inutile,, e va- f 
no_, che niente scemava del suo indipendente dominio 
su queste provincie ; poiché i Duchi di Normandia , 

• ’• * fe. . ■ .... • I 

" - . f 

(1) Breve Cixmaca di S. Sofia ad an. io5a. 

leeone Ostiense liti. 3. cap. 16. 

(3) Cronaca Normanna ad aun. io5j). apud Murai, lì. I. S. 
tom. 5. pay. uy6. 

Itobcrtus Comes Apuliac factus est Dux Apuliac, CaUlirùf, 
c t Siciliac a Papa Nicolao ili civitate Metti , el lixil ci doulnuuiu 
àv omni terra. 

Guaimi) Pugliese Iti), r. pag. aCa. 
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benché prestassero omaggio al Re di Francia per quel 
Ducato , lo possedevano in piena Sovranità , tacendo 
pure la guerra a que' medesimi Re , cui prestavano 
omaggio. Roberto adunque al suo titolo di conquista 
volle aggiungere accortamente anche quello di investi- 
tura del Papa , per valersene contra i Greci , a’ qua- 
li avea tolte le città nella Puglia , con la Calabria. 
‘ insieme, e contra gl'imperatori di occidente, i quali 

credevano, come Re d'Italia, aver dritto su que- 
ste provincie; e perchè i popoli rispettassero ancora 

■ in lui il volere del Papa. Nè T esempio di questo 
omaggio di Roberto Guiscardo verso del Papa era 
nuovo in quel tempo : poiché prima di lui molti So- 
vrani di Europa , per di tendere i regni loro da qua- 
lunque invasione nemica , li aveano affidati alla pro- 
tezione della Chiesa Romana , a cui nome dicevano 
«li tenerli : come fecero Stefano Re di Ungheria , 
Casimiro Re di Polonia , Demetrio Re di Russia , e 

■ poi altri Sovrani ancora (i). Per l’omaggio adun- 
que, che fece allora Roberto Guiscardo a Papa Ni- 
cola , credettero i Papi suoi successori , di apparte- 
ner loro l'investitura delle nostre provincie, che nou 
mai quel Papa , o i suoi predecessori aveano posse- 
dute , o in altro modo acquistato vi aveano alcun 
dritto ; onde tante funeste discordie fra i Papi , ed i 
Sovrani di Puglia, che succedettero a’ primi Normanni. 

Roberto Poiché si ebbe Roberto paciiicato col Papa , sotlo- 
*’*u scan *o pose altra volta alla sua dominazione le città di Ma- 
al ira volta ,tTa ) Taranto , e Brindisi , e strinse di assedio Ba- 
ie città ri , dove i Greei aveano stabilita la sede dei loro 
«tetta 1*11- governo , ed era tlifesa «lai Catapano con numerosa 
«iui»ta C °it }? ua, ‘ n *{>tone , che sostenne I’ assedio per tre anni (2). 
jirincipa- Presa Bari , passi) nella Sicilia con una flotta di cin- 
to di Sa- qiiantotto navi in ajuto di Ruggieri , il quale avea 
dT"?!,' C R ,a conquistala la maggior parie di quell' isola , to- 
glcndola a’ Saraceni ; ed unitosi poi a Roberto prese 


Vento. 


( 1 ) Jlaronio ad an. ! ooo. , I o4 *> • , e io-5. 

t't) Maiale mi bb. 2 . cap. |3. Leone (Aliente tib. 3. cap, «6. 
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ancora Palermo dopo cinr|uc mesi di assedio. Rober- 
to Jictlc l' investitura della Sicilia a Ruggieri col ti- 
tolo di Gran Conte , ritenendosi solo la metà di Pa- 
lermo , con la Valdemone (i). Ritornato in Puglia 
s’ impadronì dopo alcuni anni del principato di Sa- 
lerno , con. aver prima occupate alcune terre di quel 
principato , in cui dominava Gisulfo li. y la cui so- 
rella Sigei guida era moglie di esso Roberto. Per tali 
intraprese Gisulfo riguardando Roberto come nemi- 
co , fece prigioni , e trattò duramente quanti de’ suoi , 

gli vennero allora nelle mani : e poiché pregato più 
volte non volle mai rilasciarli , ni rimanersi da tali 
offese •, vedendo Roberto del tutto vana ogni opera 
sua, assediò la città di Salerno, clic dopo più me- 
si , costretta dalla fame , si rendi , permettendosi a 
Gisulfo di andar libero fuori del Principato con la 
moglie , ed i figliuoli. Così dopoché i Longobaedi avea- An. 107*4. 
no dominato in Salerno per dugento ventisette anni r 
quel principato passò al dominio di Roberto Gui- 
scardo , il quale ridusse ancora alla sua dominazione 
il Ducato di Amalfi (a). Avvenne intanto, che i Si- 
gnori Normanni sdegnando la dominazione di Rober- 
to , si unirono più volte insieme per difender con le 
armi 1 ’ indipendenza loro. Petronio , uno de’ Conti 
Normanni , tolse a Roberto le città di Bari , c di 
Traili } e Bacelardo figlio di Urafredo Conte rii Pu- 
glia prese Troja ; ed iutoruo ad Ascoli fugò Boeniou- 
do primogenito di Roberto , il quale accorsovi pre- 
stamente disfece l’ armala di Bacelardo , clic fu co- 
stretto fuggire in Costantinopoli. Quindi ancor vin-. 
to Petronio nelle vicinanze di Brindisi , riprese Tra- 
ili , Taranto , Bari , e le altre città ribellate da 

(1) Molatemi til>. 2. eap. 45 - 

Un* ( Robert U8 ) eiim ( Panormirm ) rii sua» propricta- 
tem rclinens , et Vallein Ucnionue , celerà luquc onineiu Siciliani 
adi|iiisilain tri tri de se liabcudain cnucosc.it. 

(1) Molatemi lib. 3 . c.ap. 2. , et serj. Leone Ostiense lib. 2. 
cap. i 0 . Cronaca Caecnsc ad au. 1072. 
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cui (i). Fia (ali viccudc , mollo senza figliuoli Lan- 
cilo VI. Principe il» Benevento , si estinte in lui 
la discendenza de’ Longobardi in <juel principato , per 
cui Roberto pose l’assedio a Beneveuto , mentre Ric- 
cardo Principe di Capua , col quale crasi unito , as- 
sediò Napoli. I Beneventani difendendosi valorosamen- 
te , obbligarono Roberto a sciorre l’assedio; il quale 
lasciale poche sue truppe intorno a quella città , si 
condusse nella Calabria: tanto più, che Papa Grego- 
rio VII. credendo doversi a lui Benevento , 1 ’ avea 

scomunicalo (a). Il Principe di Cajiua , mentre Ro- 
berto era in Calabria , morì ;• e Giordano suo figlio 
unitosi al Papa , ed a’ cittadini di Bcneseuto , di- 
strusse le macchine , e le opere insieme di assedio , 
clic Roberto avea innalzate intorno a quella città. Tor- 
nato dalla Calabria entrò Roberto nelle terre ilei prin- 
cipato di Capua, incamminandosi confra Giordano , 
che era accampato sul fiume Sarno. Per opera poi 
ili Desiderio Abbate di Moutecasiuo , que’ due Prin- 
cipi tornarono amici; c per l’opera stessa di Deside- 
rio fu pure Roberto pacificalo con Papa Grcgoiio , 
cui rilasciò Benevento , ma sottopose alla sua domi- 
nazione tutte le altre città di quel principato , con 
parte ancora della Marca ili Ancona ( 3 ). Or di tut- 
te queste conquiste formò Roberto l’ indipendente sua 
Signoria del Ducato di Puglia , la quale comprenden- 
do la Puglia , la metà della Calabria , il principato 
di Salerno , e ’l ducalo di Amalfi , e di Sorrento con 
le terre , e città del principato ili Benevento , e della 
Marca ili Ancona ; era in quel tempo la più polente, 
che vi fosse nell’Italia : e ne’ suoi diplomi si nominò 
Duca ile’ Normanni , de’ Salernitani , degli Amallilu- 

(i) Chron. Normamlicum ad an. 1076. et 1079. 

(i) lioinuuldo Salci nitoiio ad an. 1076. 

Cronucii di S. So/ia ad ami. 1077 , et 10S8. 

(3) Pirli d Ditiemio hb. 3. caji. 45 . 

Climu. L> actun , et Priue. Lìmcycn. n. 5 . presto Pe- 
regrino. * 
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ni; de’ Sorrentini , de’ Pugliesi , de’ Calabresi , de' Si- 
ciliani (i). 1 

LIBRO QUINTO. 

Governo di Roberto Guiscardo nel suo 
■' Ducato di Puglia. 

Tl nuovo Ducato di Puglia, clic Boberto Guiscar- 
do tonnato avea delle provincic conquistate , non a- 
vrebbe potuto reggere senza un ordine di governo , e 
senza leggi, adatte allo stato, ed a' costumi ili allo- 
ra. Or le storie , e le cronache di quel tempo non 
fanno memoria di alcuna forma di governo ordinata 
da lui nel suo Ducato di Puglia ; c ricordano solo 
che , dopo molti anni , regnando Guglielmo I. i Ba- 
roni della Sicilia chiesero di ritornare alle medesime 
costumanze , già stabilite da Roberto Guiscardo , ed 
osservale nella Sicilia dal Gran Conte Ruggini, non 
Spiegando però, quali si fossero (?.). Ma poiché tut- 
ti i conquistatori portano sempre ne’ popoli vinti le 
proprie loro leggi , e costumi ; non altro governo Ro- 
berto Guiscardo stabilir dovette nel Ducato di Puglia, 
se non quello , che allora trovavasi in Francia , cd 
in Normandia , dond’ egli era venuto. Quindi Gu- 
glielmo il Conquistatore , Duca di Normandia , che 
intorno a quel tempo stesso conquistò 1’ Inghilterra , 
vi portò pure il governo medesimo feudale di Fran- 
cia , e di Normandia : siccome fecero poco dopo 
que’ Crociati , che liberata Gerusalemme fondarono in 
oriente un nuovo regno (3). Per bene intendere aduu- 

■ 

r 

(i ) Diploma nell' Archivio del monastero della Cova presto 
di lllasio , Serica Princip. Longobardo!'. mommi. U. XI. Hu- 
bertus Divina favcntc nlcmcnliu Normannorum Salernilanorniii 
Aniailitanoriiin Sorrentinoruin Apulicusinin Lalalnnuium , atipie 
Sicnlornm Dux. 

(r) Ui^one Falcando Ilistor. Sicnl. pag. agi. presso Mura- 
ioli /?. I. <V. toni. •}. 

(a) Davide ! lume Storia tt Inghilterra an. 1070. 

Assiae Hegni H-ierosoloiiiyUiii presso Cangiano toni. a. 
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k)uc il governo che venuti i Normanni si vide in 
■queste «io v inde , convicn ricordare , qual fosse iu 
l 'rancia , cd in Normandia il loro governo chiama- 
to poi feudale , ed i cangiamenti , che vi eran segui- 
li al lorclic da Roberto Guiscardo fu stabilito nei suo 
Ducato di Puglia. 

1 p imi Ive Franchi , successoli di Clodoveo , per 
accrescere il proprio potere , e formarsi un ordine di 
persone , clic dipendessero strettamente da loro ; do- 
narono a’ più valorosi , « lor confidenti alcune terre 
di que’ vasti denta nj , che nella generale divisione do- 
po della conquista aveauo ritenuti 
monio (i). Coloro , a P quali i pr 
cero (ali donazioni, si dissero Leudi , o Fedeli, che, 
presso i popoli dell’ antica Germania , d 1 onde erano 
usciti i Franchi , si chiamavano compagni , scelti dal 
capo della nazione fra’ più valorosi $ e che onorati 
sopra degli altri , erano a Hii sempre intorno «elle 
battaglie ( 2 ) Le prime donazioni , che delle terre 
del proprio demanio da’ successori di Clodoveo si fe- 
cero a’ Leudi , nelle carte più auliche si chiamano 
onori , o bcueficj , de’ quali godevano i Leudi per quel 
tempo, clic al Re fosse piaciuto; cd eran diversi dal- 
le terre , -ottenute da’ maggiori de’ Leudi , come pro- 
prie loro dal tempo delia conquista , e tali crati pas- 
sate nella lor discendenza. Allorché i Leudi riceveva- 
no i bcncfizj dai Re, giuravano di essergli sempre fe- 
deli , c seguirlo in tutte le guerre , ch’egli facesse ; 
poiché , sebbene al servizio militare per la difesa dell’ 
antera nazione , se mai venisse assalita , fosser temi- 
ti tutti gli uomini liberi ; i Leudi però doveano pure 
seguire il Re nelle sue particolari contese. Per effetto 
del medesimo giuramento trovandosi i Leudi sotto la 
fede del Re , c nel vassatico , come allor si diceva , 
■di lui , si riputavan di un ordine superiore , c diver- 
so dagli altri cittadini: ond’era, die nelle assemblee, 


per proprio patri- 
zi Re b randii fe- 


(a) Malli Considerazioni sulla Storia di Francia làl>. 4- caj. 
3. Monirsq. lib. 3o. cap. 16 . 

(a) Tacilo de muiàbuo Geriaanor. io. 
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«la 1 primi- Re Fianchi tenute ogni anno , si «lesse a' Leu- 
di un lungo di onoranza maggiore , formando ancora 
quella Corte di giustizia , a cui il Ile presedeva *. ed 
in tutte le loro contese il. Ile solamente p«Mea giudi- 
carli (i). Or benché prima godessero i Lcudi de 1 bc- 
neficj lor conceduti per «pici tempo solo , die al Re 
piacesse ( 2 ) , quando "poi insieme <xm gli altri Signo- 
ri nell’anno eiiiquecent" ottantasette si unirono in An- 
dclì per couvenir «Iella pace Ira Contrario , e Chidel- 
bcrto , forzarono que’ Principi a stabilire ne’ loro trat- 
tati di non rivocare- a proprio piacere i beiicficj , con- 
ceduti da loro , o che darcbliero d’ allora iuiianzi a 1 Leu- 
di , «d alle Chiese , le quali per le terre da' Sovrani 
ottenute, doveano pure il servizio militare. I benefici 
furono nuovamente riconosciuti ereditai j nell 1 assemblea 
di Parigi , che nell’ auno seiceutnquindici vi tenne 
Clotario IL, e da quel tempo riputandosi un uso già 
stabilito, tra le forinole raccolte dal monaco Ma re u Ilo 
dopo quarantaciuque anni da una tale assemblea , si 
spiega 1' atto della donazione «lei beneficio , il quale 
non solo passava a’ discendenti de 1 Lcudi , ma pure 
essi stessi nc disponevano a proprio piacere (.5). 

I)opt> clic i bcnelìcj «livcutiero ereditar] , si alierò 
l’antico governo, stabilito da’ Franchi nelle Gallie 
dal tempo «Ielle prime conquiste. 1 benefizj donati a’ 
Lcudi si ciano dismembrati da que’ distretti de’ gran 
demanj della Corona , ove i Duchi , ed i Conti vi 
esercitavano a uome del Re la potestà militare , c ci- 
vile insieme. Ma «quando i bendicj divennero crcdita- 


(1) M'itvuìfb liti. I. forivi ol. 1-8. 

Quia i\Ce filici ìs Dco pinpilio noster vonicns ibi in palalio 
nostro una cuoi A ri mania sua in maini nostra t insilili , et tiilc- 
lilalem uovi* visus est <x>nj tirasse. Proplei fa jkji- praesens prae- 
ceplum «leccrniiuiis , et jubemus , ut dciuccps memoratili itte iu 
iminero antruslionum coiuputotur. 

Ululili lib. 1. cap. 3. Noi. num. 3. , e scq. 

(i) Muntati . lib. 39 . cap. a. 

Molli lib. I. cap. 4- Mot. cap. 4 . n. 3. , c sc«. 

{3) JUurculJò lib. 1. fouu. 1 « . 


I bencficj 
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rj , vi usurparono i Laidi la potestà militar? , co- 
mandando alle milizie, non come uflìziali del Re , 
ina per un dritto credulo proprio loro ; onde ridotta 
la maggior parte della pubblica forza fra le lor ma- 
ni , div timer potenti , e temuti. I Lcudi stessi nelle 
terre de’ bcuclìej vi occuparono il dritto di giudicare , 
che prima vi esercitavano a nome del He , con csi- 
'gervi pure i proventi della giurisdizione , che erano 
parte di quella pena pecuniaria , chiamata fredo , di 
cui uua metà era dovuta al Re , e I' altra si appar- 
teneva all' offeso , od a’ congiunti suoi col nome di 
composizione. Avvenne ancora , che riputandosi i Lcu- 
di per molte personali distinzioni di un ordine supe- 
riore agli altri cittadini , coloro clic tali noti erano , 
cercarono divenirlo; ond’ essi, donando al Re le ter- 
re lor proprie , e le ricevano nuovamente da lui a 
titolo di beneficio ; e fu questa 1’ origine del cangia- 
mento divenuto poi generale di tutti gli allod) in feu- 
do (i). Intanto molti fra quelli, clic a’ loro allodj 
dar vollero la natura di beneliej , vi esercitarono i 
dritti stessi usurpati da’ Lcudi , i quali opprimevano 
il popolo col loro potere , e con le loro ingiustizie : 
nò la debolezza degli ultimi Re discendenti da Clo- 
dovro poteva opporsi a tali intraprese ; poiché cre- 
sciuto il potere de’ Leudi , era scemato quello de’ Re. 
Carlo Ma- In questo generale disordine Carlo Magno venuto 
gnu , esuo a J vegli», , la sua prima cura fu quella di restituire 
governo. 0 g n j j >IO |,iio dritto alla Sovranità , ed ogni possanza. 

Divise tulli i paesi de’ suoi vasti domili) in tante le- 
gazioni , o distretti, ciascuno de’ quali comprendca 
pili contee : e togliendo a’ Lcudi il dritto di giudica- 
re , da loro usurpato , non volle affidarlo ad un giu- 
dice solo, clic avrebbe facilmente abusato del suo po- 
tere ; ma scelse più giudici dell’ ordine de' Prelati , e 
della Nobiltà , che chiamò Messi Regj , i quali in 
ogni tre mesi scorrendo lutto il paese della loro le- 
gazione , vi rendessero a nome suo la giustizia ad 


(i) Mar cui fi lib. i. forni, i 
Alonicsijuicu lib. 3i. cap. 8. 
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ognuno. Abolì tutti i diritti gravosi , eh? i Leudi , t 
gii altri Signori aveano stabiliti ; liberando i sudditi 
suoi da' peciagj , e dalle altre ingiuste pretensioni , ed 
opere personali , alle quali i Signori fenduti aveano 
soggetti coloro , che aiutavano nelle loro terre (i). 
Siccome poi i più ricchi fra gli uomini liberi , essen- 
do tenuti servire in guerra , ne aveau ottenuta l’ esen- 
zione da" Conti , o da’ Duchi , da' quali a piacer loro 
si destinavano le persone da seguire 1’ armata ; Carlo 
Magno ordinò , che ogni upmo libero possessore di 
tre mansi di terra dovesse servire in guerra personal- 
mente; ed avendo accresciuto il demanio della Coro- 
na , diede pure taluni bcneficj a’ Signori , perchè in-* 
sieme con lui concorressero al pubblico bene (a). Que- 
ste concessioni furono a vita : e poiché allora i pos- 
sessori de’ beneficij per renderli ereaitarj cercavano con- 
vertirli in allodio ; Carlo Magno vietò di potersi per 
alcun modo disporre di tali bcneficj , e renderli allo- 
diali (3). 

L’ ordine del governo , stabilito da Carlo Magno , 
benché avesse restituito alla Sovranità il proprio po- 
tare , la debolezza poi di Luigi suo figlio , e le guerre 
civili , avvenute tra i suoi figliuoli , furon cagione di 
ritornar nuovamente i Signori a que’ diritti , che pri- 
ma di Carlo Magno avevano usurpati. Costretto dalla 
necessità , e per acquistarsi il favore de' suoi , Luigi 
uon solo moltiplicò i beneficj , ma permise , che pas- 
sassero pure à' successori di quelli , a cui li donava. 
Animati da tali esempj i Governatori delle provincie, 
chiamali Duchi , o pur Conti , vollero aneli’ essi ren- 
der perpetui nelle loro persone i governi , ne’ quali 
duravano prima a piacere del. Re : ma poi nel regno 

(i) Capitolar, i. an. 8o5. art. >3. cap. a. an. 809. art. 19. 

(1) Capitolar. Caroli "Magni an. 807. cap. 1 . 

Qnicumque liber mamos quinque de proprietà te habene 
ridetur simihter in hostem venia!: et qui quatunr marno* hab«t 
•imiliter fàciat : qui tres habere videtur , aimiliter agat. 

(3) Capitolar. 5. ao. $06. art. 5. , et 8. 

Five mio Tom, /. 6 
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di Carlo il Semplice fu prescritto , che le Contee , ed 
i Ducati , come era de’ beneficj , passassero a’ figliuoli 
de* Duchi , o de’ Conti , che 1’ aveauo governati , per 
«cui divennero ereditai) (i). Le Contee ed i Ducati 
contenevano molte città , borghi , . c villaggi , oltre 
alle terre de' Re : divenute poi patrimonio de' Duchi , 
•e de’ Conti ; donaron costoro a’ proprj parenti , ed ami- 
ci , ed alla gente di guerra , non pur le terre dema- 
niali del Re , che vi aveano occupate , ma gli stessi 
Villaggi , e città de’ loro distretti , con ricevere da 
quelli, citi facevano tali donazioni, l’omaggio stesso, 
t giuramento di fedeltà , eh’ essi davano al Re (a). 
Avvenue pure , che i Duchi , cd i Conti nelle loro 
terre , e città esercitarono la potestà civile , e milita- 
re , come propria loro , e non più del Re , onde poi 
si chiamò la giustizia de' Signori , divenuta ancora 
indipendente, e sovrana sopra di ognuno, che vi abi- 
tava. Poiché sebbene regnando i primi Re successori 
di Carlo Magno , dal giudizio delle corti de’ Conti , 
« de’ Duchi nelle provincie si appellasse alla Corte 
del Re -, dopoché le contee divennero ereditarie , i loro 
Signóri vietarono , che i giudizj delle lor corti pas- 
sassero per appello a quella del Re ; richiamando pure 
dalle Corti Reali gli abitanti delle Signorie per giu- 
dicarli -, volendo , die questi non dovessero ricono- 
scere alcun' altra legge , che gli ordini loro , nè altra 
giustizia , se non quella della lor corte. Tale fu dun- 

3 ue T origine , ed il progresso di quelle signorie licit- 
ali , i cui possessori vi usurparono tutti i diritti della 
Sovranità , ' e tante gravezze v’introdussero ancora , 
cui diedero il nome di diritti signoriali : e per la mi- 
lizia , che comandavano , si fecero temere dagli stessi 
Sovrani , i quali spogliati del loro demanio , senza 
armate , e quasi senza autorità , non ebber forza da 
opporsi a tanto' arbitrario potere. 


(i) Capitolar, an. 877. lit. .‘• 3 . art. 3., et 10. 

duintarau Lefehun Trattato de’ feudi liti. I. cap. 8. 

(a) Ckantcruu Lejibnn Trattato de’ feudi , iib. III. cap, 3 . 
C- , e io. * 
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Non solo ì Signori usurparono il diritto di giudi- ®u*rre 
care, ma quello ancora di farsi guerra fra loro. Pres- 
so tutte le barbare nazioni , non conoscendosi altra rifasciali, 
giustizia, o ragione, che il proprio valore, le ingiurie, 
che alcuno credeva aver ricevute , le vendicava con 
le armi, e fu questa l’origine de’ duelli , e delle rap- 
presaglie nc’ tempi barbari. Quindi l’antico più grave 
isterico de’ primi tempi di Grecia , narrando , che gli 
Etoli , gli Acarnani , ed altri popoli ancora andas- 
sero sempre armati , dice esser questo il costume de* 
barbari, i quali non avendo abitazioni cinte di mura, 
si recavano a gloria viver di preda , e rubare ognu- 
no , clic meno potesse di loro : fra’ quali popoli anti- 
chi di Grecia gli Ateniesi fossero stati i primi a de- 
porre le armi , c ridursi ad un vivere sociale , e ci- 
vile (i). Al modo stesso i Germani , i quali abita- 
vano divisi fra loro , cangiando assai spesso sede , si 
vedevano sempre armati , e doveano vendicare con le 
armi le ingiurie recate a’ loro congiunti (2). Or quan- 
do i popoli bàrbari si stabilirono nelle provincie Ro- 
mane , ritennero pure 1’ antico costume di render ra- 
gione a se stessi con le armi 5 e scorse assai tempo , 
prima d’ intendere , che fosse contrarlo ad ogni civil 
governo ricorrere alle armi , ed alia violenza , per ot- 
tenere la sua ragione. La prima legge contro i duelli, 
e le private vendette , che i popoli barbari avessero 
stabilita , è quella del Re Teodorico , diretta a’ Goti 
della Pannonia al suo regno soggetti , a’ quali vietò 
per le loro contese ricorrere alle armi , e deciderle col 
duello -, ma che attender dovessero la giustizia , e la 
propria ragione da’ giudici , destinati da lui al gover- 
no , ed alla difesa di tutti i sudditi suoi (3). Fra j 

(1) Tucidide Storia della guerra della Morsa', proemio nurn. 

5. , e 6. ' 

(a) Tacito do morih. German. n. Suscipcrc umnicitias scu 
palnt. , scu propinqui , qti.trn amicitia» neccsse osi. 

(3) Caisiuduro Variar. 3. cap. 't\. Acquò Scilo justitiar , qua 
iinitidus I reta tur, Cur ad mouoinuchium recurritis , qui vena lem 
judicem non liabctis ~ Quid opus osi boimni lingua , si causalo 
maini agat armata? aul unde pax esso ereditar , si sub militate 
pugiiL-tur ! 
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Longobardi , benelii Ho tari loro primo legislatore, per 
alcuni delitti permettesse all' offeso di ricusare la com- 
posizione, e chiedere col duello di vendicare l’ingiu- 
ria - , pure il Re Luitprando , altro legislatore de’ Lon- 
gobardi , chiama empia questa legge, clic l’uso avea 
stabilita (<). Finalmente l’Imperator Carlo Magno, 
per abolire, e spegner del tutto un costume tanto fe- 
roce , ordinò , che ogni reo di alcun delitto , o di 
alcuna offesa recata ad altri , dovesse subito sottoporsi 
alla penitenza imposta dalla Chiesa , e pagare la com- 
posizione all’offeso, od a’ suoi congiunti, il quale ri- 
cusando di accettarla , o volendosi vendicare con le 
armi , i beni suoi venissero pubblicati ^2). 

X\el regno però de’ successori di Carlo Magno, i 
Signori divenuti potenti, ed animati dallo spirito d’in- 
dipendenza , a cui tutti aspiravano allora ; disprezzan- 
do qualunque legge, ed ordine di governo, stabilito 
da Carlo Magno , ritornarono nuovamente al furore 
delle armi ; e le guerre private si riputarono un di- 
ritto di 'onore de’ Signori feudali , che per far mag- 
gior pompa del loro valore, inventarono pure le gio- 
stre , ed i tornei , come immagini delle battaglie. Quin- 
di per ogni ingiuria , clic un Signore ^ o un semplice 
gentiluomo credeva di essergli fatta , aveva diritto di 
muover guerra al suo offensore per vendicarsene : anzi 
le dispute stesse intorno a’ beni , ed alle proprietà , 
venivano fra’ Signori terminate con le armi. Tutti i 
congiunti de’ due combattenti eran tenuti di prender 
parte in tali contese 5 ed i vassalli di ogni Signore 
doveano seguirlo, e combatter con lui. I Vescovi stes- 
si , e gli Abbati potevano usare ancora di questo di- 
ritto di guerra, valendosi de’ campioni, scelti da loro 
fra le (versone più illustri, c. famose nelle armi, co- 
me loro protettori. Per tali guerre private adunque 
molti stati dell’Europa si videro esposti alle stragi, 

* » 

( 1 ) Luifpranctl leges n. ^4- 

Se>t propter consuetmtinem gentis nostra Longobardorutn 
Vefo impiain velare non possnuius. 

(a) Capitular. ann. Sui. Eclit, fialuz. voi. 1. 
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lfmi?4 Cend { ’ a ! sacc Vgg i * 3 J Cd a tutte le pubi, 1, che ca- 
Vi C J ,C V1 produsse ,a ferocia de’ Costumi ani- 

vendette ( ITT) ’ C crud<dc appetito di memorande 
ette (j). Or volendosi provvedere a’ tanti drribili 
mah che i»n potevano interamente impedirsi: i Ve- 
scov 1 de J, a Francia , e poi quelli .degli altri regni 
dell Europa dichiararono più volte , non dover sog- 
giacere a tali violenze le chiese , i cleric, , i 
,, araton , e le donile : e quando agli altri , 

V1Cta ‘° fa1 ' guerra dalla sera del mercoledì infino 
alia mattina del lunedì, per ri verem# dovuta aliarne-- 

reden ^° ,,e in ta,i g' orni operata dal nostro 
JJivm Salvatore. Questa sospensione di armi , si chia- 
mò la Tregua di Dio , che in più Concili di quel 
empo fu dichiarato doversi osservare da tutti gli or- 
dini delle persone , soggettando alle censure con for- 
tissime espressioni coloro , che ardissero violarla (a). 
l.a tregua di Dio fu pure male osservata iti Francia 
da signori , 1 quali trovandosi armati , e potenti , 
iurono tanto arditi , che nella debole amministrazione 
c successori di Carlo il Calvo , mossero guerra agli 
stesm Sovrani , come si legge negli annali di Francia 
da L,arJo il Semplice infino a Luigi il Pigro. 

In mezzo a quella generale anarchia , prodotta dal- Oma WO , 
I arbitraria volontà de’ potenti Signori , lu per sem- e fervili» 
pre serbato 1’ uso di prestare I’ omaggio al Sovrano , foUtU1 *. 
e ’1 giuramento di fedeltà da coloro , a’ quali il Re 
conleriva i suoi benetìcj , o il governo de’ Ducati e 
delle Contee. Regnando poi il R e Carlo il Calvo , 
coloro , che prestavano omaggio al Re per le loro si- 
gnorie , siccome giuravano di essere a lui fedeli , « 
seguirlo alla guerra ; così d altra parte giurava il Re 
i onorare , e mantenere il vassallo nel suo grado , 
ed onoie. (3). Ma dopo il regno di questo Sovrano , ■ 

1 omaggio dovuto da Signori divenne una vana , ed 


(1) Robertson Introduzione alta Storia di Carlo . K. n, ai, 

(a) Fieli ri Stona Ecclesiastica lib. io. a. lb. Hb. Ho. u, 16. 
li b. 64. n. -jg. , c 35 . 

( 3 ) Capitolar. an. tSiS. ' • . 1 • < 
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inutile cerimonia : poiché quelli , che Io prestavano , 
non si credevan tenuti adempirne i doveri , ne vole- 
vano riconoscersi dipendenti dal Re , cui non per al- 
tro prestavano omaggio , se non perchè era conve- 
niente a’ loro interessi. I Signori aveano conceduto ad 
altri , non pur delle- terre , ma villaggi , e città delle 
proprie signorie -, e quelli , cui fatte aveano somiglianti 
clonazioni , prestavano loro l’ omaggio , come vassalli , 
onde cran tenuti difenderlo nella persona , e ne’ beni , 
e seguirlo alla guerra. Or quando i Signori avesser 
negato 1’ omaggi» al Re , coloro , a’ quali aveano 
conceduto delle terre , o città , poteau pretendere la 
medesima indipendenza , e negare loro ogni omàggio , 
eh’ era il vincolo , che solo rendea dipendente il vas- 
sallo dal suo Signore. Per questa ragione adunque i 
Conti c gli altri vassalli del Re serbarono 1’ uso di 
prestargli omaggio: e benché alcuni fra i più potenti 
dicessero di non rilevare le lor signorie , che da Dio , 
e dalla propria spada $ quasi poi tutti gli altri rende- 
vano omaggio al Sovrano , siccome lo ricevèvan da 
quelli, cui avessero concedute terre, o città delle lor 
signorie. Ma siccome i vassalli de’ Signori, ancor essi 
concedettero ad altri una parte di quelle terre , eh’ e- 
rano state lor concedute } ricevevano pur da costoro 
il medesimo omaggio , al quale cran tenuti verso il 
Signore (i). Quindi gli obblighi , cd i rapporti , di- 
pendenti dall’ omaggio , e dal giuramento di fedeltà , 
che i Siguori davano al Re , ed al modo stesso lo 
ricevevano da’ loro vassalli , formò queL governo chia- 
mato poi feudale , che fu il diritto pubblico insieme, 
e civile di tutti i regni feudali dell’ £uropa , finché 
vi durò. , 

In talentato i possessori allodiali , dinotati sempre 
in quel tempo col nome di uomini liberi , i quali 
prima erano solo soggetti al Re , furono esposti con 
tutti gli altri all’ arbitrio de’ Signori , nelle cui terre, 
o città si trovavano ad abitare. Ne’ primi tempi della 

(l) Brusiti. Uso generate de' feudi lib. I. cap. 3. 
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Monarchia F obbligo degli uomini liberi era solo di chiamati, 
servire personalmente nell’ armata del Re contra i ne- 
mici della nazione : ma poi furon tenuti di alloggiare 
i messi regj , e gli ambasciatori , spediti dal Re , e 
provvederli di cavalli , e vetture. Per le terre però 
chiamate proprie , o allodio , ottenute da’ loro mag- 
giori nel tempo della conquista , non doveano censo 
alcuno , o tributo : anzi la vóce stessa di uomo libe- 
ro , che dinotava un proprietario allodiale , opponc- 
vasi all’ altra di vassallo , il quale era un uomo , che 
per le sue terre dipendeva come ligio dal Re , o da 
un Signore (1). Quando poi le Contee divennero ere- 
ditarie, ed i Signori credettero propria loro la potesti 
militare, e civile insieme; vi soggettarono interamente 
tutti gir uomini liberi i quali non furono più ripu- 
tati come sudditi del Re , ma de’ Siguori , nelle cui 
terre abitavano , e costretti da loro a servirli in guerra. i 

Da quel tampo ancora gli uomini liberi uon ebbero 
de’ proprj beni , che un possesso precario , volendo i 
Signori che dovessero riconosaerli dalla sola loro li- 
beralità , con vietar anche loro disporne per testa- 
mento , o in altro modo ; e qualora non aveano fi- 
gliuoli , il Signore n’ era l’ crede : in altri paesi non 
potevano maritarsi , senza averne ottenuto prima , o 
comprato il permesso dal Signore del luogo , da cui 
eran pure obbligati a tasse arbitrarie , e volgari ser- 
vizi. Ed avvenne allora, che per liberarsi da violenze 
maggiori , gli uomini liberi furono costretti riconoscere 
le terre lor proprie., come in feudo dal Signore del 
tenimento , nel quale abitavano ; .altri di vendere ad 
un più potente Signore la propria personale libertà ; 
cd altri in fine sottoporre se stessi , e la loro poste- 
rità ad un monistero , o chiesa , per esser difesi ut’ . . 
beni , c nella persona (2). 


( 1 ) Robertson Not. 8. 

(a) Ducange , Voc. Allod. 
Robertson Not. 8. 
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•*»*» dtl Tale era il governo feudale in Francia , allorché 
SjdalTin P crvenuta la discendenza di Darlo Magno a Luigi il 
Francia , Pigro , sali al trono Ugo Capoto, che era prima Du- 
ellando ca di Francia , e Conte di Parigi , e di Orleans. I 
Ca- pj^ potenti' Signori in quel tempo erano i Duchi di 
vcnn/al* Àquitania , di Borgogna e di Normandia 5 i Conti 
treno. di Tolosa , di Fiandra , e di Varmontè. Questi Du- 
chi , e Conti , come altri Signori ancora , avevano 
sella lor dipendenza un gran numero di vassalli , ed 
alcuni col titolo stesso di Conti , da’ quali ricevevano 
omaggio , c ’l servizio militare per le terre , o città , 
che aveano date loro. Era intanto avvenuto , che molti 
de' più potenti fra quelli , i quali aveano feudi da un 
Signore , gli negasser l’ omaggio ; poiché la violenza 
sola , e '1 potere arbitrario de’ più forti era allora la 
legge , cui tutti vivean soggetti. Stanchi da tante 
guerre , e civili discordie , vedendo i Signori contesi 
sempre , ed incerti i loro diritti , nè di essere ricono- 
sciuti, e curati da quelli, che aveano maggior potere 
del loro ; pensarono determinare quali esser dovessero 
gli scambievoli diritti’ dipendenti dall’omaggio, c giu- 
ramento di fedeltà fra il Re ed i Signori , e di costo- 
fo co’ proprj vassalli. Quindi fu stabilito , che ognu- 
no , che rilevava dal Re , perdesse la sua signoria , 
qualora gli negasse l’omaggio, o non lo seguisse alla 
guerra , come vedesi nel trattato fral Duca di Nor- 
mandia , e Roberto Conte di Fiandra dell’ anno mille 
centodue , regnando allora Filippo I (1). Al modo 
stesso convenitesi fra’ Signori , ed i loro vassalli , di 
esser costoro tenuti difendere ne’ beni , c nella persona 
il Signore 5 e che il vassallo perdesse il feudo , se ri- 
chiesto tre volte non gli prestasse l’omaggio, non lo 
seguisse alla guerra , eh’ egli faceva , o non si tro- 
vasse nelle adunanze della corte , tenute allora da’ Si- 
gnori con molta pompa per far mostra del poter lo- 
ro 5 o che finalmente facesse ingiuria , o movesse guerra 
al suo Signore per altra ragione , che per negata giu- 


(1) Mablì lik. 3 . eap. a. Noi. n. 4. 
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stìzia: siccome pure fu stabilito dovere i vassalli ì’a- 
diutorio al Signore quando armava cavaliere il suo 
primogenito , maritava, la sua figliuola maggiore ,. o 
clie prigioniere lesse in man de’ nemici ; nel modo 
stesso , die i Signori lo doveano al Re (1). Per al- 
tra parte il Signore perdeva ogni diritto sopra del suo 
vassallo , se noi difendeva , o pure ricusava di rendere 
a lui giustizia j o face vagli grave ingiuria ; restando 
allora il vassallo libero insieme col feudo, uè più te- 
nuto a riconoscere il suo Signore. Questi furono i 
diritti, - e le scambievoli obbligazioni riconosciute fra 
i Signori , ed i Vassalli dopo il reguo di Ugo Ca- 
peto. Ma benché tali diritti divenissero un uso gene- 
rale de’ feudi , pure anche dopo , i Signori , egual- 
mente che i loro Vassalli , quando ebber potere, e 
animati furono da persouale risentimento , sdegnarono 
di osservarli. 

Il governo' stesso , ed i medesimi diritti fra i Si- Usi, eco- 
gnori , ed i Vassalli si trovavano stabiliti nel Ducato sfumarne 
di Normandia , allorché vennero nella Pugiia i Nor- 
manni. Dopo aver Carlo il Semplice data a Roiione ,jj a a ^ or . 
la Neustria , e parte della Brettagna, vi sui sero mol- chè i Nor- 
te contee , e baronie , eli’ erano paesi , e distretti , da manm 
Rollon'e divisi. fra suoi più famosi seguaci: come pure neila^Pu- 
altri feudi militari , che nelle consuetudini di Norman- glia, 
dia , egualmente che le contee , e le baronie , si di- 
cono stabilite per servizio del Ducato (1). I Conti , 
i Baroni, ed i possessori de’ feudi militari prestavano 
omaggio al Duca , da cui rilevavano , dovendo ser- 
vire personalmente nell' armata con numero determinato 
di militi, corrispondenti al valore del leudo : al quale 
servizio , benché fosser tenuti per quaranta giorni ; 
pure talune volte durava per tutto il tempo , che il 
Duca credeva conveniente : nè da questo servizio po- 
tevasi liberare alcuno , se non fosse impedito delia 


(1) Ducnng. Voc. Auxilium. 
(a) ANNOTAZIONI u. 8. 


Digitized by Google 



go LIBRO 

persona, con destinare altri in suo luogo (i). E per- 
chè i Conti , i Baroni , ed i possessori de’ feudi mili- 
tari fossero pronti a seguire il Duca nelle sue guerre; 
daveano tener sempre armi , e cavalli , è giunti al- 
r età di ventuno anni si armavano cavalieri : anzi i 
Vescovi stessi , e gli Abbati possessori di feudi , cran 
tenuti al servizio militare insieme co’ militi loro (a). 
Da tutti quelli , che succedevauo ne' feudi militari do- 
veasi rinnovare l’omaggio verso del Duca, e pagargli 
una somma chiamata relevio, la quale per le contee , 
e baronie era cinquanta libbre , .c per gli altri feudi 
militari soltanto quindici. Nelle lor terre i Conti , 
ed i Baroni aveano una curia per giudicare delle que- 
. rele semplici , o gravi , ancorché dovessero terminar 
col duello: ma per le contese fra loro, i Conti, ed 
i Baroni venivano giudicati da’ Pari nella curia del 
Duca. Questa curia sola del Duca giudicava di tutti 
quelli che vilevasser da lui ‘ e de’ feudi , e del servi- 
zio militare ; come pur de’ delitti di fellonia , o che 
turbassero la pubblica quiete ; c di ogni al|ro , cui 
fosse prescritta la pena di morte , o di prigionia (3). 
Oltre a’ feudi militari , che rilevavan dal Duca , i * 
Conti , ed i Baroni , com’ era avvenuto in Francia , 
aveano conceduta ad altri una parte delle terre de’ loro 
feudi , con 1’ obbligo dell’ omaggio ; la cui forinola 
trovasi espressa nelle stesse consuetudini di Norman- 
dia , allorché la persona , che prestava 1’ omaggio , 
mettendo le mani fra quelle del suo Signore , gli pro- 
metteva fedeltà , e difenderlo come uomo suo contro 
di ognuno ; salva però la fede dovuta al Duca di Nor- 


(i) Consnctad. Norman, tit. De esercita Principis n. 9 . 
Nnllus , qui hoc debeat servitili») , aliquo modo se potest 

«scusare , nisi per manifestimi proprii corporis impediroentum , 
et lune talcm tenctur mi Mere , qui prò ipso servitium fcicial. 

(j) Consueti Norman, de excrcitu Principi» , sivc jure feudali 
Nmmandiac $• n. 

(3) Cousuelud. Norman, tit De judiciis num. i3. 


Digitized by Google 



QUINTO. 91 

mandia (1). I possessori di queste terre, hendhè do- 
vessero ancora seguire armati il loro Signore nelle con- 
tese , eh’ egli volesse terminare con le armi ; non eran 
però tenuti di militare nell’ armala, del Duca , se non 
quando la Normandia fosse assalita da' nemici stranie- 
ri ; poiché allora tutti gli uomini d’ armi doveano se-r 
guire l’ armata (2). 

Con t(ili costumanze , e governo viveano ne’ loro 
paesi i Normanni , che vennero in queste provincic , 
e questo governo stesso Roberto Guiscardo stabilì poi 
nel suo Ducato di Puglia. Le città ed i paesi , che 
vi occuparono i primi Normanni , togliendoli a’ Gre- 
ci , gli divisero fra i loro conduttori , lasciando j 
cittadini nell’antico possesso, de’ proprj beni con pagar 
solo un tributo : poiché allora i Normanni , come 
assai pochi , ed incerti ancora della lor sorte , non 
cercavano terreni da coltivare , né volevano destarsi 
contra l’odio de’ Pugliesi, coll ajuto de’ quali avevano 
conquistata quella provincia ( 3 ). Or questo tributo , 
imposto da’ primi Normanni nou esser dovea molesto, 
o gravoso , come erano quelli , che vi esigevano i 
Greci spietatamente ; leggendosi in una storia scritta 
in quel tempo , di avere i Normanni liberata la Ca- 
labria , e la Puglia da’ tanti , e diversi tributi , che 
la crudele , ed ingegnosa avidità de’ Greci avea sa- 
puto inventare , riducendovi gli abitatori a tale misero 
stato , che o doveano aspettarsi una stentala morte , 
o cadere in servitù colle loro famiglie ( 4 ). Ma per 


( 1 ) Consuetud. Norman, titul. de Tencura per Homagitim 
num. 1 . 

. Ego devenio hominem vestrum ad portandam vobis fidem 
contra orane» , salva Duci». Normandiae fidelitate. 

( 1 ) Consuetud. IV orni and. cap. i5. de cxercit. Princ. num. 
3. 4. , et 5. 

(3) Guglielmo Pugliese Iib. I. pag. i56. 

(4) Anonimi Distonia Simula apud Carus. fom. II. pag. 83o. 
In iisdem temporibus divina flagellalo , totani Àpnlinm , 

atque Calabriam Constantinopolitano Imperatori uno regnamlas , 
sed lact randa» reliquerat, ad quorum libera tiune , Deo misti aule, 
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nuovi Normanni , venuti dopo con gli altri figliuoli 
di Tangredi di Altavilla , cresciuto il loro potere , 
occuparono una parte dell’ agro pubblico de’ paesi , e 
città conquistate , lasciando 1’ altra per l’ uso de’ cit- 
tadini : siccome purè occuparono i beni di quelli , 
che alle ardii loro si erano opposti. Una parte di 

3 ueste terre , insieme co’ paesi , e città , rimase presso 
e’ condottieri fra quali furono divise ; ed altra fu ri- 
partita fra soldati , e gli ufRziali in premio del loro 
valore, libere dà tributo, o servizio alcuno, dovendo 
però servir nell’ armata , come era in Normandia dì 
ogui uomo d’armi per la difesa della nazione (i). La 
quantità delle terre da’ «Normanni occupata , .crebbe 
assai più , quando poi Roberto Guiscardo estese le sue 
conquiste nella Puglia , e nella Calabria , togliendo 
non solò a’ Greci i beni , che prima appartenevano 
loro , ma pure ad ogui altro , che ricusato avesse di 
riconoscere la sua dominazione. Quindi i primi scrit- 
tori delle memorie di que’ tempi ricordano , che i fi- 
gliuòli di Tancredi di Altavilla vehuti in queste pro- 
vincie , avidi sempre di dominare , obbligavano tutti 
i vicini a servir loro da sudditi , o rimaner privi de’ 
proprj beni : quale costume Roberto Guiscardo , piuc- 
cbè gli altri fratelli suoi , avesse serbato sempre co- 
stantemente ( 2 ). Roberto adunque travagliando con le 


certum est Normanno* advenisse. Erat cnim tanta , et tam mi- 
serabili» utriusque genti* oppressio , quod praeter insopportabile 
onus servitii , et iufìriitos reditus , et tributa, quae cogcruntur 
reddere , ut sine dtibio mortali , aut captivitalem perpetuami 
eibi , et uxoribus suis , et lilieris expectare. 

(0 Consuetud. Normand. cap. ‘XXV. De exercitu Principia , 
jure feudali Normandiae. 

(a) Molatemi lib. a. cap. a8. 

Filius denique Tancredis naturalità tiic mos inolitus fuit, 
ut scraper dominationis avidi , prout vires illis suppetebant , 
neminem terras , vel possessione» habeutern ex proximo sibi , 
absque aemulatione habcrc patereDtur , quin vel ab ipsi» conte- 
sti iu subjccti deservirentur , vel certe ipsi omnia in sua virtute 
pntirenlur. Inde et ilobcrtu» Dui. , qui prua caciai» lume morali 
«ibi reudicavciat. 
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-armi le città di Cosenza , di Bisignano , di Martora- 
no , ed i vicini paesi ; obbligò i più ricchi fra quei 
cittadini a servirlo in guerra , e pagargli un tributo , 
se non volesse rimaner privi de' beni loro : come an- 
cor fece poi nel principato di Salerno , e di Bene- 
vento , ove a’ Signori Longobardi , che a lui si op- 
posero , togliendo i paesi , e le città loro , le rila- 
sciò non pertanto a quelli , che riconobbero la sua 
dominazione, prestandogli omaggio, ed il servizio mi- 
litare (1 J. A tal modo Roberto in queste provineie 
stabili quel governo medesimo feudale , eh’ era in 
Francia , ed in Normandia : onde poi la Calabria , 
e la Puglia non solo furon soggette al feudal gover- 
no , eh’ eravi primo del tutto ignoto ; ma i Longo- 
bardi ancora , per le città , paesi , o castella posse- 
duti da loro nel principato di Salerno , e di Bene- 
vento , furon costretti di riconoscer se stessi , ed i 
loro domitij dipendenti dal Duca. di Puglia , prestar- 
gli omaggia , e servirlo in guerra , eh’ era la propria 
natura del governo feudale in quel tempo : e s’ inte- 
sero allora la prima volta nelle nostre provineie le 
voci di feudo , c di vassallo. 

1 Or questo governo feudale , che dopo i Normanni il g 0Ter . 
si vide fra noi , alterò la proprietà delle terre , pren- n ° fen- 
dendo la natura di feudo tutte quelle , che Roberto 
Guiscardo nella Puglia , e nella Calabria , togliendole stre pro * 
a’ lor possessori , le concedette a’ guerrieri suoi. Molte vincìe la 
terre però restarono libere , quali erano prima : poi- j 1 
chè sebbene nel furore delle armi , Roberto Guiscardo L 
eccupato avesse i beni di molti } divenuto poi paci- condizio- 
fido possessore delle nostre provineie , furon da lui ne Mie 
restituiti a coloro , che riconobbero la sua dominazio- V ersoae ' 
ne , obbligandoli solo a un tributo : siccome avven- 
ne , allorché , dopo lungo assedio , presa altra volta 

(i) Maìalerra lib. I. cap. 18. 

Cronaca Caverne ad ann. 1005 . 

Robcrtus , et Jordanus Princcps Capu»e obsiderunt Caia- 
cium , et Aliphini , ci caeperunt eaa , et iterimi Cornile» remau- 
aerunt in boininitun Forum. 
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la città di Bari , a lui ribellata , restituì a qiie* cit- 
tadini le terre occupate , pagando lo stesso primo tri- 
buto (j). Intanto i condottieri Normanni , perché a- 
vessero delle persone dipendenti da loro , diedero pure 
una parte delle terre , che si aveano divise , a’ più fi- 
lli , o valorosi fra loro seguaci \ i quali per tali con- 
cessioni divenivano uomini proprj loro , tenuti all' o- 
maggio , e difenderli nelle contese , che aveano in co- 
stume decider con le armi. Quindi nelle uostre pro- 
vincie , molti Normanni possederono terre proprie , 
ottenute nel tempo della prima divisione , libere da 
tributo , o servitù ; e terre soggette all’ omaggio , e 
servizio militare verso del Signore , da cui 1’ aveano 
ottenute : siccome in Francia , e nel regnò Italico 
presso un medesimo possessore vi erano bcui proprj ; 
quali erano gli allodj , e beui bcncficiarj , quanto a dir 
feudali. Per tali concessioni fu pure alterata la per- 
sonale condizione degli uomini , e surse fra noi un 
nuovo ordine di persone , chiamate vassalli ; cd erano 
quelli , che rilevando dal Duca di Puglia , o da un 
Signore Normanne* i beni , che possedevano , erau te- 
nuti verso di loro a tutti gli obblighi dell’ omaggio , 
e del servizio militare. 

Non solo perù divennero feudali le terre , che Ro- 
berto Guiscardo , e gli altri Signori Normanni avea- 
no concedute a’ seguaci loro; ma pure i paesi, e cit- 
tà , che i primi condottieri Normanni si aveano di- 
vise. Benché riputassero costoro proprio lor patrimo- 
nio tali paesi , e città , come parte di tuia conquista , 
dovuta all’ opera , ed al valore egualmente di lutti ; 
nè riguardassero i primi Conti di Puglia scelli fra 
loro , che sol condottieri di quell’ armata , in cui avea- 
no militato per le conquiste già fatte , c per le al- 
tre , che meditavano ancora ; pure allorché Roberto 
Guiscardo , succeduto a’ fratelli suoi , si fè nominare 
Duca di Puglia , e per nuove provincic da lui sotto- 
poste divenne potente ; obbligò que’ Normanni stessi 


(i) Guglielmo Pugliese lib. 3. 
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alP omaggio , e servizio militare , con dover ricono- 
scere i loro paesi , c città , come in feudo da lui : e 
Riccardo solo , Conte di Aversa , e Principe di Ca- 
pua , potente , e temuto allora , non volle mai soffri- 
re negli stati suoi alcun diritto di una tal signoria (i). 
Nè Roberto liberar volle dall’ obbligo dell’omaggio i 
medesimi suoi congiunti, avendovi stretto cou le armi 
Guarino Conte di Conversano , benché suo nipote egli 
fosse : c per la Sicilia , conquistata in gran parte da 
suo fratello Ruggieri , volle Robertp , che questi ri- 
conoscere vi dovesse 1’ alto suo diritto di signoria , e 
rilevarla da lui (2). Cosi da quel tempo i Signori 
Normanni furono tenuti a tutti gli obblighi dell’ omag- 
gio verso Roberto 5 ond’cgli maritando Ja sua figliuo- 
la con Ugone , figlio di Azone , uno de’ più potenti 
Marchesi di Lombardia, e della Liguria, gli obbligò 
all’ adjutorio , dovuto da’ vassalli al Sovrano , allor- 
ché maritasse le sue figliuole. E quantunque i Nor- 
manni si fossero doluti altamente , che Roberto li ri- 
putasse quali sudditi suoi , pure uon avendo potere a 
resistere, vi furono costretti. Tali diritti, ed obblighi 
adunque , dipendenti dall' omaggio , cui furon tenuti 
in queste proviucie i possessori delle città , paesi , e 
castella , che Roberto ridusse alla natura ui feudi , 
formarono la politica costituzione , e ’l governo del 
Ducato di Puglia : ed avendo richiamato ancora al 
dominio suo que’ diritti eminenti , de’ quali usavano 
prima ne’ loro stati i Principi di Salerno , e di Be- 
nevento , e gl’ Imperatori Greci nella Puglia , e nella 
Calabria , divenne potente , e temuto. 


(1) Leone Ostiense lib. 3 . cap. i 3 . 

Rcversus Apnliam ( Hubertus ) cocpit Trojam , et ita 
paullatim tiiversis temporibus totam terram , universosque par- 
tiuin illarum Normannus praeter Kicbardunt , suo suLdidit do. 
minatui. 

(2) Maialerai lib. 2. cap. 3 q. et lib. 2. cap. t{S. 

Dux ( Hubertus ) =: ornucui Siciliani adquisitam — fra- 
tri de se babeiulam concessi t. 
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Spedixio- ì'oicliè Roberto si* vile sicuro in tanto potere, in- 
Grcda^di tra | >rese l a sua famosa spedizione di Grecia. Egli avea 
Koherto 'lata in moglie Eletta sua figliuola a Costantino, figlio 
Gaiscar- di Michele Duca Imperatore di Costantinopoli , che 
<1 °" poi , scacciato dal trono da Niceforo Betoniate , era 
stato chiuso in un monistero insieme con Costantino , 
ed' Elcna ancora. Volendo Roberto vendicar tanta in- 
giuria , fatta al marito di sua figliuola , ed a lei ; e 
stimolato da un Greco , venuto in Puglia , che si 
tìngeva lo stesso Imperatore Michele, passò in Grecia 
con forte armata, per riporre nel trono l’Imperatore. 
E sebbene Alessio Comneno , proclamato Imperatore- 
dalia legione di Tracia , avesse deposto Niceforo , e 
liberata Elcna , cui rendea molto onore conveniente 
al suo grado ; pure Roberto non si ritenne da quella 
spedizione : poiché quando ancora non potesse riporre 
l’ Imperator Michele nel trono, portar volea le armi 
sue nell’oriente, tentando nuove conquiste. Lasciato 
dunque al governo di Puglia il suo secondo figliuolo 
Ruggieri, ed imbarcatosi ad Otranto insieme, con Boe- 
mondo suo •primogenito : ed i più valorosi Norman- 
ni , approdò con molte sue navi all’ Isola di Corfù , 
dove vinse l’armata navale de’ Veneziani, venuta in 
ajuto del nuovo Imperator Greco. Passando poi a Du- 
razzo , con soli quindecimila de’ suoi disfece un eser- 
cito numeroso de’ Greci , che a lui si opponeva: sog- 
giocò molte castella , e forti città della Grecia 5 e 
sparse il terror delle armi site insino a Costantino- 
poli (1). 

Mentre Roberto era in Grecia avvennero le funeste 
GulfrcTrdo con,ese fra Gregorio VJI , e 1 ’ Injperatore Artico , 
accorte in che produssero tanti scandali , e tanti mali, l’ Impe- 
ajuto di latore si doleva di essersi eletto Papa Gregorio 
^onoViJ Senza ^ consenso suo 5 e che la Contessa Matilde do- 
contra r nasse alla Chiesa Romana , le città della Liguria , e 
Imperato- delia Toscana , possedute da lei come l’unica figliuo- 
re Arrigo. | a et | erede del Marchese Bonifazio divenuto poi Du- 

( 1 ) Malatena lib. a. c»p. 1 4 • , *4-* *5. « aegu. 
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ca della Toscana , su le quali città 1’ Imperatore ere- tuo ritor- 
deva avere l’alto dominio: e d’altra parte Papa Gre- nomGr*- 
gorio accusava Arrigo d investir per danaro , e senza m0 ’ ta 
averne alcua diritto , i Vescovi , e gli Abbati. Quin- 
di Arrigo , adunati in Vonnazia molti Vescovi suoi , 
fece deporre Gregorio 5 il quale scomunicò tali Ve- 
scovi in un concilio tenuto in Roma , e dichiarò de- 
caduto Arrigo dall’ Impero , e dal reguo Italico. E 
benché i Principi di Germania avesser pacificato Ar- 
rigo col Papa; pure per nuove contese fra loro, Ar-Ann.io84« 
rigo lece da’ Vescovi di Germania chiamati in Ma- 
gonza nuovamente deporre Gregorio , ed eleggere Papa 
l’Arcivescovo di Ravenna, nominato Clemente III. , 
che Arrigo stesso- condusse in Roma , prendendo da 
lui la corona Imperiale (i). Papa Gregorio ritiratosi 
nel castel S. Angelo , si volse a Roberto Guiscardo, 
il quale , poiché seppe ancora , che molte città nella 
Puglia , ed alcuni de’ Signori Normanni , animati 
dalla presenza dell’Imperatore, cercavano liberarsi dalla 
sua dominazione ; lasciato in Grecia il comando del- 
l’ armata a Boemondo suo figlio , ritornò in Puglia , 
sbarcando ad Otranto. Vinti, e dispersi i Signori Nor- 
manni , che si eran rivolti contro di lui , c sottoposte 
le ?ltre città della Puglia , pose .l’assedio ad A ver- 
sa ; giacché Giordano succeduto a Riccardo suo pa- 
dre , avea seguite le parti di Arrigo. Ma poi affret- 
tando il Papa il soccorso di Roberto , questi lasciato 
l'assedio di Aversa , andò a Roma , donde irrigo , 
sentendo la sua venuta , era uscito. .Entrato in quella 
città , e liberato il Pàpa dal castel S. Apgelo , ove 
la fazione di Arrigo tenevalo assediato , Roberto con 
molta pompa lo condusse in 'trionfo alla Chiesa di 
Laterano. 11 Papa però , che vedeva in Roma poten- 
te assai la fazione di Arrigo , abbandonata quella cit- 
tà , insieme con Roberto venne a Salerno , dove mo- 


ti) Cronaca Normanna ad an. 1084. lupo Protospata Cltroa. 
ad an. 1084. Romualdo Salernitano Chron. ad an. 1084. 
Vivcnzio Tom. I. n 
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ri T' anno dopo. RoLerto tornato in Grecia disfece l’ar- 
enata de' Veneziani , e di Alessio , che a lui si oppo- 
. ncvauo , e pose l’assedio a Cefalonia ; ma dopo, sor- 
preso da violenta Febbre , nell’ età sua di sessant’ anni 
mori io un picciolo castellò dell’ Isola di Corfu , il 
cui cadavere trasportato in Puglia , fu seppellito in Ve- 
io85-nosa (i). Roberto Guiscardo da semplice gentiluomo 
divenne Conte , e poi Duca di Puglia , alla cui Si- 
gnoria dominata da lui per treni’ anni , aggiunse col 
suo consiglio , e valore tutte le altre città , che in 
queste provincic possedevano i Greci , ed i Longo- 
bardi: conquistò la Sicilia col suo fratello Ruggieri; 
ed avendo saputo rendersi ancora potente in mare, 
portò le armi sue nella Grecia , dove vinse in molte 
battaglie l’ Imperator di Oriente ; ed obbligò poi nel 
suo ritorno l’ Imperatore Arrigo ad uscir da Roma , 
e dall' Italia. Dopo di avere aggiunto alle sue con- 
quiste il principato di Salerno, Fermò la sede del suo 
governo in quella città , famosa ed illustre per lo 
ricco commercio dell’ Oriente , e per le sue scuole di 
Filosofia , celebrate ancor prima del decimo secolo in 
tutta 1’ Europa , che in quel tempo trovavasi avvolta 
in una intera ignoranza delle scienze, e delle arti. In 
questa stessa città Roberto fece innalzare il magnifico 
tempio di S. Matteo , adornato di marmi della su- 
blime scultura Greca , fatti da lui trasportare dalla 
vicina città di Pesto , distrutta da' Saraceui nella fine 

del nono secolo. 

\ 


(i)' Lupa ProfeiDOIo Chrin. ad an. io85. Romualdo Sa- 
lernitano Chrou. ad an. »o85. Molatemi lib. 3. eap. 37 . 4°* 

• 4'- 
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Avvenimento del Ducato di Puglia dalla morte di 
Roberto Guiscardó infino al Re Ruggieri. 

Li morte di Roberto Guiscardo fu seguita da nuo- 
ve guerre , che destarono Boemondo , e Ruggieri suoi 
figli, contendendo fra loro del Ducato di Puglia. Rug- 
gieri per opera di Sigelgaita sua madre , seconda mo- 
glie di Roberto Guiscardo , fecesi riconoscere. Duca 
di Puglia , sostenuto dal Gran Conte di Sicilia suo 
zio , cui cedè le castella , e città della Calabria , delle 
quali aveva prima la sola metà (1). Boemondo, che 
trovavasi in Oriente., ove il padre 1 ’ avea lasciato al 
comando di quell’ armala , credendo doversi a lui , 
primogenito di Roberto , il Ducato di Puglia , tor- 
nato ad Otranto , venne in aperta guerra col suo fra- 
tello , cui tolta la città di Oria , scorse , e depredò 

le terre vicine (2). In queste guerre molti de’ Signori 
Normanni , e Longobardi seguirono le parti di Rug- 
gieri , ed altri si unirono a Boemondo , valendosi di 

tali discordie per liberare se stessi , ed i proprj stati 

dalla Signoria del Duca di Puglia, cui Roberto Gui- 
scardo li avea soggettati. Dopo varie vicende conve- 
nuta tra i due fratelli una pace , cedè Ruggieri le 
città di Oria , Taranto , ed Otranto co’ loro distretti 
a Boemondo , ed il diritto di Signoria sopra Goffre- 
do Conte di Conversano , e degli stati di lui : ma , 
scorso alcun tempo , Boemondo occupò la città di 
Cosenza , chiamatovi da' cittadini : nè i due fratelli 
tornarono amici che dopo due anni , con avere Rug- 
gieri ceduto a Boemondo le città di Maida , e di 
Cosenza , per le quali ricevè iu iscambio quella di 
Bari (d). „ 

’» * ' * 

(1) Lupo Protospata ad ann. 1086. Rogerius filiu» Roberti 
Ducis faclus est Dnx. 

(a) Malalevra lib. 4- cap. 4* 

( 3 ) Alalateira tib. 4 - cap. 4 - Lupo Protettala ad ann. 10M. 
Mulaltrra Jib. 4 - cap. io. 

, t . 
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Concilio Fra tali avvenimenti Papa Urbano II. tenne nella 
di Melfi , c i tt à di Melfi un Concilio con tutti i Vescovi della 
furatala duglia » della Calabria , e de’ Bruzj. In questo Con- 
Tregna di cilio furono condannati i simoniaci, i monaci vaga- 
D;o.- mio- bendi , ed i elidici dissoluti , o indipendenti , pre- 

va guerra . scrivendosi ancora l’età , ch’era richiesto per 1’ ordi- 
ste signori . . , ... . / , », .. * 

Is'or maniii nazione de Diaconi, e de Preti: e di non ammettersi 

contro il a tal dignità le persone di servile condizione : si per- 
D“ca di „,j se a ’ Signori di ridurre in servitù le concubine dei 
Aa'iù&g chetici , lauto erano depravati i costumi degli eccle- 
siastici di quel tempo ; e si vietò finalmente a’ laici 
di dare a’ monasteri le decime , dovute alle chiese , 
sènza il consenso del Vescovo , o del Papa (i). II 
Duca Ruggieri , eh’ crasi allora condotto a Melfi , 
rendette omaggio al Papa per lo Ducato di Puglia : 
ed i Signori Normanni , che tutti si erano uniti in 
quella città , giurarono in mano di Papa Urbano la 
Tregua di Dio , per pone alcun freno al feroce costu- 
me delle guerre private , che si facevano fra loro (a). 
Ma la Tregua di Dio , giurata allora da’ Signori 
Normanni , e poi nuovamente nel Concilio di Troja , 
non fu da loro serbata mai ( 3 ). Or benché il Duca 
Ruggieri , seguita la pace con Boemondo , soggettasse 
altra volta alla sua dominazione i Signori Longobar- 
di , e Normanni , che si erano rivolti contro di lui 5 
pure i Cosentini si ribellarono nuovamente , nè Rug- 
gieri potè sottoporli , se non dopo di un lungo asse- 
dio , e coll’ opera di Boemondo , e del gran Conte 
di Sicilia , al quale , per 1 ' ajuto recatogli in quella 

(r) Flpuiì Storia Fccles. lib. 63 . n. 48 . 

£2) Lupo Piotospata ad an. 1089. 

Farla est Synodus omnium A jmliensium , Calabrorum , 
ac Brtdiorum Episcoporuro in civilate Mediar , ubi adfuit eliam 
Dux Rngerius cum universi* comilibus Apuliac, ac Catabriac, et 
aliarum Frov ilici arimi : in qua statutum est , ut Sancta Trevi» 
retineretur ab omnibus subjeclis. 

( 3 ) Falcone Beneventano ad ann. 1 1 14. 

Conventi! itaque sanelo ordinato , ùlter CiCtera , quae ibi 
colo posila suut , Trevi» Dei statuì» est. 
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imprese cedè la metà di Palermo , che Roberto Gui- 
scardo suo padre avea ritenuta (i). 11 Duca Ruggieri 
infermatosi gravemente -nella città di Melfi , e dicen- 
dosi ancora morto , molti Signori Normanni tentaro- 
no di occupare le terre , e città di lui ; e Guglielmo 
di Grandevilla , la cui moglie era una delle figliuole 
di Roberto Guiscardo , s’ impadronì di Rossano \ ^len- 
tie che i Longobardi , a’ quali Ruggieri avea confi- 
dato il governo d 1 Amalfi , e date in guardia le ca- 
stella , che Roberto suo padre aveva fabbricati per la 
difesa di quella città , si ribellaron da lui ( 2 ). Quindi 
Ruggieri chiamò dalla Sicilia il Gran Conte , il quale 
dopo alcun tempo , mentre era nella Calabria , ebbe 
dalla sua moglie Adelaide , che si trovava nella città 
di Mileto , un figliuolo , cui posi nome Ruggieri , 
che fu poi il primo Re di Napoli , e di Sicilia. Or Aa- i 1 *)*- 
al Duca Ruggieri , ed al Gran Conte unitosi ancor 
Boemondo cou molte truppe venute dalla Calabria , 
strinsero di assedio la città di Amalfi. Intanto Papa 
Urbano II. aveva nel Concilio di Clermont destato 
in tutta l’Europa un zelo ardentissimo di liberare Ge- 
rusalemme dalle mani degl’infedeli, che fu l’origine 
di quelle famose Crociate , le quali tennero per lun- 
ghissimi anni occupati gli animi guerrieri , ed ambi- 
ziosi di Europa nelle spedizioni di Terra Santa , e 
tanti mali produssero , e tanti beni. Poiché un gran 
numero di Crociati senz’ alcun condottiere andava va- 
gando nella Puglia per passare in oriente -, Boemon- 
do , che avea militato con Roberto suo padre in Ro- 
mania , ed era ambizioso anch’ egli di nuove conqui- 
ste , prese la croce ; e fattosi capo de’ crociati , in- 
dusse gran parte dell’ esercito , che assediava Amalfi , 
a seguirlo in Oriente , insieme col suo cugino Tari- 
credi , ove dopo di un lungo assedio , e dopo dì aver 
fugate molte schiere de’ Turchi , prese Antiochia , di 


(i) Malalerra lib. cap. 17. 

(a) Malaterra lib. 4- cap. 10. «t ai. 
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«ui fece chiamarsi Principe (i). La miglior parte dell’ e* 
sercito , eh’ era intorno ad Amalfi , avendo seguito 
Boemondo, fu sciolto l'assedio; e ’l Gran Conte tor- 
nò nella Sicilia , donde poi venne altra volta in ajuto 
di Riccardo II. Principe di Capua , per rimetterlo in 
quella sua signoria , da cui l’ aveano scacciati i Lon- 
An.1099. gobardi della Campania (2). L'anno appresso la città 
di Cferusalemme fu presa da’ Crociati , con eleggervi 
Re Goffredo di Buglione Duca di Lorena , il più 
saggio , e valoroso fra quelli , che passarono allora 
- in Terra Santa ( 3 ). 

Morte di j] Duca Ruggieri , ed il Gran Conte , dopo avere 
Duc* ,< di r *P osto * n Capua il principe Riccardo , si condussero 
Puglia cui® Salerno, dove si portò pure Papa Urbano II. , il 
•uccede quale volendo mostrarsi grato , e riconoscente di quanto 
Guglnlmo 0 pera IO avea il Gran Conte per la Sede Apostolica ; 
mo 8 °‘ con bolla dell’ anno undecimo del suo ponteiicato de- 
stillò lui, ed i successori suoi, Legati del Papa nella 
Sicilia , con la medesima potestà , che vi aveano i 
Legati per 1’ esercizio della ecclesiastica giurisdizione ; 
il quale diritto fu poi ritenuto mai sempre da’ Sovrani 
An. noi. della Sicilia ( 4 ). Il Gran Conte morì poco dopo nella 
Calabria , dove possedeva molte Città , e fu seppellito 
in Mileto , lasciando due figli Simone , e Ruggieri : 
. ma poiché Simone sopravvisse pochi anni , Ruggie- 
ri II. ancor fanciullo , sotto la cura della sua madre 
a lui succedette nella Sicilia , e nelle città , che il 
padre avea nella Calabria ( 5 ). In quel tempo Papa 
Pasquale li. , successore di Urbano , temendo il gio- 
vami furore di Arrigo V. Re di Germania , che men- 
tre veuiva a prendere in Roma la corona imperiale , 


(1) Malaterra lib. 4 - cap. 34. Lupo Protospata ad an. 1096. 
109;., e 1098. 

(a) MalateiTa lib cap. 36. Lupo Protospata ad an. 1098. 
Anonimo Cassinese ad an. 1097. 

( 3 ) Lupo Protospata ad an. 1099. 

( 4 ) Malaterra lib. 4 - cap. 39. 

( 5 ) Lupo Protospata ad an. noi. Alessandro Ttlesitto lib. 
1. cap. 3 . 
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area abbattute, ed arse nel suo cammino molte città 
nemiche -, fuggì a Montecasino , ove andato Ruggieri 
Duca di Puglia , e Roberto Principe di Capota , giu- 
rarono al Papa di opporsi con le armi alle intraprese 
di irrigo. Poco dopo Ruggieri venuto a morte , sue- A.0.11 u. 
cedi nel Ducato di Puglia , e di Calabria , e nel 
Principato di Salerno Guglielmo suo figlio. Nell* an- 
no stesso morì Boemondo , che era tornato in Puglia 
per condurre in Terr3 Santa un numero maggiore di 
armati , e fu seppellito in Canosa , lasciando eredi 
degli stati suoi un picciol figliuolo , chiamato ancor 
Boemondo (1). Il nuovo Duca di Puglia , seguendo 
l’ esempio de’ suoi predecessori , difese Papa Gela- 
sio li. , e ’1 suo successore Callisto li. contro dell’ an- 
tipapa , fatto eleggere dall’ Imperatore : poiché in tutte 
le famose contese , che per le investiture de’ Vescova- 
ti , e delle altre ecclesiastiche dignità ebbero allora i 
Papi cogl’ Imperatori di Germania , onde avvennero 
tanti scandali , e tanti scismi , che lacerarono per 
lungo tempo là Chiesa Romana ; i Papi furono difesi 
sempre , e sostenuti cop le armi dai Duchi di Puglia, 
i quali obbligarono soventi volte gl’ Imperatori a la- 
sciar Roma , ed uscir dall’ Italia ; mostrando loro , 
che più npn avessero , come Re d’ Italia , alcun di- 
ritto sopra queste provincie. Guglielmo regnò sedici 
anni: fu Principe assai benigno, ed amator della pa- 
ce, per cui i Salernitani lo piansero amaramente: B . 11*7. 

morto senza figliuoli , lasciò il ducato di Puglia , 

« ’1 principato di Salerno a suo zio Ruggieri II. , 

Gran Conte di Sicilia (2). 

Subito che Ruggieri intese la morte di Guglielmo , Ruggieri 
e di averlo lasciato erede di tutti i suoi stati , venne U- Gran 
dalla Sicilia a Salerno , i cui cittadini , benché ricu- ^ 
sassero prima di sottoporsi a lui , e mettessero ancora vi en eDu- 
a morte l’ ambasciatore , che loro mandato avea ; pure ca H P«* 

(1) Romualdo Salernitano Cronaca ad an. mi. 

(a) Romualdo Salernitano ad an. 1137. Aleuartdro Tileiin» 

*it>. t. cap. I. 
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glia: gvtr- promettendo Ruggieri di dare in custodia a' cittadini 
r * col P«; la principal fortezza di quella città , lo riconobbero 
Signori 00 P er ^ ro Rri nc ip e i e consagrato con molta pompa dal 
normanni. Vescovo di Capaccio , passò a Reggio , dove l'u pro- 
clamato Duca di Puglia, e di Calabria (i). Papa 
Onorio II., trovandosi allora nella città di Troja, e 
__ mal soffrendo , che Ruggieri fosse Duca di Pugla , 

e della Calabria , senza chiederne a lui P investitura ; 
unitosi con Roberto Principe di Capua , Goffrclo 
Conte di Andria , Rainulfo Conte di Avellino , la 
cui moglie Matilde era sorella dello stesso Ruggieri , 
Grimoaldo Priucipe di Bari, Tancredi Conte di Con- 
versano , e con altri Signori Normanni , che sdegna- 
vano il dominio del nuovo Duca di Puglia , gli mosse 
guerra (a). E poiché Ruggieri non potè mai piegar 
P animo del Papa verso di lui , costretto a difendersi 
con le armi , passò nella Sicilia per unire una forte 
armata, con la quale venuto in Puglia , prese Taran- 
to , Otranto , Brindisi , ed Oria (3). Incamminandosi 
il Papa con l’esercito de’ Signori Normanni contro di 
lui, Ruggieri si tenne fermo ne’ luoghi alti, e difesi, 
ben prevedendo , che 1’ armata nemica , mal provve- 
duta di quanto era richiesto per sostenersi , sarebbe» 
sciolta fra poco tempo , siccome avvenne : poiché 
mancato ancora a' soldati il dovuto stipendio , la mag- 
gior parte si disertò. Il Papa che vide disciogliersi 
quell’armata , in cui confidato avea , senza prender 
consiglio da’ suoi collegati , offerì a Ruggieri V inve- 
stitura , purché giurasse fedeltà alla Sede Romana : 
ma «coverto questo trattato , i Signori Normanni ab- 
bandonarono il Papa , il quale tornato in Beneven- 
to, diede a Ruggieri l’investitura del Ducato di Pu- 


(i) Romualdo Salernitano ad an. m6. Alessandro Telesino 
tilt. ,. cap. 5 . , et stqu. 

(a) Romualdo Salernitano ad an. 1137. Alessandro Telesino 
Kb- 1. cap. 10. 

( 3 ) Alessandro Telesino lib. 1. cap. 10., e l 5 . Romualdo 
Salem itano *d an. 1107. 


I . 
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glia ( 1 ). Dopo di un lungo assedio, la città di Troja 
si rendette a Ruggiteli , a cui si sottoposero ancora 
le città della Puglia, che si erano ribellate, c molti 
Signori Normanni gli prestarono omaggio. 

Pacificata la Puglia, chiamò Ruggieri nella città Asscmble* 
di Melfi tutti ,i Signori Normanni, a’ quali ordinò di <1 .‘ 
non tarsi piu guerra ira loro , ina di serbar da quel gidiMcl- 
tempo innanzi la quiete , e la pace : di non ritenere si; morie 
nelle lor terre alcun malfattore , . rimettendoli alla sua 1,1 
curia , • per esservi giudicati ; me recare offesa alcuna nuoV o gi- 
alle persone ecclesiastiche , a’ laboratori de’ campi , sma. 
a’ villani , a’ passaggieri , .a’ mercadauti , nè depredare 
i beni di tali persone -, e che giurassero a lui , ed a’ 
successori suoi fedeltà (a). Tornato a Salerno , fe- 
cesi consegnare il Castello , che avca prima lasciato 
in guardia a’ Salernitani : e poco dopo Roberto Prin- 
cipe di Capua gli prestò omaggio , riconoscendo la . 
signoria di lui su quel principato (3). Morto intanto An. n3o. 
Papa Onorio , i migliori , e più saggi fra’ Cardinali 
elessero Innocenzo II. ; ma da’ pochi altri fu eletto ^ 

Pietro Cardinale , uomo di perduti costumi , e potente 
in Roma per le sue parentele , che prese il nome di 
Anacleto li. ; il quale avendo occupata la Basilica 
Vaticana , si valse del suo ricco tesoro , e di quello 
delle altre Chiese da lui depredate , per indurre a s<- 
ir le sue parti un maggior numero de’ grandi^ e 
ella plebe Romana. Quindi Papa Innocenzo temendo 
di non cader nelle mani dell’antipapa, fuggi in Plan- 
cia co’ suoi Cardinali , lasciando vicario in Roma il 
Vescovo di Sabina. Anacleto per sostenersi nell’ usur- 
pato potere, cercò rendersi amico il Duca Ruggieri , 
il quale come vedea Papa Innocenzo in Francia , ed 


s 


(i) Falcone Beneventano ad an. iia8. Alessandro Telesino 
lib. i. cap. i3. e i4- 

(a) Alessandro Telesino lib. i. cap. ai. Romualdo Salernita- 
no ad an. i i3o. 

(3) Alessandro Telesino lib. i. cap. l\. Tunc temporis , et 
Robertus Capuanorum Princeps solo nomini* sui terrore consta- 
ctus , tao subdidit dominio. 
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Anacleto potente in Roma , non /icnsò l’ amicizia di 
lui , e venne seco a parlamento nella città di Avel- 
lino ( 1 ). 

Ruggieri Poicbl "Ruggieri in quel tempo , oltre della Sicilia, 
prende il possedera il ducato di Puglia , e della Calabria , il 
Re > -°guer- principato di Salerno , le città del ducato Beneven- 
ra mossa- lano , e tutte le altre infino ad Ancona ; ed era rico- 
gli contro nosciuta ancora la sua Signoria sul principato di 
Momaìmi ^ a P ua 5 gl* amici di lui lo consigliavano sempre a 
1 prendere il titolo di Re : onde adunati in Salerno gli 
Ecclesiastici di maggior dignità , i Conti , i Baroni , 
ed altri uomini per sapere piu riputati , deliberarono, 
che alla potenza di esso Ruggieri , ed alla sua di- 
gnità non più convenisse il titolo di Dnca , ma quello 
di Re Quindi fu pubblicato un editto , che tutti i 
Baroni della Puglia , e della Calabria si fossero uniti 
in Palermo il giorno di Natale , dove ancora Ana- 
cleto mandatovi un suo Cardinale , con solenne pom- 
pa Ruggieri fu proclamato Re , e con rito religioso 
A»». n3o. nella Chiesa maggiore di quella città consacrato (a). 
Dopo la sua coronazione, venuto a Salerno, cinse di 
forte assedio la città di Amalfi , che finalmente si 
rendè : il cui esempio fu seguito da tutte le altre di 
quella costiera : siccome ancora si sottopose Sergio 
Duca di Napoli. Scorso alcun tempo , Papa Inno- 
cenzo dalla Francia venne in Italia , ed arrivato a 
Piacenza vi tenne un concilio , attendendovi la ve- 
nuta di Lotario III. Re di Germania, che promesso 
gli avea di condurlo a Roma. L’ antipapa temendo 
la venuta d’ Innocenzo , scrisse a Ruggieri , il quale 

f i’ inviò per difenderlo dugento militi con Roberto 
’rincipe di Capua , e Rainulfo Conte di AvelliuoL 
Mentre Rainulfo trovavasi in Roma, il Re avea fatto 
occupare la città di Avellino , ed altre terre di quel 
Conte 5 onde Matilde sua moglie , sorella di Ruggie- 


(i) Falcone Beneventano ad an. n3o. Muratori anno i i3o. 
(a) Alessandro Telesino lib. a. cap. a. 3. , 4- Falcone Bene- 
ventano ad ami. n3o. 

( 
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ji , andata a Salerno , gli domandò che ave*** restitute 
al marito le tene occupate : ma il Re , ritenuta presso 
di se Matilde col suo figlinolo 5 la condusse in Sici- 
lia. Dopo pochi mesi il Re dalla Sicilia venuto à 
Taranto con ventimila armati, chiamò alla sua curia 
il Conte di Andria , accusato di fellonia , il quale 
per liberarsi , gli cedette una parte delle sue terre. 
Assediò pure , e prese la città di Bari , facendovi 
prigioniere Grimoaldo , che u' era Principe , e discen- 
deva dalla stirpe de’ Longobardi Principi di Beneven- 
to. Tancredi Conte di Conversano , uno de’ più po- 
tenti Signori Normanni , vedendo prigioniero Grimoal- 
do , a gran parte delle terre del Conte di Avellino 
occupate dal Re , gli cedette per ventimila schifati 
Brindisi , ed altre città , passando a militari in Tetra 
Santa (1). Intanto vennero al Re i Legati del Prin- 
cipe di Capua , che lo pregavano restituire al Conte 
Rainulfo la moglie colla città di Avellino , e le altre 
sue terre. Il Re non soffrendo , che il Principe di 
Capua , suo vassallo , spedisse a lui de’ Legati -, sen- 
za ascoltare le sue proposte , ordinò che subito ritor- 
nasse con P esercito in Koma in difesa dell’ antipapa : 
ma il Principe gli rispose , di non volere seguire al- 
cun ordine suo , finché non avesse restituito al Conte 
quando tolto gli avea : e temendo di potersi dal I\c 
occupare ancora il principato di Capua $ unitosi al 
Conte Rainulfo , ed al Duca di Napoli , gli mosse 
guerra (2). Dopo varie azioni , 1 ’ armata del Re , 
eh’ era accampata presso del fiume Sai no , iu intera- 
mente disfatta da’ collegati ; e ’l Re fuggito a Saler- 
no, passò nella Sicilia a radunare un nuovo, esercito ; 
mentre i collegati non sapendo giovarsi di una tale 
vittoria , ritornarono alle loro terre. 


(1) Alessandro Telesino lib. i. cap. ai. , et sequ. Falcona 
Rencvcnlano Chrouic. ad ami. 1 1 3 1 . , et 1 1 33 . Romualdo Sa- 
lernitano ad ano. a 1 3 1 . 

(a) Alessandro Telesino iib. a. cap. ss. et vequ. 
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Nel tempo clic seguivano tali cose nel regno j 
giunto in Roma Lotario con Papa Innocenzo , fu co- 
ronato Imperatore nella Basilica Lateranese , giacché 
il Vaticano col castel Santangelo , ed altri luoghi più 
forti della città si guardavano da’ seguaci di Anacleto. 
Alla nuova della venuta di Lotario , erano andati in 
Roma il Principe di Capua col Conte Rainulfo , e 
i Deputati della città di Benevento, chiedendo l’ajuto 
dell’ Imperatore , e del Papa contro del Re Ruggieri : 
ma Lotario , il quale' avea solo condotti seco duemila 
soldati , non potè dar loro soccorso alcuno : anzi il 
Papa credendosi mal sicuro in Roma , ritornò a Pisa. 
Partito Lotario da Roma , venne il Re dalla Sicilia 
con numeroso esercito , e con animo irato di non per- 
donare a coloro . che si erano collegati contro di lui. 
Dopo aver prese le città di Andria , e di Venosa , 
come pure Bisceglia , Trani , e Bari , alle quali fece 
diroccare le mura ; condusse 1’ esercito intorno alla 
città di Troja , nella quale , benché a lui si rendes- 
se , vi furon commesse da’ suoi soldati assai crudeltà 
coutra que’ cittadini. Ridusse pure alla sua domina- 
zione Sarno , e Nocera ; ed avendo invase le terre 
del Conte Rainulfo, questi vedendosi abbandonato da’ 
suoi , fu costretto di sottomettersi al Re , che lo ac- 
colse benignamente , restituendogli la moglie , e ’l fi- 
gliuolo , e parte ancora delle sue terre (i). Ruggieri 
prese poi Capua , in cui Principe Roberto era fuggito 
a Pisa : e Sergio Duca di Napoli , paventando T’ ira 
di lui, andò in Capua a prestargli omaggio , giuran- 
dogli fedeltà : quindi venuto a Beuevento , ed avendo 
obbligato que’ cittadini a rendersi a lui , tornò trion- 
fante a Salerno (2). Poco dopo andato in Sicilia, in- 
fermò gravemente , ed i suoi nemici sparsero la novella 
per tutto il regno , di esser morto. Questa voce pro- 
dusse una nuova guerra fra ’l Re ed i Baroni , che 


( 1 ) Alessandro TAesino liti. a. cap. 4>- 1 et sequ. 

Falcone Beneventano a«t ann. ii3j. , i 1 33 , e Il34- 
fa) Alessandro TtUtino tib. a. cap. 66. , e »eq. 
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arcano perduti gli stati loro. 11 Principe di 'Capita , 
tornato da Pisa con un' armata di ottantamila Pisa- 
ni , venne per mare a Napoli , ove fu ricevuto dal 
Duca Sergio; ed unitosi al Principe il Conte Rainnl- An. u35. 
fo , con altri Baroni , marciarono a Capua , la quale 
trovandosi allora difesa da Varino Cancelliere del Re , • 
i collegati furon costretti di ritirarsi. Intanto il Re 
dalla Sicilia arrivato a Salerno; prese subito Aversa; 
e- dopo averla abbandonata al saccheggio de’ soldati , 
fu pure incendiata. Investi Napoli , dove si era rin- 
chiusi il Conte Rainulfo , ed il Principe di Capua : 
ma per le forti , ad altissime mura , che la cingevano 
allora , non potendola prender di assalto , fece incen- 
diare i sobborghi , e devastare il territorio d’ intorno. 

Arrivato in Napoli un nuovo soccorso di Pisani con 
venti navi ; presero Amalfi , alla cui nuova il Re 
mosse 1’ esercito verso quella città , ed avendo sor- - 
presa l’ armata de’ Pisa ut , la sconfisse. Condusse poi 
l’esercito a Benevento , dove alla presenza di tutta 
Tarmata diede T investitura del Principato di Capua 
ad Anfuso suo terzo figliuolo ; poiché il suo primo- 
genito , per nome ancora Ruggieri , era stato da lui 
investito del Ducato di Puglia , e T suo secondo fi- 
gliuolo del Principato di Bari (i). 

Roberto Principe di Capua , fuggito altra volta a Papa In- 
Pisa , da Papa Innocenzo fu mandato col Cardinal "òn'pLn 
Gerardo all’ Imperator Lotario , pregandolo di venire erator 
in Italia per liberare Roma dall’antipapa , ed i Si- Lotario 
gnori di Puglia dal Re Ruggieri , che privati gli occupano 
avea de’ loro stati. L’Imperatore con grossa armata, 
passate le Alpi fu incontrato a Viterbo dal Papa , f a prigio- 
cui diede tremila cavalli , comandati dal suo genero niere il 
Errico Conte di Baviera , perchè prendendo la via di p . a l ,a * c 

-r> i r y, r i . vinti i ne- 

•Roma , entrasse nel regno. Con tale armata , cui si ra ; c ; ? 4;. 

unirono ancora alcuni Baroni del principato di Ca- viene pa- 

(0 Alessandro Tclesino lib. 3. cap. i. , et scq. cap. 27. , 
et 3i. 

Anonimo Cussiuese Chumic. ad aun. 11 35. 
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eificopos-pua , il Papa permute nella Campania ; ed avendo 
sessore del prese molte città , restituì il principato di Capua a 
Roberto , ed obbligò i Beneventani a rendersi 5 men- 
n " tre Lotario con* l’esercito suo , incamminatosi per 
l’Adriatico , avea preso Siponto con tutte le altre città 
lungo la spiaggia infitto a Bari , dove unitosi con In- 
nocenzo , sottopose tutta la Puglia ; e poi stretta di 
assedio la città di Salerno , finalmente la prese. Con- 
quistata la Puglia, l’imperator Lotario, e Papa In- 
nocenzo ,' dopo avere unitamente investito il Conte 
Rainulfo del Ducato di Puglia, ritornarono in Roma, 
incamminandosi l’Imperatore per la Germania (1). li 
Re Ruggieri , che nel corso di tali vicende erasi ri- 
tenuto nella Sicilia, intesa la partenza del Papa, e di 
Lotario dal regno , venne con formidabile esercito in 
Salerno , ricevuto con somma gioja da’ cittadini. Presa 
la città di Nocera , e conquistato interamente il terri- 
torio di Rainulfo , sottopose anche Capua , che ab- 
bandonò al saccheggio de’ suoi soldati , ed all’ incen- 
dio : onde Sergio Duca di Napoli , atterrito dal po- 
tere , e dallo sdegno del Re , si Sottopose a lui , se- 
guendolo ancora nel riacquisto del regno. Condotto 
l’esercito a Benevento , i cittadini gli rendettero la 
città ; come pure si sottopose a lui Ariano con altre 
città di Capitanata. Mentre era il Re con l’esercito 
in quella provincia , Rainulfo il nuovo Duca di Pu- 
glia , unita una potente armata , marciò contro del 
Re , che fu vinto , e disfatto in una sanguinosa bat- 
taglia vicino a Siponto , in cui vi morì Sergio stesso 
Duca di Napoli. Il Re costretto di ritirarsi a Saler- 
no , avendo poste forti guarnigioni nelle sue città , c 
castella , tornò co’ suoi figli Ruggieri , e Tancredi 
nella Sicilia. Poco dopo Rainulfo morì di violenta feb. 
bre nella città di Troja, la cui morte saputasi da Rug_ 
gieri , tornò dalla Sicilia a Salerno , e ridusse alla su a 
dominazione molte città della Puglia. Papa Innocenzo 3 

(1) Falcone Beneventano ad aan. 1137. 

Anonimo Castine te ad ano. li 36 . 
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cui solo , dopo la morte dell'antipapa Anacleto av- 
venuta intorno a quel tempo , ubbidiva lo stato Ro- 
mano , unita un’ armata , entrò nel regno , ed occu- 
pò tutte le terre di Moutecasino. Il Re si portò col- 
l’esercito a Sangermano , sperando pacificarsi col Pa- 
pa , ma invano ; poiché chiedendo questi il princi- 
pato di Capua per lo Principe Roberto , il Re ricusò 
sempre restituirlo. Quindi l’uron dal Re soggiogate 
molte castella in quelle vicinanze : e poiché il Papa , 
ed il Principe Roberto , dopo aver abattuto il castello 
di Galluccio , cercavano di ridurre l’ armata in luo- 

f ;hi forti ; Ruggieri primogenito del Re , li sorprese 
acendo prigioniere lo stesso Papa , il quale , poiché 
non vedea altro scampo alla sua libertà , si pacificò 
col Re, investendolo del regno della Sicilia, e ael Du* An.tiJg^ 
cato di Puglia (>). Dopo di questa pace , il Ducato 
di Napoli , che infitto a quel tempo erasi governato 
da un Duca dipendente dall’Impero di Oriente, pas- 
sò pure alla dominazione del Re Ruggieri , avendo i 
Napolitani eletto per loro Duca suo tiglio ( 2 ). Il Re 
poi tornato in Puglia , ed espugnata Bari , sottopose 
quella intera provincia ; e debellati tutti i nemici 
suoi , si vide pacifico possessore del regno (3). 


(1) Falcone Beneventano ad an. 11 38 . Anonimo Caseìne it 
ad an. 1 1 38 . 

(a) Folcirne Beneventano ad ann. 1189. 

In bis diebus cives Neapoiitani venerunt Bencventum , 
et Civitatcìn Ncapolim ad fidelitatem Domini Regia tradente! , 
Ducom filiura ejus duxerunt , et ejus Additati colla submittunt. 

( 3 ) Romualdo Salernitano Cronaca ad ann. » 1 35 . Sieque 
potentissimo! Rcx Rogerius , inimici! , et proditoribti! suis su- 
perati! pariter , et destructÌ! , cum triumpho , et gloria in Sici- 
liani rediit , et regnimi sauna in tumma pace , et tranquillitatc 
possedit. 
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Costituzione politica , e civile , che in questo 
regno fu stabilita dal Ite Ruggieri. 

P diche Ruggieri venne riconosciuto nelle nostre 
proviucie per solo indipendente Sovrano , ne formò un 
regno del tutlo diviso da quello della Sicilia. Ne’ suoi 
diplomi s' intitolò Re di Sicilia , di Puglia , e di 
Calabria , e talora semplicemente Re di Puglia , nel 
modo stesso , che nelle antiche decretali de’ Papi , ed 
in molte carte di quel tempo, i nostri primi Sovrani 
si chiamano Re di Puglia. In altri diplomi vien no- 
minato Re di Sicilia, e d’Italia, perchè le provin- 
eie da Roma infino al mare - Adriatico , fra le quali 
si comprendeva il Ducato di Puglia , e di Calabria ; 
il Principato di Capua , di Benevento , e di Saler- 
no -, il Ducato di Napoli , di Gaeta , e di Amalfi , 
che tutte tran passate sotto la dominazione di Rug- 
gieri , formavano la parte meridionale d’Italia (i). 
Il nuovo regno , eli’ egli fondò di tali proviucie , 
volle che individuo fosse , ed ereditario fra’ primoge- 
niti suoi discendenti : per cui avendo invèstito Anfuso 
suo terzo figliuolo del principato di Capua , gli fece 
prestar omaggio da’ Capuani , salva la fedeltà dovuta 
ad esso Ruggieri , ed al suo primogenito , per nome 
ancora Ruggieri , come suo successore nel regno , dal 

Ì uale riconoscer dovesse Anfuso un tal principato (2). 
)a che ebbe Ruggieri pacificato il regno , rivolse 


(1 ') -Falcone Beneventano ad ann. 1137. 

Ego Rogcrius, Dei gratin , Siciliae , et Italiae Re* Chfi- 
«tianorum adjutor , et Clypeus , Rogerii I. Comitis filius. 

(a) Alessandro Telesino lib. 1. cap. 3 i. 

Post luce , Rege ( Bogerio ) Capuam redeunte , prìmitui 
cidera elcclo , deinde cjusdrni Regi* (ìlio , qui supradictus est , 
.Anfuso — Capuam proceres convenientes , novo principi sub- 
misti , fiondato suo fnlelitateiu jm avere , salva tamen sua filiiqu* 
cjus Rogali fideliUtc, qyi ei iu regnimi successimi* «rat. 


1 
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ogni cura per istabilijrvi un ordine di governo , certo, ? 

e costante , onde regger potesse la nuova sua monar- 
chia , e formarla sopra solide fondamenta : e dopo aver 
ricercate le costumanze , e gli statuti degli altri po- 
poli , e regni, scelse quelli , che alla sua mouarchia, 
ed a’ sudditi suoi credette convenienti (i). 

In quel tempo il governo di tutti i regni dell’ Eu- Stato , e 
ropa era feudale , come ancor la politica loro costitu- R overn ° 
zioue , senza alcun vincolo , o dipendenza , che unisse tempo di 
i diversi ordini dello stato al Sovrano. Benché in tutti i re- 
ogni regno l’omaggio , e’1 giuramento di fedeltà ren- 
dessero i vassalli dipendenti dal loro Sovrano-; pur ^ * 
fra costoro i più potenti , trovandosi armati , noiino»tre pro- 
adempivano gli obblighi dell’ omaggio , che a piacer vincie. 
loro , o quando fosse conveniente a’ proprj interessi : 
uè talvolta si ritenevano di muover guerra al proprio 
Sovrano , come le storie di quel tempo ne fanno fede. 

Nel Regno Italico , morto I’ Imperator Lotario in 
Trento nel suo ritorno da Roma , era stato eletto 
Corrado fratello di Federigo Duca di Svevia ; ma 
i Signori Italiani , i quali rendute aveano ereditarie 
le loro Marche , e i Ducati , benché rendessero omag- 
gio agl’ Imperatori , come Re d’ Italia , pure non ub- 
bidivano loro se non quando eran presenti , ed ar- 
mati. Oltre a Lucca , Genova , e Pisa , che da più 
tempo si reggevano da Republiche , molte città di 
Lombardia nella minor età dell’ imperatore Arrigo IV, 
e nel lungo suo regno , aveano ottenuti privilegj 
d’ immunità dal governo de’ ministri Imperiali ; . per 
cui presero forma d’ indipendenti communità , gover- 
nandosi co’ proprj Magistrati ; ed altre molte , valen- 
dosi delle contese del medesimo Arrigo co’ Papi , che 
lo aveano scomunicato , e deposto , si erano sottratte 
di proprio movimento dalla ubbidienza de’ ministrai 

(i) Ugone Falcando pag. 2 fio. H istoria Stenla apud Muratori 
tom. 7. 

Aliorum quoque regima ,ct genitura consuetudine* diligen- 
tissime fcrit inquirt , ut quod in eis pulcbarrimum , aut ulti* 
videbatur , sibi constitele!. 

Vive tizio Tom . /. S 
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Imperiali , e si reggevano in modo di stati liberi , sen- 
za riguardo alqun all’ imperatore , o a qualunque al- 
tro, che governar lo volesse a nome dell' Imperio (i). 
Roma era agitata da contrarie fazioni , nè 4 potere 
de’ Papi , i quali allora vi dominavano , potea con- 
tenere quel popolo nella ubbidienza } e la Chiesa Ro- 
mana vedevasi assai sovente divisa da scismi , pro- 
dotti dagli antipapi , com’ era nel tempo , che prese 
Ruggieri il titolo di Re. Nelle nostre provincie seb- 
bene Roberto Guiscardo avessi obbligati i signori Lon- 
gobardi , e i conduttieri Normanni , che si aveano 
divisi fra loro le città della Puglia , a prestargli omag- 
gio , é ’l servizio militare j pure non mai quei Signori 
si erano riputati sudditi , o vassallo di esso Roberto , 
se non quando egli avea maggior potere ; come vedesi 
per le guerre , sostenute da loro contra di lui , e del 
suo figliuolo , e nipote Ruggieri , e Roberto , oppo- 
nendosi sempre con le armi ad ogni diritto di Signo- 
ria , che sopra loro vantar volesse il Duca di Puglia. 
La medesima indipendenza , e le guerre stesse aveano 
sostenute conira Ruggieri , e quando , morto Roberto 
senza figliuoli , pervenne a lui il Ducato di Puglia , 
e quando fu poi riconosciuto Re delle nostre provin- 
cie , collegandosi più volte coll’ Imperatore , e col 
Papa per togliere a lui il regno. Quindi dal tempo 
de’ primi Normanni, iufino allo stabilimento della mo- 
narchia le nostre provincie furono divise fra tante indi- 
pendenti dinastie , i cui Signori vi aveano occupati i 
diritti della Sovranità , e sottoposti coloro che vi abi- 
tavano , a tributi , e servizj i più duri. Essi tenevan 
pure nella lor dipendenza molti Baroni con terre abi- 
tate , o castella ; onde in quel tempo si veggono ri- 
cordati fra noi i Baroni de’ Conti, a’ quali prestavano 
omaggio per le terre , o paesi , che ne aveano ottenu- 
ti , dovendo seguirli con altri armati iu tutte le loro 


(i) Muratori Dissertazione 45 , e 47’ 
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guerre , quando ancora si collcgassero insieme contea 
il Sovrano (i). 

Or conoscendo Ruggieri , che regger non mai po- 
teva il suo nuovo regno , se non richiamava la forza 
pubblica , ed ogni supremo potere alla sola Sovranità; 
vi soggetto que’ Signori stessi ,, che si credevano indi- 
pendenti. Egli adunque in modo più fermo, e costan- 
te , che Roberto Guiscardo non avea fatto prima , 
obbligò tali Signori Normanni , e Longobardi a ri- 
conoscere in feudo da lui , e dal supremo dominio le 
città , terre , e castella , possedute da loro ; ed a pre- 
stargli omaggio , ed ogni servizio feudale. E perchè 
fosser convinti , che i loro feudi con tutti i diritti , 
eh’ essi vi esercitavano, dipendessero dal Sovrano, a cui 
nome solo potevano possederli; pubblicò la famosa sua 
costituzione , con la quale prescrisse , che i suoi figli 
stessi , dyiotati da lui col nome di Principi ; i Con- 
ti, i Baróni, i Vescovi, e gli Abbati, possessori de’ 
feudi , che chiamò Regalie , non potessero alienarli , 
o distrarne alcun diritto , o menoma parte , giacché 
interamente si appartenevano alla Sovranità ( 2 ). Or 
fu questa la sola legge , che intorno a’ feudi Ruggieri 
volle osservata nel regno suo ; e sebbene in quel tempo 
vi fossero pure altre leggi riguardo a’ feudi , che 
l'Imperatore Corrado il Salico, e poi Lotario aveano 
pubblicate nella dieta di Roncaglia ; non furono da 
Ruggieri riconosciute mai : mollo più che Lotario 
era stato nemico suo , ed in guerra con lui. Obbligò 
poi tutti i Baroni , c le Chiese , che possedevano feu- 


II Re Rug- 
gieri abo- 
lite le Si- 
gnorie , le 
rende feu- 
di sogget- 
ti , e di- 
pendenti 
dalla Scf- 
vranitì. 


(1) Falcone Beneventano ad an. 11/9. 

Continuo ( Comes Jordanus ) i>uos orones vinari fecit 
Barones , et super hoc tanto , et tali negotio studiose ab illis > 
coiuilium perqjnsivit. 

Alessandro Telesino lib. 2. cap. 55 . pag. 63 1. 

Interea Rainnlphus Comes, suis principibus , Laronibusque 
instante omnibus mittens ad se cos , sub nomine praclii , festi- 
nare hortatur. 

(1) Assisiae Rcgum Regni Siciliae cap. 3 . Ut Regalia non 
minuantur. 

Constuut. Regni ulriusque Siùliac. Se- re voi 11 mu j. 
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di , a produrre i titoli delle loro concessioni , otte- 
nute infino a quel tempo , per esser da lui , co- 
me spiegò ne’ diplomi suoi, con la pienezza della sua 
maestà confermate , o pure rivocafe ; dovendo tutti 
riconoscere i loro feudi dalla sola concessione del So- 
vrano (t). 

Ruggieri Dopo di aver Ruggieri renduti i feudi, e le Signo- 
toglit a’Ba-ne dipendenti dalla Sovranità, per toglier pure a’ Ba- 
*Uri dcHe ron ‘ ^ ingiusto potere delle guerre private, che si fa- 
armi , e cean tra loro , e contea il Sovrano stesso , e ridur- 
la miliziare , come era conveniente, la pubblica forza delle ar- 
fcudale. ra j f ra j e sue mar ,i f vietò ad ognuno di edificar tor- 
ri , e castella , o pure altra difesa , per cui s’impe- 
disse la libera entrata , o l’ uscita del regno : giac- 
ché le castella sue , c quel eh’ era più d’ importanza , 
l’alta sua protezione, com’egli disse, bastava alla 
difesa , e sicurezza di tutti i sudditi suoi (?.). Prescrisse 
il numero degli armati , co’ quali ogni Conte , o Ba- 
rone , ed i Vescovi , c gli Abbati possessori di feudi 
dovean seguirlo in guerra ; ed i militi ancora, a’ quali 
eran tenute le città , ed i paesi del demanio del Re , 
come, è descritto in un lungo catalogo del tempo di 
Guglielmo li. nipote di esso Ruggieri , di’ è il mo- 
numento più antico , c sincero dello stato feudale del 
regno , e del servizio militare dovuto da’ Baroni nel 
tempo di guerra ( 3 ). Nello stesso catalogo si leggono 
i nomi di quelli , clic avendo ottenute delle conces- 
sioni di terre , o castella da’ Conti , Baroni , o Pre- 
lati con l’ obbligo del servizio militare , eran tenuti 
di seguire il Sovrano nelle sue guerre ; giacché tali 


(i) Diploma tiri il 'l’impresso Ughellio in Ecclesia S. Severi- 
nae tom. IX. pag. 478. 

Propter quod pi-acci pi irrns , ut omnia sigilla Ecclosinrnm 
eaeteiorumqiie fìdelium Regni nostri rcnoventur , et ostendantur 
in lurom , atipie corroborerò ur ali Altissima IWajestate nostra. 

( 1 ) Constò. In locis domani i. 

(3) Calatogli* baromnn apud Borrellum cj Yinde* Neapol. 
'Nobilitati*. ' 
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terre, e castella lor concedute , dtpendevan da’ feudi , 
clje tutti al Sovrano si appartenevano ‘(1). Dinotan- 
dosi poi il numero de’ militi , a’ quali Ogni feudo era 
tenuto , si ricordano in questo catalogo gli antichi 
registri «iella curia , formati da Ruggieri , quando 
prescrisse la prima volta con quanti militi ciascun 
possessore di feudi seguir dovesse 1 armala. Or tale 
antico catalogo della nostra milizia feudale è del tutto 
uniforme a quello , che pure si legge nelle vecchie 
memorie del Ducato , di Normandia , nel quale si 
veggon descritti nel modo stesso i possessori de feudi 
col °numel , o degli armati , clic cran tenuti di militare 
insieme coi Conti , e Baroni nelle guerre del Duca ; il 
cui esempio sembra, che Ruggieri 'seguito avesse, or- 
dinando la milizia feudale nel regno , per aver sempre 
un numero certo , e pronto di 'armati , da valeisene 
in tutte le guerre, che dovea Sostenere (2). 

Non solo Ruggieri tolse a’ Baroni il potere delle U Re Rug- 
armi , e delle guerre private , ma il diritto ancora di a >g a _ 
giudicare sovranamente ne’ loro feudi. Intorno a quel roni il «li- 
tempo , ed ancor dopo, i Sovrani di Europa aveauorìttodigiu- 
cercato per varj modi di richiamare alle lor corti il ^^iiisce* 
potere giudiziario, usurpato dai gran Vassalli. Cruglicl- p cr tutto 
mo il conquistatore Duca r di Normandia , dopo aver il regno « 
conquistata l’ Inghilterra , per togliere a que’ Baroni il^ a ^ ra, j < 
diritto di giudicare , stabilì nella sala del suo palazzo z , er ; U 
un tribunale costante , eh’ estendeva la sua giurisdi- 
zioue nel regno intero (d)- In b rancia , benché 1 potenti 
Vassalli si opponessero alle ordinanze del Re Luigi VI. 


(i\ Catalogo* Baronura pai;,. 3. Comes Philippus de Cavita- 
te- Isti sunt Barones ejus , pag. 4>- Comes Rogcrius de Aqui- 
la - Isti sunt Barones ejus in Duca tu , pag. 4o. Episcopus Ci- 
vùatis -• Isti sunt Barones ejus s pag. i3i. Benedictus Abas 
S, Johannis iu Venere ^ Isti sani Barones ejus. 

( 1 ) Duchesnc Norman nor. Scriptor. antiqui, tu appetitile, pag. 
io55. Scriptum de scrvitais militum , quae debeutm Duci 

mamliae. . . 

(3) Blnckstont Cometario ut U leggi Inglesi tow. o. «ap, 

a3. not. 3. 
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il quale cercava di rinnovare il potere de’ messi Rcgj, 
sotto nome di giudici degli esenti j pure i successori 
Sovrani stabilirono a poco a poco l’ appellazione , che 
chiamavasi difetto di diritto , e l’ altra del falso giu- 
dizio ; per cui dalle sentenze delle corti de’ Signori si 
appellava a quella del Re , che da se stesso ne giu- 
dicava , o pur facevaie esaminare dal suo tribunale. 
Ma non potendo il Re , nè il suo tribunale giudicare di 
tutte le cause , furon perciò creati i Baglivi ne’ varj 
distretti , per render giustizia a nome del Sovrano , 
richiamando alla loro giudicatura le cause delle corti 
de’ Signori, e degli altri Baroni (i). In Normandia , 
i Giustizieri scelti dal Duca , aveano il potere di ar- 
restare i delinquenti , ricevere le querele di ognuno , 
die credevasi offeso ne’ beni , o nella persona , e giu- 
dicarne nella curia loro. Oltre a’ Giustizieri si trova- 
vano in ogni distretto i Baglivi , dal cui giudizio ap- 
pellavasi a' Giustizieri , sopra i quali eravi poi un giu- 
dice supremo del Duca , il quale vegliava alla osser- 
vanza delle leggi , e consuetudini del paese , e a far 
serbare interi i diritti , ed i beni dello stato ( 2 ) Or 
volendo Ruggieri nel suo nuovo regno richiamare alla 
Sovranità , cui solo si apparteneva il poter di giudi- 
care , e mantener fra i sudditi suoi la giustizia , c la 
pace , istituì i C'amerarj , ed i giustizieri ; abolendo a 
tal modo le perverse usanze durate infiuo a quel tem- 
po nelle corti di giustizia , che i Baroni tenevan ne* 
ièudi , giudicandovi ognuno a proprio talento (3). Il 
mero imperio fu da Ruggieri affidato a' Giustizieri , 
stabiliti da lui ili tutte le provincie del regno , ad 
ognuuo de’ quali assegnò particolari distretti , col no- 


( 1 ) Rolertson. Introduzione Not. a3. 

(• 1 ) Consuetud. Normandiae tit. de Judiciario , et ejus officio. 

(3) Romualdo Salernitano pag. tal. 

Rex mi lem Rogeri us in regno suo perfectae paci* trinquìl- 
litate potitus , prò conservanda pare Camerario» , et Justitia- 
rios per tutaui terra m in-liUiit > malas consuetudine* de naci'-o 
aUtulit * 
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me di Giustizicrati , dove essi soli potessero giudicare 
a uorac del Re di ogui delitto , cui fosse prescritta 
la pena di morte , o di mutilazione. I Giustizieri delle 
jrovincie dipendevano dal. gran Giustiziere , al quale « 

appellavasi dalle loro sentenze , come il magistrato su- 
premo , cui da Ruggieri fu dato il pieno potere d<?l 
mero imperio in tutto il regno. La giurisdizione ci- 
vile fu aa Ruggieri affidata a’ Camerarj : ma non po- 
tendo costoro esser presenti in ogni paese del loro di- 
stretto per giudicarvi , vi eleggevano i Baglivi , dal etti 
giudizio appellavasi ai Camerario ( 1 ). Eresse pure una 
Curia suprema , nella quale presedèudo egli stesso con 
i grandi Uffizi ali della corona , istituiti da lui per ac- 
crescere lo splendore della sua corte , e la maestà della 
sua Monarchia , delibcravasi intorno a’ pubblici affa- 
ri : siccome pure nella Curia stessa si giudicava delle 1 
cause maggióri , ed appellavasi ancora dalle sentenze 
del gran Giustiziere (a). Da questa Curia fu giudi- 
cato 1’ eunuco Filippo per delitto di mendita religio- 
ne : e regnando Guglielmo I. figlio di esso Ruggie- 
ri , vi fu citato il Conte Siatene , sospetto di fello- 
nia (3). 

Ruggieri però togliendo a’ Baroni il potere delle ai- Diritti, ed 
mi ed il diritto di giudicare ne’ fendi , serbò loro il °“° n . ser ‘ 
grado, e l’onore di formare l’ordine più distinto del- f0 * * 
lo stato , come era negli altri regni dell’ Europa. Il 
mestiere delle armi , cne sola rendeva nobili le perso- 
ne , serbò Ruggieri a’ Baroni \ vietando ad ognuno di 
entrare udì' ordine militare, se i suoi parenti non fos- , 
sero stati militi , o non avesse ottenuto da lui tale 
onore (4). I Conti stessi , ed i Baroni sotto gli ordi- 


ti) Constit. Officiorum pericutosa confusio. 

(a) Falcando H istoria Sicula pag. 360. 

Quoti <;s t.iraen ad majurciu return ovaminationera ventuno 
•rat , ( Rogerius ) Contracta curia non pudebat eum singuiocunz 
pritis opiniones audire , ut ex cis potiorem eligeret. 

( 3 ) Falcando Historia Sicula pag. 361 , e 364. 

Romualdo Salernitano Chronicon. ad an. 11 53. 

(i) CunsUt. Divinati justiliae. Omtitut. Cous'.itutioua prae- 
t*BH, 


i%o LIBRO 

ni del Re comandavano in guerra agli armati loro , 
• co’ quali doveano militare ; ond’ è , che regnando suo 

figlio Guglielmo 1 , il Conte di Loretello venuto £ 
Capua nell’ armata del Re con cinquecento de’ suoi ; 
ed assendosi a lui ordinato di lasciar quegli armati ai 
comando del Conte Boemondo , rispose , di essere ve;- 
gognoso , e contea ogni consuetudine , che gli armati 
di un Conte fossero comandati da altri , se non dal 
proprio loro Conte (i). Ruggieri ancora, come prina 
avea fallo Roberto Guiscardo , lasciò gli usi diversi , 
è le costumanze, serbate fino a quel tempo da’ Signo- 
ri Normanni , o da’ Longobardi nel succedere ne’ feu- 
di , die divenuti erano ereditai] nel dueato di Puglia, 
e nel principato di Benevento , e di Salerno : e da 
tali diversi modi di succedere ne’ feudi , altri furono 
delti Franchi, ed altri poi Longobardi ; mentre che 
tutti i loro possessori e Longobardi , o Normanni ri- 
conoscere li doveano dal Sovrano , prestargli omag- 

{ >io , e servirlo in guerra. Permise a’ Baroni di slabi- 
ire il dotano alle mogli sopra de’ feudi senza permes- 
so del Re ; lasciando anche loro l’ uso già stabilito 
di concedere ad altri delle terre , o castella de’ feudi 
con 1’ obbligo dell’ omaggio , e del servizio militare j 
* 1 ma volle, che queste concessioni dovessero confermarsi 

,_<j . da lui , con essere ancora tenuti coloro , cui si face- 

vano, di servire in guerra al Sovrano (a). Finalmente 
per le loro contese i Baroni non erano giudicati , che 
dalla Curia de’ pari , cui però presedeva il gran Giu- 
stiziere. ' 

Diversa Fra' gli abitanti ne’ feudi , oltre a quelli che ri- 
eondiz>one] evavano g a | J3 arone p er ] e castella , o per le terre , 
cbe t, abita.’ ot, ® nute 1° 10 con * obbligo dell’ omagio , e ser- 
vano oe' vizio militare, vi erano pure gli uomini di servile 
condizione , chiamati angarj , o ascrittizj , ed i vil- 


(i) Falcando Historia Sìculi fot. a 63 , ad 064. Indignimi , 
et co n tra consuetudiuenri esse , ut milites sui Ducerli alium sorti- 
rentur , ac si ipse proditor , aut Lello videretur inutili». 

(a) Coortit. Si qui» Baro. 
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lani livellar). Gli angarj addetti alla coltura de’ i'oir- 
di , passavano insieme col tondo , qualor si vendeva ; 
nè senza il consenso del loro Barone potevano maritarsi, 
entrar nell’ ordine clericale , o valersi di alcuno de’ 
diritti , de’ quali godevano lutti gli altri , che non fos- 
sero tali : e questi angarj , non avendo persona civi- 
le , si davano ancora in feudo , come leggesi nel ca- 
talogo de’ Baroni del tempo del Re Guglielmo JI. (i). 
Ma i villani livellai), eh’ era n coloro, a’ quali i Ba- 
roni aveauo date delle terre del feudo per • un’ annua 
prestazione in danaro , o in parte de’ frutti ; Ruggieri 
ordinò , di potere entrare nell’ordine de’ cherici senza 
il consenso del loro Barone , e goder di ogni diritto , 
di cui godevano gli altri liberi cittadini ( 2 ). E seb- 
bene per tutto il tempo., che da’ Baroni fu esercitato 
nelle lor signorie il potere di giudicare , ed ogni diritto 
sovrano , fossero riputati uomini proprj , e soggetti 
alla lor potestà tutti quelli , che vi abitavano, dopo 
di aver Ruggieri tolto a’ Baroni il diritto di giudica- 
re , si dissero uomini del Barone soltanto coloro , che 
gli doveano 1’ omaggio , e il servizio militare , o pur 
d’altro modo rilevavan da lui il possesso de’ loro beni; 
ina tutti gli altri divennero liberi interamente (d). Tali 
erano ne’ feudi i possessori allodiali, chiamati Rurgeu- 
si , i quali non rilevando dal Barone nè per le terre, 
nè per la persona , non furono più soggetti alla sua 
potestà , ma solo a quella del Re. Finalmente vi erano 
ì militi , con Ruggieri avendo conceduto 1’ onore delle 
armi , o donati de’ beni sotto l’obbligo militare, dipen- 
devano solo dal Re (4). Quindi uel regno , che Rug- 
gieri fondò, non si conobbe mai alcun diritto di ser- 
vitù personale , come proprio de’ Baroni su gli abitanti 


(1) Catalogus Baronum apud Borell. fot. 10. Accardus dixit , 
quod tcnet in Gravina villanos XXIV. feuduni scilicet I. militi». 

Fot. 14. GolTridus Goll'ellus dixit , quod teuet villano» 
XV. cum anniento oblnlit militcm unum. 

(a) Constit. Errore» eorum. 

( 3 ) Constit. Si Pominus. Constit. Domini a Vassalli». 

( 4 ) Falcone Beneventano ad au. ji4o. 
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ne’ feudi , senonchè sopra i pochi ascriUizj , ed anga- 
rj 5 nò alcuna giurisdizione territoriale , che Ruggieri 
tutta ritenne presso di se , commettendo l’esercizio a’ 
suoi proprj ministri. Per tal modo rendendo Ruggieri 
i feudi co’ lor possessori , dipendenti dalla Sovranità , 
e richiamando la forza delle armi fra le sue mani , 
pose fine alle guerre private , che i Baroni facevansi 
allora tra loro , ed allo stesso Sovrano : come pure 
abolite le loro corti di arbitraria giustizia , con sog- 
gettar tutti gli uomini del regno alla sola Sovrana sua 
giurisdizione, da esercitarsi da’ suoi ministri con leggi 
certe , e costanti , adatte allo stato , ed a’ costumi di 
allora ; liberò gli abitanti de’ feudi da tutte le oppres- 
sioni dell’ anarchia feudale , e rendè la giustizia eguale, 
e costante fra tutti i sudditi suoi , riunendo con tali 
savj provvedimenti le diverse parti dello stato , e tutta 
la Nazione al Sovrano , per quanto poteva convenire 
allora al governo feudale , che solo si conosceva in 
tutti i regni dell’Europa. 

'Assemblea Questa forma , ed ordine di governo da Ruggieri 
dì Ariano fu stabilita nell’ assemblea generale , che dopo avere 
tenuta da pacificato il regno , egli tenne nella città di Aria- 
«d 'origine no (0* Tali assemblee si trovavano allora negli altri 
de’ nostri regni , che nell’Europa, distrutto l’Imperio Roma- 
anticliì no , aveano fondati i popoli barbari , seguendo il go- 
Parlamen- vern0 , ed i costumi de’ loro paesi. Presso gli antichi 
Ann. i iAo. popoli della Germania, i loro Ke con tutti gli abitanti, 
de’ borghi , deliberavano intorno a’ pubblici affari (2). 
Così pure i primi Re Franchi , i quali venuti dalla 
Germania , ed occupate le Gallie , ne formarono uu 
potente regno , convocavano ogni anno nel mese di 
Marzo un' Assemblea generale , chiamata Campo di 
Marte , in cui que’ Re , con i condottieri dell’ arma- 
ta , ed intervenendovi i Vescovi ancora , prcndevau 


(1) Falcone Beneventano ad att. 1 1 40. Arianura civitatem 
( ì(ex Rogcriui ) ad veni t ; ibique de innumeri» suis actibus 
Curia IVuecnim , et Episcoporuni ordinata truoUvit. 

(a) Tacito de minibus Geraunorum cap. 11. 
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cura del governo del regno , promulgando quelle or- 
dinanze , che crcdcvan convenienti ai bene dello sta- 
to , come si vede dalla prefazione alla legge Salica 
e dagli statuti pel Re Childeberto dell' anno cinque- 
cenlosessantacinque (5). Le assemblee generali , de’ pri- 
mi Re Franchi della stirpe di Clodoveo , furono poi 
ridotte a miglior forma da Carlo Magno. Il Re Pi- 
pino suo padre avea stabilito , che ogni anno nel mese 
ai Maggio si unisser con lui i Vescovi , gli Abbati , 
ed i capi della nobiltà per provvedere al governo, ed 
a’ bisogni del regno. Ma Carlo Magno prescrisse , che 
a tali Assemblee , oltre a’ Vescovi , ed a’ Signori , in- 
tervenissero pure dodici rappresentanti di ciascuna pro- 
vincia , presi dall’ ordine de’ Sciabini , che erano gli 
assessori de’ giudici , scelti dal popolo , insieme con 
gli avvocati delle chiese ; e che mancando gli Sciabi- 
ni , vi fossero deputati i più notabili fra’ cittadini di 
ogni distretto, i quali formarono poi in Francia quel- 
• 1’ ordine di persone , chiamato il terzo Stato (a). In 
queste assemblee generali furono pubblicate da Carlo 
Magno tante savie leggi , che portano il nome di Ca- 
pitolari : quali assemblee ancor furono convocate nel 
regno de’ suoi successori. Le stesse assemblee con no- 
mi diversi di Parlamenti , Dicti , Stati , o Corti , si 
trovavano allora nell’ Alemagna , nella Svezia, nel- 
l’ Inghilterra , nell’ Aragona , e nella Castiglia ; come 
ancora iti Normandia , dove que’ Duchi con tutti i 
Vescovi , Conti , e Primati convocavano i lor parla- 
menti per provvedere all’ordine pubblico di quel Du- 
cato (3). Quindi Ruggieri seguendo il costume , e ’l 
governo degli altri regni di Europa , avea già tenuta, 
dopo eh’ egli fu proclamato Duca di Puglia , un’ as- 
semblea generale in Melfi con tutti i Prelati , c Si- 


(1) Pactus legis Salicae presso Cangiarti tom. 1. 

(2) IJincaro ile Olitine Palatii cap. 35 . Capitula 1. an. 819. 
Mobil Considerazioni su l’ Istoria di Francia M-. 1. 

Viip a. 

( 3 ) Ordcrico fallale 'Itisi, li.! I' cl.i. lib. V. -1 -"u. u>8u. 
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gnori Normanni (i). Ma quando riconosciuto Re dalle 
nostre provincie , ebbe pacificato il regno , convocò 
da Sovrano la prima generale assemblea nella città di 
Ariano, in cui tutti intervennero i Baroni, i Vescovi, 
• e gli Abbati : poiché ne’ regni , che dopo l’ Imperio 

Romano jsursero nell’ Europa , gli Ecclesiastici avendo 
soli ritenuto I’ uso della scrittura , ed alcun sapere , 
formarono il primo ordine dello stato , come i soli 
sapienti in - mezzo a quella generale ignoranza ; onde 
i Vescovi , ed i Prelati erano allora i consiglieri de’ 
Re , della cui opera si valevano ancora i Sovrani per 
distendere le ordinanze , i diplomi , ed ogni atto del 
reguo. Tale è l’origine di quelle Curie generali , o 
Parlamenti, tenuti dopo da’ nostri successori Sovrani, ne’ 
quali oltre a’ Baroni , ed a’ Prelati , si veggono inter- 
venuti ancora i Deputati delle città , e terre popolate 
del regno ( 2 ). Or in questa generale assemblea di Ariano 
non solo fu da Ruggieri stabilita la forma politica 
insieme , e civile della sua Monarchia ; ma rinnovan- 
do le sue prime ordinanze, vi promulgò nuove leggi. 
Leggi del Fra queste leggi del Re Ruggieri intorno all’ordine 
Re Kug- pubblico, ed alla sicurezza de’ cittadini, una è quel- 
la , che riguarda i giudici destiuati da lui per giudi- 
care nelle provincie del regno : i quali perchè fossero 
rispettati , temuti , dichiarò , che le ingiurie fatte 
loro, riputar si dovessero, come recate alla stessa sua 
Reai persona (d). Ma per impedire a’ suoi giudici ogni 
abuso del potere affidato loro , ordinò , che se alcuno 
, profferisse dolosamente la sua sentenza , restasse infa- 

me , ed i suoi Leni fossero pubblicati : siccome pure 
prescrisse 1’ ultimo supplizio a quel giudice , che per 
danaro avesse dichiarato alcun reo di delitto , o con- 
dannato a morte (4). Sottopose alla pena di falso co- 
loro , che ne’ giudizj si valessero di falsi tcstimonj , 


(1) Alessandro Tele sino lib. 7. cap. 21. 

. (a) ANNOT. n. 8. 

(3) Consti t. Olisci'vcntar diligentissime. 

Ò) Constimi. Si J udcjL fraudoicnter, Consttlut. Judex >i ac - 
ccpta. 
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o di falsi stromenti , o viziassero , o pur tenessero ce- 
lato alcun testamento : e che il figlio , il quale oc- 
cultasse il testamento del padre , tosse privo della ere- 
dità (i). Ordinò la pena di morte contro de’ falsa- 
tori delle monete ; e contro di quelli ancora , che sa- 
pendo esser false , le ricevessero ( 2 ). Per frenar la 
ferocia , e la licenza de’ costumi , in cui le tante di- 
scordie , e guerre sostenute per lungo tempo aveano 
avvolto queste provincie , prescrisse la pena di morte 
contra gl’ inccndiarj , i frattori de’ terapj , ed i rapi- 
tori delle vergini consacrate a Dio , e delle donzel- 
le , quando ancora fossero rapite per cagione di ma- 
trimonio (3). Come poi la sicurezza , e la santità de* 
matrimonj , c l’educazione de’ figliuoli sono il più so- 
lido fondamento della civile felicità degli stati ; Rug- 
gieri ordinò , che celebrar si dovessero solennemente , 
« con pubblica pompa , vietando con ogni severità i 
matrimonj clandestini -, e che i figliuoli nati da tali 
nozze da lui vietate , non potessero riputarsi legitti- 
mi ; nè in alcun modo succedere al padre (4)- E per- 
chè dalle mogli si fosse serbata intera l' onestà loro , 
permise a’ mariti ripudiarle , se convinte mal fossero 
di adulterio ; e di ucciderle ancora , qualora le aves- 
ser sorprese in quell’ atto : ma se il marito , consape- 
vole della disonestà della moglie , la ritenesse presso 
di lui , punito fosse come lenone (5). La medesima 

{ iena dovuta alle adultere prescrisse contra le donne , 
e quali cercassero corrompere le altre : ed a più gravi 


( 1 ) Conslitut. Qui falso. Constitut. Qui falsitatcm. Constitut. 
Testamentnrum publicorura. Constitut. Si quis , tit. de paterno 
testamento. 

( 2 ) Constitut. Adnlterinam monetala. Constitut. Qui nuiumoi. 

(3) Constitut. Qui dolose. Constitut. Multac leges. Constitut. 
Si quis raperò. 

(4) Coustitut. Sancimns tit. de matrimon. contraliendi». Con- 
stitut. hepudium. 

(5) Constitut. Si majritus. Constitut. Maritimi. 
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f icne coni! amtò le madri , che vendessero l’onestà delle 
oro figliuole (i). 

Queste furono le principali leggi , con le quali or- 
dinò Ruggieri il suo nuovo regno. Quanto alla Religio- 
ne , senza cui non potrebbe mai reggere alcuuo stato, 
e governo ; le nostre provincic , dominate da Longo- 
bardi, serbarono sempre intera la Cattolica Religione: 
ma quelle di Puglia, c della Calabria soggette agl’ Im- 
peratori Greci, si trovavano separate dalla chiesa Ro- 
mana , c sottoposte al Patriarca di Costantinopoli. 
Tale divisione cominciò nell’ ottavo secolo per opera 
del Patriarca Anastasio , il quale valendosi del fa- 
vore dell’ Imperatore Leone Isaurico , di cui soste- 
neva gli errori contra le immagini, e l’odio suo con- 
tro la santa Sede ; soggettò al Patriarca di Costanti- 
nopoli le chiese di Puglia, e della Calabria (2). Ma 
conquistate poi da’ Normanni tali provincie , le loro 
chiese furon restituite alla ubbidienza , ed alla comu- 
nione della Sede Romana , e liberate , secondo la te- 
stimonianza di Papa Pasquale II. , dalla tirannia de* 
Greci ( 3 ). Come intanto i Duchi di Puglia non solo 
aveano restituite alla Sede Romana le chiese de’ loro 
dominj , ma fondandone delle nuove , le aveano pure 
grandemente arricchite; ritennero sempre il diritto a’ in- 
vestitura de’ beuelicj ecclesiastici, nò permisero alcuna 
elezione de 1 2 3 Prelati , o de’ Vescovi senza loro consen- 
timento : qual diritto vedesi sostenuto da tutti i loro 
successori , onde il Duca Ruggieri , figliuolo di Ro- 
berto Guiscardo , nominò il Vescovo della città di 
Rossano : siccome pure per volontà del medesimo Duca 


( 1 ) Constitut. Lacnas sollicitantcs. Consti tut. Matres. 

(2) Rodotà del Rito Greco in Italia hb. 4 - J. * 4 -» « scgu. , 
e lib. 5. J. 5. , e scgu. 

(3) Constitut. 41. Pascal. II. in Bullario tom. 2 . pag. 142. 
Quia ergo Deo auctorc per strenuissimorum fratrum , Roberti 
quondam uobilis memoriae Ducis , et Rogerii Comitis labores , 
atque victorias tam ex illa ( Squillacensi ) , quain ex caclrns 
Calabrorum Ecclesiis Graccwum tynaamea cessavi! iuvasio. 
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fu eletto l’Arcivescovo di Bari (i). Lo stesso diritto di 
nominare i Prelati si ritenne dal Re Ruggieri , che 
pur dichiarò di esser le chiese del regno , e molto più 
quelle , che si trovavano prive de’ loro Prelati , nelle 
sue maDi , e nella sua protezione , prendendo cura egli 
stesso de’ beni di tali chiese (a). Vietò poi a’ Templa- 
ri , ed Ospedalieri , due Ordini militari insieme , e 
religiosi , di acquistare altri beni , senza l’ espressa 
autorità del Sovrano; e che se mai fosscr donati loro, 
o lasciati per testamento , dovessero ccusuarli fra un 
anno , o venderli ancora a’ più stretti congiunti delle 
stesse persone, da cui li aveano ottenuti. Poiché que- 
sti due Ordini , che in quel tempo delle crociate mi- 
litavano in oriente alla difesa di Terra Santa , pc’ 
feudi , e beni , che possedevano nel regno , non do- 
vendo alcun tributo , o prestazione ; avveniva , che 
qualora acquistavano nuovi beni , volendo che questi 
fossero ancora esenti da quelle generali sovvenzioni , 
cui cran tenuti tutti i possessori de’ beni del regno ; 
Ruggieri ordinò , che per tuffi que’ nuovi beni che 
mai acquistassero , fosscr soggetti a’ medesimi pesi , 
cui eran tenuti tutti gli altri del regno ; perché al tri- 
mente , egli disse , sarebbe scemata tuia parte della 
rendita dello stato ( 3 ). 

Ruggieri provvide ancora al proprio demanio per 
sostenere la forza , e la dignità della sua monarchia. 
In tutti i regui dell’Europa 'si trovava in quel tempo 
un demanio della corona , eli’ erano vaste terre rite- 
nute da’ Re fin dalle prime conquiste. E non essen- 
dovi allora milizie permanenti , che i Sovrani doves- 
sero sostenere nel tempo di pace , ma le armate for- 
mandosi dalle milizie feudali , che i Baroni eran te- 
nuti condurre ili guerra ; non richiedevasi molta ron- 


fi) Molatemi lib. 4 - cap. 21. Giovanni jlrchidiacono presso 
Peregrino nelle annotazioni a Lupo Protosftala aim. 1089. 

(a) Coiwtit. Pcrvenit ad audicnliam. 

( 3 ) Conslit. Pracdecessorutn noslrqrum tit. de rei», uoji ale. 
uaud. Kccles, 
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dita per mantenere lo stato. Or quando i Normanni , 
conquistata la Puglia , ne divisero le terre fra loro 5 
siccome una parte maggiore fu data a’ tre famosi fi- 
gliuoli di Tancredi di Altavilla, clic l’uno dopo l’al- 
tro furono riconosciuti Conti di Puglia ; formarono 
queste terre il demanio proprio de’ Conti di Puglia , 
accresciuto poi dalle nuove conquiste di Roberto Gui- 
scardo , da cui estinta la sua discendenza , passò tale 
demanio a Ruggieri. L’antico demanio adunque de’ 
primi Conti , e poi Ducili di Puglia , unito alle altre 
sue terre, che Ruggieri già possedeva nella Calabria, 
formò il proprio demanio del Re ; e furono chiamati 
uomini del demanio coloro , che vi abitavano. Oltre 
alle rendite del demanio , vi erano pure alcune pre- 
stazioni dovute da’ possessori allodiali per le lor terre. Iu 
Normandia pagavasi al Duca in ogni tre anni da tutti 
i sudditi suoi un tributo, chiamato monetaggio, cor- 
rispondente alla rendita de’ loro beni ; al quale però 
non erano tenuti i Cherici, i Baroni, ed i Militi (1). 
Cosi pure fra noi , regnando Ruggieri , i possessori 
allodiali, che liberati avea dalle tante, e diverse gra- 
vezze , alle quali i Signori Normanni ne’ loro feudi 
gli aveano sottoposti , come si legge ne’ snoi diplomi 
a’ cittadini di Benevento , e di Bari ; non eran tenuti 
per le loro terre , che ad un solo tributo , nel tem- 
po , che si temesse nel regno di alcuna invasione , o 
che il Re prendesse la corona, armasse cavaliere il suo 
primogenito , o maritasse la sua figliuola (a). I Ba- 
roni però , dovendo il servizio militare , le terre del 


(1) Consuctud. Normand. cap. i 5 . Ut. de Monetagli*. 

(2) Diploma del Re Ruggieri presso Falcone Beneventano 

anno n 3 ->. k 

Dimittimus , et condonarmi* vofeis ca omnia , quae nos , 
et praedrccssores nostri Normandi circa Heneventanam Civita- 
tem habuerunl , fidantitas subscriptas , videlicet denariorum 
redditus , sulutes , angaria» , tcrraticum , herbalieum , carnali- 
cum , kalcndaticum , vinum , olivas , relcvuin , postremo ouines 
alia» exactiones. * ' 

Diploma del He Ruggieri presso Ughellio tom. Gl pag- 
61 3 . De Episcopi* Hai cimba». 
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feudo erano libere da qualunque tributo , e solo in 
morte del loro predecessore davano ai Re , col nome 
di relevio , la metà delle rendite -di quell’anno , per 
la nuova investitura del feudo , che loro faceva. Fra 
i dazj poi di quel tempo si trovano i dritti delle do- 
gane , de’ porti , de’ passagi , con altri ancora , do- 
vuti nella vendita delle merci ; quali dritti , apparte- 
nendosi alla curia del Re , formavauo con gli altri 
tributi la rendita dello stato. 

Dopo tre anni dell’Assemblea di Ariano, Ruggieri Wtlmi au- 
lii minacciato di nuova guerra da Papa Celestino il. : D l L1 d *j e *t 
ma scorsi sei mesi del suo Pontificato, essendo egli sua spedii 
morto, fu eletto Luéio II., 1 quale, benché si mo- zione nell* 
strasse prima nemico a Ruggiieri , avvertito poi del 
suo potere, fece pace con lui. Morto intanto il suo " ia a e ^ 
figlio Anfuso Principe di Capua , ne investi Guglielmo morte, 
l'altro suo figlio , cui diede pure il Ducato di Na- 
poli. E poiché in quel tempo non più temeva di al- 
cun nemico , che potesse turbar la pace del regno ; 
si rivolse ad una spedizione nell’Africa, dove essendo 
passato con una possente flotta , si rendette padrone 
di Tripoli , e di altre città , onde quel Re temendo 
di perdere l’ intero regno , si contentò divenire tribu- 
tario di lui ( 1 ). Poco dopo spedì Ruggieri il suo Am- 
miraglio Giorgio di Antiochia con numerosa flotta nella 
Grecia , per punir la perfidia dell’ Imperatore Emma- 
nuele , il quale avendogli offerta la sua figliuola per *• 

moglie del suo primogenito, avea poi imprigionati gli 
Ambasciatori, mandati da Ruggieri a ricevere la spo- 
sa L’ Ammiraglio approdato in Grecia prese Mutine, 
e l’ isola di Cor lù , e facendo vela nella Morea , de- 
vastò tutta quella costiera , saccheggiando le piazze di 
Negroponte , e della Beozia , donde , oltre al ricco 
bottino , ne trasportò molti operari di lavori di seta , 
da’ quali nella Puglia , e nella Sicilia , fu appresa una \ 

tale arte , che prima eravi ignota. L’ anno appresso 
la sua flotta entrò nuovamente nell’Arcipelago, ed ay- 

( 1 ) sinonimo Cntsinest ad an, ii5o. 

Fivtniio Tom. /. 
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vangandosi infino a Costantinopoli, saccheggiò,# pose 
a fuoco i subborghi. Fra tali vittorie , essendo morto 
il suo primogenito, creò Guglielmo l'unico suo figliuo- 
lo , che a lui rimaneva , Duca di Puglia : e scorsi 
due anni l'associò al regno, facendolo incoronare, ed 
ungere in Palermo dall'Arcivescovo di quella città ( 1 ). 
Sopravvisse Ruggieri quattro anni solo a questa coro- 
nazione ; e giunto all’anno suo cinquantesimo, mori 
in Palermo : dopo di aver regnato venticinque anni. 
Oltre al suo figlio Guglielmo , lasciò Beatrice sua 
terza moglie incinta , da cui nacque Gostanza , che 
divenne poi moglie di Errico VI. , e madre dell’ Im- 
peratore Federigo II. Ruggieri fu adorno di tutte 
quelle virtù , che sono richieste ad un Principe fon- 
datore di un nuovo regno. Valoroso nelle armi , c 
provvido ne’ consigli ; di queste provincie dominate , 
e divise allora ft a’ potenti Baroni, lacerate da discor- 
die cjvili , ed oppresse da’ mali dell’anarchia feudale, 
seppe fondare un potente regno , difeso , e sostenuto 
da lui conira gli sforzi degl’ Imperatori di occidente , 
de’ Papi, e de’ Baroni: e dopo esserne diveuuto paci- 
fico possessore , lo governò con ferma giustizia , e con 
provvide leggi , che formarono la privata , e la pub- 
nhra sicurezza de’ sudditi suoi. Amò grandemente gli 
uomini valorosi per armi, per consiglio , o per lette- 
re , che chiamava presso di se , innalzandoli a’ primi 
onori , e colmandoli de’ benefizj suoi. Con una savia 
amministrazione arricchì il suo tesoro , per cui non 
solo potè combattere tanti nemici nel regno ; ma esten- 
dere le sne conquiste nell’ Africa, con rendersi pur* 
il terrore de’ Greci : e valendosi accortamente della 


(l) Rainaldo Salernitano ad an. niJ5. 

Novissime autem Jìogcj-ius Dux Apuliae , primogenita» 
* )u» , mortila» est An. Domi. Inrarnat. MCXLIX. — Et quia 
sokun Guiliclmum , Capuanum Prinripem liabcbat superstite»! , 
verità» ne enntlcm conditione fragilitatis humanac amitteret ss 
>n Brgem Sicilia* fecit inungi , et tecum jussit par iter soura- 
gnircl. 
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guerra , e della pace , si rendette superiore a tutti i 
rie del suo tempo (i). 

libro o t ta V o. 

Regno & Guglielmo I . , di suo folio GugUemo II. , 
di Tancredi di Arrigo , e di Gostanza : nave- 
Tinnenti nella minore età dell' Imperator Federi- 

, godi- 

V. 

p f 

UTughelmo I. che succedè nel regno a Ruggieri suo a- 
padre, non ebbe la mente, nè le virtù di Juf. Salito A 
al trono , trascurò le ordinanze del padre , e la savia 
sua amministrazione; come pure gli amici di lui che 
allontanò dal governo , alcuni de’ quali furono impri- 
gionati , ed altri banditi , lasciandosi governare da 
Majone suo favorito, il quale, adulandolo, l’animava 
a seguir perversi consigli (a). Majone era figlio di un 
mercatante di olio di Bari ; e da notajo , e poi can- 
celliere della Cuna del Re, avea saputo ottener da . 

Guglielmo la dignità di grande Ammiraglio : uomo 
d ingegno facile , e pronto ad ogni scelleratezza ; fa- 
condo , ed insieme assai destro nel simulare 1’ ardente 
desiderio di dominare , e la malvagità de’ pensieri suoi, 


(l) Tigone Falcando pag. 260. 

Quoscumque viros , aut consiliis utile* , aut bello ciarda 
compcrcrat , cumulati* eoa ad virtutem beneticiis invitabat — 
Postremo aie justihae rigorem ut novo Regno perneccssariura stiT- 
uitexercere: sic pacis , ac belli vicissitudine* alternare , ut 
nihil quod virtutem decerci omittens , neruinem Regum , «ut 
Principum temporibus suis partem habuerit. 

. . ^ >a f - Ingente* thesauros ad Regni tuitionem posteri- 

tati consulens praeparavit , ac Panormi reposuit. 

(’) Tigone Falcando Histor. Sicula pag. a6i. 

Gulielmus in tantam est primus efleratus aracntiam , ut 
optimi _ patri! 1 acta condannarci , quaque industria Curine sta tuia 
in melius reformatum , pessum ire permitteret. Unde , et quo» 
familiare* pater habuerat , eoa partim condemnavit eiUioa , par- 
«m earccrum conclunt angustiU. 1 
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ond’era agitato -, crudele egualmente clic dissoluto. 
L’Arcivescovo di Palermo era anch’egli di grande 
ingegno, avveduto, avido di gloria, c adatto a qua- 
lunque macchinazione : la cui opera conoscendo Ma- 
jone di convenire a’ disegni suoi , strettosi in amicizia 
con lui , lo pose nel favore del He, perchè approvasse 
con l’ autorità sua quanto gli proponeva. A costoro, 
senza ascoltare altri mai , Guglielmo avendo affidata 
l’intera amministrazione del legno , avvennero frequenti 
sedizioni, e guerre civili, fra quali fu sempre avvol- 
go. L’anno dopo, che si era Guglielmo coronato nella 
Sicilia, venne a Salerno, ove Papa Adriano IV. gl’ in- >■ 
viò da Legato il Cardinale Arrigo: ma poiché il Papa 
credea di non potersi Guglielmo nominare Re s* egli 
prima noi consentiva 5 nelle lettere , che gli scrisse , 
chiamollo solo Signore della Sicilia : per cui Gugliel- 
mo senza voler vedere il Legato, lo fece subito uscire 
dal Regno: ed avendo ordinato al suo Cancelliere l’Ar- 
civescovo di Catania, di entrare con una armata nelle 
terre del Papa , ritornò con Majoue in Palermo. Il 
Cancelliere, poiché ebbe scorso, e devastato il territorio 
di Benevento, non potendosi render padrone della cit- 
tà , passò nella campagna di Roma , dove prese , e 
bruciò Cepperano con altre terre vicine ; con abbat- 
tere nel suo ritorno le mura di Aquino j e di altri 
paesi di Montecasino (1). 

Papa Adriano, irritato da tali intraprese, dopo avere 
scomunicato Guglielmo, stimolò i Baroni di Puglia a 
ribellarsi da lui ; giacché i più potenti fra loro mal 
soffrivano il potere arbitrario di Majoue. Roberto Prin- 
cipe di Capua tornato nel regno , donde era fuggito 
per essergli stato tolto quel principato dal Re Rug- 
gieri , nuovamente lo conquistò con 1 ’ ajuto del Papa, 
e degli altri Baroni : ed il Coule di Loritello figlio 
di una sorella del Re Ruggieri, per lo romore , eli’ e- 
rasi sparso di avere Majone avvelenato Guglielmo , 

5’ impadronì di Bari , e di tutta la costiera dell’ Adria- 


ci) Romualdo SmUmitano ad an. ir 5$. 
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tico. Fra queste vicende l’ Imperatore Greco, unitosi 
al Papa éd a 1 2 Baroni di Puglia , prese Brindisi, non 
avendo però potuto espugnare il castello , eli* era di- 
feso dalla milizia del Ile : quindi il regno fu tutto 
occupato dal Principe di Capua . e dal Contedi Lo- 
ritello , fuorché Napoli , Amaiti , Salerno, Melfi , ed 
altre poche castella , e città forti (i). Mentre segui- 
vano tali cose, Guglielmo chiuso nella sua regia , la- 
sciava vedersi solo da Majone , e dall’ Arcivescovo di 
Palermo , dai quali facevasi governare. 1 Siciliani che 
sospettavano della morte del He, levati a rumore pre- 
sero le armi in molte parti dell’ Isola 5 e sebheue dal 
-Re si fosse ordinato loro a depprle , lo ricusarono, 
dicendo di averle prese per difendere la sua vita dalle 
insidie dell’Ammiraglio. Ma il Re non volendo cre- 
der reo l’Ammiraglio , marciò contro de’ sollevati a 
Boterà , dove poi , perdonati da lui , li ricevette nel- 
la sua grafia (2). Pacificala la Sicilia , condusse 
l’esercito nella Puglia, e presa di assalto la città dì 
Brindisi , facendovi prigionieri molti Baroni ribelli , ed 
un gran numero di Greci , passò subito a Bari , che 
interamente distrusse , avendo prima permesso a quei 
cittadini di uscirne co’ loro heui. Pervenuto a Bene- 
vento, dove era il Papa con molti Baroni per difen- 
dersi da Guglielmo ; mentre il Principe di Capua cer- 
cava fuggire dal regno , nel passagio del Garigliauo 
fu fatto prigione dal Conte di Fondi suo vassallo , 9 
dato in -mano del Re : onde il Papa , poco fidando 
Selle armi degli altri Baroni , e trovandosi stretto da 


( 1 ) Romualdo Salernitano ad an. ii5 1 . 

( 2 ) falcando Bistor. Situi, pag. i6J. His eo motta gestii , 
ila He* deitide stiam omnibus avulsit prae»rntiara , ut per inul- 
tum lempori» spallimi , excepto Majone Admhato , et IIu;one 
Archiepiscopo , nulli peni tu» apparerei. Qune re» argino enio fuit, 
«t a pierisque mortuui pnlaretur. Erant qui venenum «i ab Ad- 
mirato dicercnt propinatimi , ucc erat diflicilc eredita , cui» id 
coni machinari dudum audisseut. 

Romualdo Salernitano ad an. 1 *54- 
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forte assedio in Benevento , volle aver pace con Gu- 
glielmo , riconoscendolo Re. Con questa pace fu con- 
venuto P ordine delle appellazioni intorno alle cause 
de’cherici, ed altre trapazioni de’ Vescovi da una in 
altra chiesa , qualora il bisogno lo richiedesse. Si con- 
venne ancora che potessero i Papi consacrare i Vesco- 
vi , ed ordinare le visite nelle città della Puglia , e 
della Calabria , come pure nella Sicilia , fuorché nelle 
città , dove fosse la persona del Re , e de’ suoi suc- 
cessori ma che i legati del Papa entrando nel regno, 
non devastassero i beni delle chiese : e per quanto si 
apperteueva alla elezione de’ Prelati , fu stabilito , che 
i cherici unitisi insieme dovessero eleggere la persona 
creduta più degna , e farla poi nota al Re , perfchò 
fosse approvata da lui , o pur riprovata , non potendo 
senza l’ assenso suo eseguirsi alcuna elezione nel regno ; 
e finalmente , che i Baroni Pugliesi , i quali aveano, 
prese le armi contro del Re potessero liberamente uscire 
dal regno (i). Dopo di questa pace il Re destinò Si- 
mone cognato dell’ Ammiraglio per governatore di Pu- 
glia , e ritornò con Majonc nella Sicilia , condu- 
cendo seco i prigionieri presi in Brindisi , col Prin- 
cipe di Capua , cui fatti cavare gli occhi , morì poca 
dopo , essendo in lui terminati i Principi di Capua 
discendenti da’ Conti Normanni di Aversa. Guglielma 

{ ioi per vendicarsi dell’ iroperator Greco, spedì contro, 
ui una flotta assai numerosa ; la quale avendo dis- 
fatta quella de’ Greci , prese molte città nel Pelopon- 
neso , per cui l’ Imperatore gli domandò pace ( 2 ). 

Majone intanto, vedendosi assai poteute , e temuto , 
spinse tant 1 oltre il suo ardimento , che cercò divenire 
Sovrano della Sicilia. Questo audace pensiere non crasi 
mai da Majone confidato all’ Arcivescovo ; ma solo, 
convento fra loro , che rimosso il Re dal governo , 
prenderebbero insieme la tutela del regno , fino a clic 


(1) Romualdo Salernitano ad an. 1 1 56. 

Lunig. Godei Itali ac Diploma tic. toni. 3. par. 3. seti, 
a. n. V. 

(a) Chronicon Fossa no vae ad an. 11 56, 
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\ figliuoli di Guglielmo fossero pervenuti all’ età di poter nucona 
governare. Or volendo Majone , come a’ disegni suQÌ c ™ t, * | ^» 
conveniva , render Guglielmo odioso a' sudditi , face- C |1CC ^ da 
vagli pubblicare alcuni ordini ingiusti , e crudeli , Gu-Matteo 80- 
gtndo poi di non eseguirsi per opera sua : conferì le cari- mito, 
che più sublimi a’ suoi proprj congiunti : si mostrò libe- 
rale verso degli stranieri , clic servivano nell’ armata, ond’ 
eia 1 ’ autorità sua più rispettata di quella del Re : e fu 
pure creduto , di avere offerto il suo potere a Papa 
Alessandro III. successore di Adriano, e molto danaro 
insieme , perché trasferisse a lui la corona della Sici- 
lia, seguendo l’esempio di Papa Zaccaria, dal quale per 
la debolezza di Childerico ultimo discendente da Clo- 
doveo, crasi data la corona di Francia a Pipino, pa- 
dre di Carlo Magno (<)• Egli già prima avea posto 
in sospetto a Guglielmo, e fatto allontanar dalla corte 
il Conte di Loritello, fingendo al Re, clic questi di- 
cesse di esser chiamato in un testamento, del Re Rug- 
gieri alla successione del regno, qualora Guglielmo 
conosciuto si fosse poco adatto al governo : siccome 
ancora fece tener prigioni nella regia stessa Tancredi, , t ^ 
e Guglielmo figliuoli naturali del Duca Huggieri pii- 5 

mogenito del Re Ruggieri , a lui premorto /a). Per 
opera sua fu tolto il principato di Taranto a Simonè 
figliuolo naturale del Re Ruggieri , fatto poi morire 
in carcere , come reo di fellonia , nel modo stesso , 
che fece morire Eberardo Conte di Squillate , e la 
Contessa di Catanzaro figliuola naturale del Re Ruggie- 
ri , ed altri Baroni. Permise di rendersi a’ Mori quel- 
la fortezza , che per arrestare , e difendere la Si- 
cilia dalle loro incursioni , il Re sosteneva con tanta 
cura nell’Africa , pubblicando di essersi data a’ Mori 
per volontà del Re stesso: ne si ritenne di fare oppri- 
mere il popolo con gravosi tributi , spogliandolo an- 
cora di ogni moneta di oro , e di argento , alla quale 


(l) tigone Falcando pag. 101 
(») Falcaci - c pag. a63 , e 269. 
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sostituì monete di cuojo (1). Or non potendosi sofie- 
sire più lungamente l'odioso governo di Majone-; ars- 
sai Baroni della Sicilia convennero insieme di uccider- 
lo , o cacciarlo dal regno : e venuti in Puglia si uni- 
rono loro molte città, e Baroni Pugliesi, pubblicando 
di non riceversi alcun ordine del Ile , finché Majone 
morto non fosse , o bandito. A tali novelle , sebbene 
Majone spedisse nella Puglia il Vescovo di Mazzata , 
e poi Matteo Bonello nobile giovane Siciliano , al quale 

f iromessQ avea la sua figlia per moglie; pure non vol- 
erò i sollevati deporre le armi , e persuasero ancora Bo- 
nello di unirsi loro , ed uccider Majone. TomatoifBo- 
nello nella Sicilia , fu confortato per tale impresa dal- 
P Arcivescovo di Palermo , che trovavasi moribondo , 
per lo veleno, fattogli dar da Majone , a cui s’ era 
opposto intorno al governo de’ figliuoli del Re, dopo 
cn’essi l’avrebbcr tolto di vita. Quindi mentre Majone 
di notte ritornava dalla casa dell’ Arcivescovo , fu da 
Bonello assalito , ed ucciso di sua propria mano (a). 
Nuove La morte di Majone adirò grandemente Guglielmo, 
congiure contro degli uccisori. Sapendo poi di essersi trovato, 
^Zo G > ]h casa ^ U1 G corona , lo scettro, e le altre insegne 
morte di della *eal dignità, conosciuta la.sua fellonia punì molti; 
Matteo Bo-de’ suoi seguaci , e congiunti : ma dopo alcuni mesi , 
**H 0 - gli amici di Majoue gli fecero credere , che non per 
altro Bonello l’ avesse uccìso , se non perchè egli aspi- 
rava alla corona. Bonello, vedendo gli amici di Ma- 
jone goder nuovamente il favore del Re*., e temendo, 
dell’ incostanza di lui , unitosi a molti Baroni , con- 
vennero insieme di arrestare Guglielmo, e porlo a mor-, 
te , o tenerlo prigione per tutta la vita sua , con ri- 
conoscer Ruggieri- suo primogenito, ch’era in età di 
nove anni. Avvertiti poi , di avere un soldato già sco- 
perta la loro congiura, ne prevennero l’esecuzione eoa 
arrestar Guglielmo nel suo palazzo, e proclamare Rug- 
gieri suo figlio , che fu condotto come in trionfo per 


(») Falcando p*g. a?t , « ncgu. 
(a) Falcando pag. a8*. 
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la città di Palermo (1). Dopo tre giorni , Romualdo An. n#i, 
Arcivescovo di Salerno , il quale era in Palermo , ed 
i Vescovi di Messina , di Siracusa , e di Mazzara , 
poiché videro il Re prigioniere, temendo di mali peg- 
giori , animarono il pòpolo a liberarlo , il quale ar- 
matosi coree con tanta l'uria al palazzo del Re , che 
i congiurati furono costretti di porlo in libertà, e fug- 
gire al castello di Bonello (2). Durante il tumulto , 
il giovanetto Ruggieri , mentre era ad una fiuestra del 
palazzo, ferito a caso da una saetta, poco dopo mo- 
rì. Gugliemo concedute alcune immunità agli abitanti 
di Palermo , marciò contro de’ congiurati , molti de* 
quali ottennero da lui perdono a preghiere di Bonel- 
Jo , che fece credere al Re di nulla sapere di una tale 
congiura -, e ad altri fu permesso di andare in volon- 
tario bando. Dopo alcun tempo scoverta una nuova 
cospirazione Bonello, fu imprigionato , e fatto a lui 
cavare gli occhi, e recidere i nerve de' piedi , misera- 
mente morì. Il Re andato, con l’esercito a Boterà, fu 
contento, che a lui si rendesse quella città, che in- 
feramente distrusse , permettendo a’ Baroni ribelli di 
partire dal regno, e passare nella Calabria, dove poi 
andato il Re, prese di assalto la città dfi Taverna,. c 
quella di Taranto essendosi renduta, i Baroni di Pu- 
glia , lasciate tutte le piazze da loro occupate , si ri- 
tirarono nel territorio del Papa. Fatti giustiziare in An. n 6 a. 
Taranto molti prigionieri, perseguitò Guglielmo l’ar- 
mata de’ Baroni sino a Sangcrmano , obbligando, tutte 
le città, ch’aveano seguite le parti loro, a comperarsi 
il perdono con gravissime contribuzioni. 

Ritornato a Palermo , e datosi in preda ad una vita^)»®^ 
infingarda , c voluttuosa , Guglielmo ordinò a’ 
siici suoi di non recargli alcuna infausta novella ; Con- 
fidando l’intero governo del regno ad Errico Vesco- 
vo di Siracusa, a Matteo Notaio , ed a Pietro l’Eu- 
nuco , di nazioue Saraceno. Matteo , che avea molto 

fi) Rumnnldn Saìtrnitann ad an. 1161. 

(•1) MomuuUu Saltrmlnno ad an. libi. 
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I iotere nella Curia del Re , cercava adularlo , seguendo 
e maniere slesse di Majone , ma non la sua liberali- 
tà. Pietro , avaro e crudele insieme , fece accusare 
innanzi a lui tutti quelli, eli' egli odiava -, fra' quali i 
più ricchi erano tormentati per modo , che per libe- 
rarsi, eran costretti a cedergli i beni loro ; e per' opera 
sua furono ancor posti a morte molti innocenti. L’e- 
sempio di Pietro veniva seguito da’ giudici nelle pro- 
vincie sostenuti da lui , che aggravarono , il popolo 
con ingiustizie , e rapine , nè il Vescovo di Siracusa, 
benché si opponesse a tali ingiustizie avvertendone il 
Re , poteva impedirle (i). Guglielmo negli ultimi 
anni suoi cercò, d' imitare la magnificenza del padre , 
cominciando ad innalzare in Palermo un’ampia Regia, 
che non vide compita, per esser morto di una dissen- 
teria nell’ anno quaranlesimosesto dell’ età sua , e se- 
dicesimo del suo rcgnQ. Trovandosi presso a morire , 
liberò molti , eh’ erano prigioni , e rimise i gravosi 
Àn. 1166. tributi imposti alla Puglia (a). Chiamati innanzi a 
se tutti i grandi della sua corte con l’Arcivescovo di 
Salerno , e di Reggio , dichiarò Guglielmo suo pri- 
mogenito di poca età , per successore nel regno ; e 
che l’altro suo figlio Errico fosse contento del prin- 
cipato di Capua , che prima gli avea donato : ma 
fino a quando Guglielmo non pervenisse all’ età da 
poter governare , la Regina Margherita sua moglie 
prendesse la cura, e l’amministrazione del regno , 
col consiglio però del Vescovo di Siracusa , di Pie- 
tro l’Eunuco, e di Matteo Notaio ( 3 ). 1 Guglielmo 
divenne odioso a 1 sudditi snoi per essersi lascialo go- 
vernar sempre da’ favoriti , che oppressero il popolo 
con atroci ingiustizie, ed enormi tributi: perseguitarono 
tutti i buoni, rendendoli a lui sospetti, come anche i 
Principi del suo sangue , molti de’ quali fecero mo- 
rire crudelmente, oiiae avvennero, mentre regnò, fre- 
quenti congiure. Pure fra tali vicende molte ottime 


(1) Falcando pag. 3 o» , 3 oi , e segu. 

(a") Romna/dn Salernitano ad no. 1 166. pag. 306. 
(3) Falcando iliitor. Sicui. pag. 3oa. 
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leggi si trovati di lui, come è quella di non vendersi 
alcun ministero giudiziario , ma di affidarsi agli uomini 
più prudenti , generosi , ricchi , e di fama migliore , 
nè vassalli di alcun Barone: che ne'giudizj seguite si 
fossero le costituzioni, o consuetudini stabilite nel re- 
gno ; c mancando queste di osservarsi le leggi Lon- 
gobarde, o Romane, con dovere gl’istessi giudici suoi 
decider delle contese de’ chetici intorno a’ beni , che 
non possedevano a nome delle Chiese (i). 

La morte di Guglielmo si tenne occulta per alquanti Regno di 
giorni dalla Regina , temendo di nou destarsi nel po- G "S lieln>0 
polo alcun movimento , fino a che venuti a Palermo 1 * 
molti Baroni chiamati da lei , l’u proclamato Re Gu- 
glielmo suo figlio , dell’ età di quattordici anni. 

Coronato nella chiesa cattedrale da Romoaldo Arci- An. 116S. 
vescovo di Salerno, per allettare gli animi de’ sudditi 
al governo del nuovo Re, la Regina sua madre li- 
berò dalle prigioni coloro , che vi erano ritenuti per 
le passate vicende . richiamò tutti gli esiliali : fece 
molte concessioni alle chiese , ed a’ Baroni : ed inte- 
ramente abolì nelle città della Puglia , e della Cam- 
pania quella gravissima contribuzione , alla quale dal 
morto Re si trovavano soggettate col nome di reden- 
zione (2), Due anni dopo il Re Guglielmo mandò 
più galee con molto danaro a Papa Alessandro 111. 
in Roma, perchè uscir potesse da quella città , dove 
l’ Imperator Federigo I. tenevalo assediato. Intanto 
Emmanuele Imperator Greco , avendo offerta la sua 
figliuola in moglie a Guglielmo , venne egli a Taran- 
ti* insieme col suo fratello Errico Priucipe di Capua 


(■) Consti t. Officia quae personis v Constit. Puntatoli. Conatit. 
Map’»lr: Camerarii. Constit. Si quia clonciia, 

00 Falcando Histor. Sicilia pag. 3.i>3. 

.Ac priinum ( Regina ) univèrsa reeludi jussit ergastula , 
pturiniainque multi tiidincm virorum tairj in Sicilia , quam in 
adjaccntiliuc Irisulis liberavit. Inde redemptionis onus importabile, 
t i“° •otain Apnliam . Terramque Labori* ultima jam desperatioue 
toncmser.il , oumiuo ccnsurt aipoveudam. 
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per aspettarvi la sposa : ma Errico infermatosi , ri- 
tornò nella Sicilia , ove mori. Scorso alcun tempo , 
nè curando l’ Imperatore Emmanuele di mandare la 
sposa , Guglielmo , partito da Taranto , venne a Ca- 
pila, donde poi ritornato nella Sicilia, «pedi una flotta 
assai numerosa in Alessandria in ajuto de’ Cristian» 
contro di Saladino, famosó Snidano di Babilonia ( 1 ). 
Avendo Guglielmo ricusato le nozze della figliuola 
dell’ Imperatore Federigo , die questi offerta gli avea, 
con una perpetua alleanza con lui ■, sposò Giovanna 
figliuola di Errico 11. Re d' Inghilterra ; alla quale 
donò per dotario la contea di Monte Santargiolo , 
con le città di Siponto, e di Viesli, ed altre terre di 
quella provincia ( 2 ). 

Offeso altamente 1’ Imperatore Federigo , che il Re 
Guglielmo ricusato avesse le offerte sue , ordinò al- 
l’Arcivescovo di Magonza suo Cancelliere d’invadere 
guerra al il regno con l’armata, che comandava ne’ contorni di 
ÈeGugliel-Ancona ; al quale essendosi opposte le genti del Re 
ne ^ a » guidate da Tancredi Conte di Lecce , 

kardia e da Ruggieri Conte di Andria , obbligarono il Can- 
pace dì celliere a ritirarsi da’ confini del regno. In quel tempo 
venezja : ] e c j (t j t jj Lombardia oppresse dall’aspro , e rapace 
ne in Gre- g 0Vf,| 'n° de’ ministri dell’lmperator Federigo, che uni 


L'Impera 
tor Fede, 
rigo I. 
muove 


eia del Re la curava i loro lamenti, determinarono di ottenere 
Guglielmo con le armi la propria salvezza , e libertà. Quindi 
mentre l’ Imperatore era andato in Ancona per sotto- 


mettere quella provincia , i deputati delle città di Ve- 
rona , Vicenza , Padova , Trivigi , e Milano , con 
quelli di Crpmona , Bergamo , e Ferrara , unitisi in- 
sieme in un monastero tra Milano, e Bergamo, con- 
vennero di provvedere alla comune difesa , restituendo 
primieramente i Milanesi alla patria loro , donde era- 
no stati scacciati , i quali per essere in maggior nu- 
mero , e per forti ragioni assai dolenti deli’ Imperato- 


fi) Remar do Tesaurario de Acquisit. Terrae Sanctae c*p- 17°* 
presso Muratori R. I. S. tom. 7. 

(a) Romualdo Salernitano an. 1177. Lnrtig- Code* Itali»* 
Uiplematic. tom. a. par. a. atei. a. ji. 3. 
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,*■« avrebbero potuto fare più valica resistenza (i). En- 
trati costoro in Milano , ed espugnato il forte castello 
di Trezzo , che tenevasi per l’Imperatore, la lega del- v 

le città di Lombardia divenne tanto potente, e temu- 
ta , che dopo avere l’ Imperatore assediato per lungo 
tempo Milano , perduta ogni speranza di prendere quel-' 

Ja città , fuggì sconosciuto nella Germania. .Adunato 
un grande esercito , ritornò nell’ Italia , stringendo di 
assedio la città di Alessandria edificata sei anni prima, 
e cinta di soli fossi , ed argini formati di terra : ma 
la costanza , e 1’ ardore de' cittadini resistè lungamen- 
te con ostinata difesa agli sforzi dell’ armala nemica: 
finche pervenuti a quella città nuovi soccorsi de' col- 
legati , temendo 1’. Imperatore , che se mai veuisse as- 
salilo, non potessse ritornare nella Germania, propose 
una pace. E siccome credea per tal modo di addor- 
mentare i collegati , aspettando le nuove truppe , che 
avea chiamate dalla Germania ; costoro accortosi del- 
l’ inganno , occuparono i passi stretti , obbligando l’ar- 
mata Tedesca di calare per luoghi dirupati al lago di 
Como , la quale avvanzandosi poi verso Tavia , seguì 
la famosa battaglia tra Ugnano , e ricino , ove i 
collegati disfecero Tannata imperiale (a). Dopo que- 
sta battaglia T Imperatore cercò pacificarsi col P^pa , 
ch’era unito alle città della lega , c di venire a par- 
lamento con lui nella città di Bologna , dove ancora 
il Re Guglielmo mandar dovesse i suoi deputati , non 
volendosi convenire di alcuna pace senza che il Re vi 
fosse compreso. Gugliclnfo spedì suoi Ambasciatori 
Romualdo Arcivescovo di Salerno , e Ruggieri Cont c 
di Andria , i quali unitamente al Papa s’ imbascaro_ 
no a Viesti sopra undici galee , ed arrivati nel mes £ 
di marzo a Venezia, nella quale città TImpcrator 
avea chiesto di trasferirsi in congresso , fu convenut a 
una perpetua pace colla Chiesa ; una tregua di sci an_ 

(l) Romualdo Salernitano ad ann. 1175. 

(a) Muratori Digerì. 4 ^- 

Drnina Rivoluzioni dt Italia lib. XI. cip. ). 
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ni colle città còllegate di Lombardia , e di quindici 
col Re Guglielmo (i). Seguita la pace , Guglielmo 
spedì Tancredi Conte di Lecce con una potente flotta 
ad invadere la Grecia , per vendicare le barbare cru- 
deltà , clic r Imperatore Andronico avea commesse in 
Costantinopoli contro i Latini. Approdata in Grecia 
Tarmata del Re, prese Durazzo , Tessalonica , ed al- 
tre città , per cui il popolo in Constantinopoli irritalo 
da tali perdite , depose , e fece morire Adronico : ed 
avendo Isacco Angelo occupalo T Impero , il generale 
Greco, eh’ erasi opposto a Tancredi con una armata 
assai numeiosa , avendogli offerta la pace , lo persua- 
An. i »77* se a ritornare nella Sicilia. Tancredi accettò la pace, 
ed ingannato dal generale Greco , contea la data fe- 
de , fu fatto prigioniere: ma conosciuta dall' Impera- 
tore la perfidia del suo generale , fece liberamente ri- 
tornare in Sicilia Tarmata di Guglielmo insiem con 
Tancredi. 

Guglielmo Poiché dopo nove anni del suo matrimonio non avea 
II. da m Guglielmo figliuolo alcuno, TImperator Federigo chie- 
Goftànza se Gostanza zia di Guglielmo pel suo primogenito 
*ua zia adArrigo Re de’ Romani. Gostanza eia figlia del Re 
Arrigo Re Ruggieri nata dopo la morte di lui, allevata nel pa- 
ni R m”uJ azzo Reale , ed in tempo del suo matrimonio , delTe- 
di Gugliel-tà di trentadue anni. Essendo allora la sola apparente 
mo li. e erede della corona , i Siciliani si opposero a tal ma- 
•ue virtù, iiimonio , perchè non passasse il regno a Sovrani stra- 
nieri ; ma persuaso il Re dall’Arcivescovo di Paler- 
mo , vi condiscese: cd avendo obbligato i Conti , ed 
i Baroni del regno a giurare, che s’egli morisse sen- 
za figliuoli , avrebbero riconosciuta Gostanza per loro 
Sovrana; la mandò con gran pompa a Rieti, donde 
condotta a Milano , fu celebrato il suo matrimonio , 

(i) Ch rotile. Fossanovae ad an. 1 1 85. Anonimo Cassincsc 
ad au. ii 85. Lmiiu, Code*, ltaliae Diplomatic. tom. a. par. a. 
•ect. a. Num. IX. 
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che poi divenne tanto fatale per la Sicilia (i). IVonAn. nS^> 
sopravvisse Guglielmo che poco tempo a quel matri- 
monio , e mori senza prole a Palermo nell’ anno tren- 
tesimo sesto dell’età sua, avendone regnato ventiquat- 
tro. Egli fu sempre l’amore de 1 sudditi, i quali nel 
governo di lui goderono sicura , e tranquilla pace : 
difensore de’ deboli, e degli oppressi , sostenne constan- 
temenle la giustizia fra tutti , con render contenlo ognu- 
no della sua sorte , fece severe leggi contro degli usu- 
ra]’ , e degli adulteri: sollevò il popolo da’ gravosi 
tributi ; e nelle varie vicende , clic seguirono poi re- 
gnando i suoi successori , si chiese sempre di ritor- 
nare al governo del tempo di esso Guglielmo ( 2 ). 

Avendo trovato nella fortezza di Palermo il tesoro na- 
scostovi da suo padre , fabbricò il famoso monastero 
di Al ornale , ed altre chiese , che furono arricchite da 
lui. Ter ror de’ nemici , fu rispettato sempre da’ Re \ 
stranieri , ed ammmiralo come il migliore de’ Principi ( 1 ). 

Per la morte di Guglielmo II. senza figliuoli , ilGnerr» fra 
regno si divise fra due potentissime fazioni , che vi Tancredi 
sostennero lunga , ed ostinata guerra. L Arcivescovo Iiecce ^ e 
di Palermo con molti Baroni riconobbero erede del la Regina 
regno Gostanza , la quale era allora in Germania col Gostanza 
suo marito : il Cancelliere , ed altri Baroni , sapcndo^^” 10 " 
1’ odio de* Siciliani al governo Tedesco , proclamarono ne i regno. 
Re Tancredi Conte di Lecce , figlio naturale dei Duca 


(1) Riccnrd. da Sangerm. ad an. 1189. 

Erat ipsi Regi a’inita quaedam in Palatio Panorrotlano , 
quam idem Rea de consilio elicti Archiepiscopi, Hcnrico Ale- 
tnannorum Regi , fdio Federici Romanorum Imperatori* in con- 
jugem tradidit. Quo etiam procurante factum est , ut ad Regi» 
jpsum mandatum oinncs Regni Comitcs sacraroentuni praestite- 
nnt , quod si Regimi ipsuni absque liberis mori contigerit , 
amodo de facto Regni tanquam fideles ipsi suae amitac tcneren- 
iur, et dicto Regi Alemanniae viro ejus an. Domini 1189. 

Anonimo Cassinese ad an. n 85 . 

(2) Conslilut.* de usurariis punicndis. Constimi, de Adultera* 
Cocrcemlis. . 

( 3 ) Riccardo da San germano Chron. in esord. 

Mi. .»j# 
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Ruggieri , primogenito del Re Ruggieri , al quale era 
premorto : e fattolo venire in Palermo fu coronato dal 
Cancelliere , e riconosciuto quasi generalmente nell’Iso- 
la , come pure da Papa Clemente III. , che non vo- 
lea in Italia l’ Imperatore con tanto potere (i). Ma 
Ruggieri Conte di Andria , il quale vivendo l’ultimo 
Re era stato gran Giustiziere , e governatore di Pu- 
glia , non volle riconoscer Tancredi per suo Sovra- 
Ab. ,,00. no. Aduuata assai gente d’armi per sostenere le parti 
di Gostanza , Ruggieri scrisse ad Arrigo di lei mari- 
to di calare in Italia , da cui poco dopo fu mandato 
un esercito di Tedeschi , condotto dal suo Maliscalcò 
Arrigo Testa. Prima però, clic Tarmata di Arrigo 
entrasse nel regno , Tancredi per opera di Riccardo 
Conte della Cena , la cui sorella teneva in moglie , 
sottoposte la Puglia \ e Terra di Lavoro , obbligando 
ancora T Abbate di Montccasiuo a prestargli omag- 
gio (2). Intanto il Conte Riccardo , dopo essersi 
impadronito de' magazzini nella Puglia , uniti insieme 
più armati , cercò di sorprendere la città di Capua , 
e di Aversai dove accorso l’esercito de’ Tedeschi, 
unito a quello del Conte d’ Andria , lo sforzarono a 
ritirarsi : ma poi i fervidi caldi , e la scarsezza delle 
provvisioni avendo prodotta una gravissime epidemia 
nell’esercito de' Tedeschi , furon costretti di ritorna- 
re nella Germania, il Conte d’ Andria ritiratosi ad 
Ascoli, e sperando ricevere un nuovo rinforzo da Ar- 
rigo ; ingannato da Riccardo Conte della Cerra ad 
uscir fuora dilla città , dove finse voler venire a par- 
lamento con lui , fu arrestato tradi te volmente , ed uc- 

(1) Anonimo Cassinesc ad ano. «190. 

Bice ardo da San germano ad an. 1189. 

Factum est autem , ut cutn suis compluribus pars Archiepi- 
scopi praevaleret , Cancellarius oblinuit in hac parte. Et tunc 
Tocatus Panormum Tancredus Comes Licii , Romana in hac Cu- 
ria dante assentimi , est per ipsum Canceilarium coronatus in 
Regem. 

(a) Riccardo da Sangrrmano ad an. 1190, Anonima Cani • 
n<w ad an. 1 190. 
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ciso (i). In quel tempo l’ Imperatore Federigo I. , 
che avea condotta nell’ Asia una potente armala jn 
ajuto de’ Cristiani di Terra Santa ; dopo di molte sue 
gloriose imprese, arrivato in Armenia, e per lo caldoAnn.tigt. . 
assai grande volendo bagnarsi nel fiume Cidno , vi 
peri ; la cui morte saputasi nella Germania , suo fi-* 
glio Arrigo venne subito in Roma con Gostanza sua 
moglie a prendervi la corona imperiale (a). Tancredi 
allora , temendo che Arrigo non entrasse nel regno , 
venuto dalla Sicilia in Puglia , ridusse all’ubbidienza 
sua la provincia di Abruzzo : quindi passato a Brin- 
disi , vi fu celebrato il matrimonio tra Irene figlia 
dell’Imperatore di Costantinopoli, e Ruggieri suo pri- 
mogenito *, e fattolo coronare Re di Sicilia , ritornò 
in Palermo (3). 

L’ Imperatore Arrigo , sapendo di esser Tancredi L'Impei-a. 
tornato nella Sicilia , entrò nel regno con grande ar- lore Arrl ‘ 
mata: e preso di assalto il forte castello di Arce , ne i regno . 

sparse il terrore in tutte le vicine città , che a lui si 
sottoposero infino a Napoli , ove crasi ritirato Rie- , 
cardo Conte della Cerra. Le alte mura della città , e 
la libera comunicazione col mare , donde era soccor- 
sa,- rendettero vani gli sforzi di Arrigo, il quale pre- 
so da morbo epidemico , come pure una gran parte 
dell’ esercito suo , fu costretto dopo quattro mesi di- 
scorre l’assedio, e ritornare nella Germania, lascian- 
do in Salerno sua moglie Gostanza (4)* Partito l’Im- 
peratore , il Conte della Cerra nuovamente riprese Ca- 
pua , Atino , Aversa , Teano , e Sangermano , men- v 

tre i cittadini di Salerno , credendo rendersi grati a 
Tancredi , gli mandarono nella Sicilia l’ Imperatrice 
Gostanza ; e ricevuta da lui onorevolmente , la fece 
condurre con magnifici doni in Germania al suo ma- 


fi) Riccardo da Sangermano ad an. ugo. Anonimo Caiti- 
nese ad an. i igo. 

(a) Muratori Annal. an. ugo, e ligi. 

(3) Riccardo da Sangermano ad an. ngj. 

(4) Riccardo da Sangermano ad an. ligi. 

Viv inzio Tom. /. io 
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Ama. 1191 .rito (1). Tancredi non molto dopo morì nella Sicilia 
per dolore di aver perduto Ruggieri suo primogenito, 
cui sopravvisse soltanto poche settimane ; lasciando il 
regno a Guglielmo altro suo figliuolo di poca età (2). 

Tornato L’Imperatore Arrigo, intesa la morte di Tancre- 
nrl regno ^ e ( jj Ruggieri suo figlio, dalla Germania perven- 
tore ArrT- nc a Genova con numerosa armata : entrato nel re- 
go , passa gno per la Campania fu accolto da molti Baroni , 
nella Sici mentre Napoli , e Gaeta si rendettero alla flotta de’ 
lia ' Pisani , e de’ Genovesi , venuti in ajulo di Arrigo. 
Sottopose le città della Puglia , prese Salerno di as- 
salto , che fu saccheggialo , uccisa gran parte de’ cit- 
tadini , altri mandati in esilio , e le mura abbattute , 


per vendicare l’ingiuria recata all’Imperatrice Gostan- 
za ( 3 ). Passò poi nella Sicilia , dove sparse tanto ter- 
rore , che senza contesa alcuna , si rendette padrone 
di tutta l’Isola. La Regina Sibilla vedova di Tan- 
credi, essendosi ritirata co’ suoi figliuoli iu uu castello 
assai forte , fu indotta da Arrigo ad arrendersi , aven- 
dole promessa con solenni giuramenti la Contea di 
Lecce per se medesima , c ’l Principato di Taranto per 
lo suo primogenito : ma dopo pochi giorni , adunata 
una generale assemblea in Palermo , fece credere- di 
aver egli scoverta una congiura di Sibilla , unita agli 
amici di Tancredi, per cui la imprigionò co’ figlinoli 
suoi , e con molti Prelati , e Baroni , alcuni de quali 
fece appiccare , altri bruciare , e ad altri cavare gli oc- 
chi (4). La Regina Sibilla col suo picciolo Gugliel- 
mo , e le due sue figliuole , furono mandate prigioniere 
nella Germania , con molti nobili del regno , e pii- 


\ 

(1) Riccardo da Sangermano ad an. 1191. 

Salernitani ad captandam Tancredi Regia gratiam devinctara 
Imperutricem ipsi Regi in Siciliani mittunt. Quain Rcx ipse de- 
Rito cum ouore recipicns roagnis ornata muncribu* iu Alenian- 
tiiara ad Imperatore!» rcmiltit. 

(a) Riccardo da Sangcrmauo ad an. 1 191. 

P) Anonimo Cast iurte ad an. 119$. 

( 4 ) Cronic. Fossanovae ad an. 1194. Riccardo da Sangrrma- 
m ad ut. 1194- Anonimo Cattine tc ad an. i> 94 - 
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vati de’ loro beai (i). Spogliato da lui il palazzo Reale 
di tutto il tesoro -, e ai quanto eravi ai ricchezza , 
tornò nella Germania , lasciando il regno assai mise- 
ro, e conturbato all’amministrazione di Gostanza, la 
quale passando per la Marca d’ Ancona , allor che 
veniva in Italia , avea partorito un figliuolo , cui erasi 
dato il nome di Federigo Ruggieri, che fu poi l’Im- 
peratore Federigo II. (2). 

Arrivato Arrigo nella Germania , spedi il Vescovo Ritorno 
di Vorms suo Luogotenente in Italia, cui ordinò 
abbattere interamente le mura di Napoli , e di Ca- r g a one i re . 
pua ( 3 ). Fingendo intanto di prender la croce , e gno : sue 
passare in ajuto de’. Cristiani nell’oriente, adunò un crudeltà e 
esercito numeroso , di cui una parte fu spedita per suamorte ’ 
Terra Santa , ed egli con sessantamila uomini venuto 
in Italia, entrò nel regno. Arrivato a Capua, fe stra- 
scinar per le strade' di quella città Riccardo Conte 
della Cerra , c poi appiccar per li piedi; nel qual tor- 
mento durato due giorni intieri , fu posto a morte con 
una pesante pietra appèsagli al collo dal buffone di 
Arrigo ( 4 ). Creò Diopoldo di dazione Tedesco , ch ! era 
suo Senescalco , Conte della Cerra , e mandò Ugone 
sno fratello ad assediare Roccasecca, dove molti Ba- 
roni Normanni si erano fortificati : impose una gra- 
vissima tassa in tutto il regno ; e passato nella Sici- 
lia vi esercitò le più terribili crudeltà contro de’ no- 
bili , molti de’ quali furono posti a morte con varj 
spietati tormenti. Per tali barbare crudeltà di Arrigo, 

(1) Cronic. Fossanovae ad an. 1195. 

Riccardo da Sangermano ad an. ligS. 

Imperator ipse in die Natali» Domini Regens Panormi Curiam 
gcneralem praefalam Reginam , et fitium ejus , nec non et alios 
quamplures Praesules, et Comites Regni, quibus ipse prodi tiouu 
nolani ’imponebat 4 judicio Putii Cetani Comitis , capi fecit: et 
ex ipsis quosdain orbavi! , et quosdain incendio , quosdain suspeu- 
dio , et quosdam in Alemannia exilio destinavit. 

(a) Riccardo da Sangermano ad an. 1194. 

( 3 ) Riccardo da Sangermano ad an. 1195. 

(4) Cbronicon. Fossanovae ad an. 1 197 . 
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fortemente sdegnata V Imperatrice Gostanza , unita a 
molti de’ suoi , cercò di sorprenderlo, e toglierli ogni 
potere : quindi mentre clie- Arrigo era all’ assedio di 
un castello , venuta a Palermo s’ impadronì del te- 
solo , dichiarandosi apertamente contro di lui ] dal 
•quale esempio animati i Siciliani sorpresero un gran 
numero di Tedeschi, e li posero a morte. Arrigo fug- 
gì ad un forte castello , dove circondato da' Siciliani, 
si rendè a’ patti di una capitolazione, prescittagli da 
Gostanza } nè riebbe la libertà , se non prima partir 
Ann.u9?.{acesse l’armata sua per Terra Santa (i). Poco dopo 
mori , non senza sospetto di essergli con veleno recata 
la morte. 

Governo L’ Imperatrice Gostanza, poiché riconoscer fece per 
deli Impe- successole nel regno il picciolo figliuol suo Federigo ; 
stanza* ^ Qi'dinò a Marcoaliio , cd a tutti i Tedeschi di partire 
sua moit* . da’ suoi dominj , sapendo quanto mai Mareoaldo odia- 
to losse per la rapacità sua , e crudeltà ; il quale ri- 
tiratosi con le sue genti nella Marca d’Ancona , che 
a lui donata avra l’ Imperatore Arrigo, vi commise 
.orribili mali (2). Intanto Papa Innocenzo III. , asceso 
alla Sede di Rolua nel vigor dell’età, con grande 
ingegno , e pieno di alti pensieri , volendo ricuperare 
•gli stati , die posseduti prima dalla Chiesa di Roma, 

{ 'li ultimi Imperatori li aveano conceduti* in feudo a’ 
or dipendenti , obbligò Mareoaldo ad uscire dalla 
Marca d’Ancona (J). L’Imperatrice Gostanza fatto 
venire in Sicilia il suo picciolo P'ederigo , cercò da 
Innocenzo l’investitura , che i Papi pretendevano al- 
lora di dare a’ He di Sicilia: ma Innocenzo non volle 
mai condiscendere alle domande dell’ Imperatrice , se 
non prima avesse annullato , cum’ ella fu indotta a 
fare , qtranto erasi stabilito col Re Gugliemo I. di ! 
non potersi eleggere nei regno alcun Vescovo senza il 

(1) JRiccardo da Sanaci maini ad an. 1197. 

(•>) /infardo da A' an germano ad a». 1197. 

( 3 ; Vita ianoe. IH. n. 9. anud Murat. R. I. S. tom. 3 . 
P*K- 4 ^: L roig. Godei Iuliae budo, tom. a. par. a. sect, 3 . 

«• XU. 
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consenso del Re (i). Poco dopo Gostanza morì, t 
credendo di assicurare il regno al suo figliuolo col po- 
tere del Papi, che era assai grande, c temuto; dichiarò 
suo tutore Innocenzo , onde i Papi pretesero poi diAnn.iigj. 
amministrare il regno nella minore età de’ Sovrani d-r 
Napoli , e di Sicilia , quando pure dal morto Re no» 
vi fosser chiamati (a). 

Papa Innocenzo accettò lietamente la tutela di Fe- Pap® 1"- 
derig^ e spedì subito nella Sicilia un Legato al gò- 
verno^lel regno, e ricevere il giuramento di fedeltà (j e i pi C cik- 
da’ Prelati, e Baroni, come tutore del Re pupillo, lo ite E«- 
11 Cancelliere però con molti Baroni ricusarono pre- dcr ‘8°- 
stare al Papa alcun giuramento , onde il Legato ri- 
tornò in Roma (3). Marcoaldo dopo la morte di Go- 
stanza , venuto co’ suoi Tedeschi nel Contado di Mo- 
lise , si oppose a coloro , che aderivano -'a Papa In- 
nocenzo , dicendo di averi, l’Imperatore Arrigo lascia- ci- 
to lui tutore di suo figliuolo , e governatore del re- 
gno. A Marcoaldo unitosi Diopoldo , ed altri Tede- 
schi , a’ quali l’Imperatore Arrigo avea donato de* 
feudi nella Puglia , e nella Sicilia , presero Saogermantv, 
che fu saccheggiato, ed arso , assediando poi Montecasino, 
dove si erau salvati i cittadini più ri.cchi di Sangcr- 
taano ; dal quale assedio poco dopo 1’ armata de Te- 
deschi si ritirò per 1» gran quantità di grandine , e* 
neve, a cui trovavasi esposta sopra quel monte, rice-f 
vendosi dall’Abbate trecento once di oro (t). Temen- 
do poi Marcoaldo il potere del Papa , cercò per opera à L 
Corrado Arcivescovo, di Magonza l’ amicizia sua; e per ot- 
tenerla gli offerì ventimila once di oro , se non si op- 
ponesse alla couquista , che meditava della Sicilia , t 

(0 Vita Innoc. Ttl n. a3. 

l'i) Riccardo da S anger matto ad an 1198 

Imperateti ipsa processi» tempori} ob'it , et praedicttiH? 
titium unicum Fndericum , et Regni Battuta iscoccntio Papa» 
testamento rcliqnil. 

( 3 ) Vita Innoc. III. n. 24. 

( 4 ) Riccardo da San germano ad an. H98., 1 199. 

Oironic. Fossa odVae. ad ami.. 1 i<j 3 . 
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la medesima somma , qualora stabilito si fosse in Pa- 
lermo : di prestargli il giuramento di fedeltà con dop- 
pia somma , di quella gli pagavano i Re di Sicilia ; 
e dare alla- Sede Romana maggior potestà di cui al- 
lóra godeva nell’Isola (i). Il Papa ricusando costan- 
temente tali proposte , Marcoaldo lasciato in Puglia 
Liopoldo con molti altri Tedeschi per sostenervi le 
parti sue , passò nella Sicilia con forte armata ; e 
dopo aver prese alcune città , pose l’assedio a Paler- 
mo. I tutori del giovane Re scrissero per apfco al 
Papa , che mandò loro duecento cavalli , comandati 
da Giacomo suo cugino , i quali sbarcati a Messina , 
cd unitisi alle genti del Re , corsero all’ ajuto di Pa- 
lermo , nelle cui vicinanze venuti a battaglia con Mar- 
coaldo , lo disfecero interamente ( 2 ). 

I! Conte Fra questi avvenimenti la Regina Sibilla vedova 
di Brenna dell ultimo Re Tancredi , che dopo la morte deli 1 Ina— 
ngno ”** P cralore irrigo per opera di Papa Innocenzo era usci- 
ta dalla prigione , pervenne a Roma con Valtcro Con- 
te di Brenna , fratello di Giovanni di Brenna Re di Ge- 
rusalemme , al quale Vallerò avea Sibilla maritata la sua 
figliuola Alhinia. Poiché il giovane Guglielmo figlio di 
larrcrcdi era morto in prigione , 'il Conte di Brenna 
domandò al Papa il principato di Taranto , e la con- 
tea di Lecce , i quali stati diceva doversi alla sua 
moglie Albina per virtù del trattato , eh’ crasi fatto 
tea Sibilla , e l’ Imperatore Arrigo. Dopo molti pen- 
sieri il Papa credette conveniente di condiscendere alle 
richieste del Conte , avendolo prima in pubblico con- 
cistoro fatto giurare di non offendere mai il Re Fe- 
derigo , o recargli ingiuria alcuna : ma il Cancelliere 
di Sicilia , ch’era Vaitelo Vescovo di Troja , adu- 
nato il popolo nella città di Messina , fece dichiarare 
di non essere nel potere del Papa di far tale conces- 
sione (3). Intanto il Conte di Breuna con alquanti 

A> ^ . * ' 

- ? , 

(0 Vita lanocent. III. n. ai. 

(a) Vita Innoccnt. IH. n. a5. 

(3) Vita Innoc. III. n. j6. 
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de’suoi venuto in Roma , entrò nel regno , ed uni- 
tosi a lui l'Abbate di Montecasino con altra truppa , 
e F Arcivescovo di Capua , 1 2 3 4 attaccò Diopoldo , che 
interamente disfece : collegatosi poi col Conte di Ce- 
lano , passò «ella Puglia , dove sottopose molte cit- 
tà (1). 11 Cancelliere per arrestare i progressi del Ano • 1201. 
Conte da cui temeva non si volesse occupare il regno, . ■ 
venne col suo fratello in Puglia , ed insiem con Dio- 
poldo attaccò il Conte nelle vicinanze di Canne , dal 
quale rimase disfatto (2). Dopo di questa rotta , Dio- 
poldo si chiuse nel forte castello di Sarno , dove fu 
assediato dal Conte : ma valendosi Diopoldo della si- . 
curezza , in cui vivea F armata nemica , fece sul far 
del giorno una forte sortita , e F attaccò con tanto 
furore, che dopo lunga difesa , la sconfisse, facen- 
dovi prigionieri F istessQ Conte , il quale fra prochi 
giorni morì dalle ferite (3). 

Mentre tali cose avvenivano nella Puglia , era pur Seduto- 
la Sicilia conturbata dall' ambizione del Cancelliere. 

Costui , che governava quel regno con ogni potere , *”!., 
temendo già prima de’ felici successi del Conte di Bren- cpi*. 
na, crasi unito a Marcoaldo, per cui divenne assai • 
potente in tutta quell' Isola , fuorché nella città di 
Messina 5 ed avrebbe ancor posto a morte il giovane 
Re , ed usurpato il regno , se non avesse temuto al- 
lora del Conte di Brenna , a cui , come erede appa- 
rente della Corona , avea fatte magnifiche offerte , pur- 
ché egli rinunziasse ad ogni suo dritto, ed uscisse dal 
regno ( 4 ) Dopo la morte del Conte di Brenna , poi- 
ché Diopoldo era cresciuto nel suo potere, il Papa 
stesso volle aver pace con lui , facendolo prima giu- 


(1) Riccardo da San germano ad atv. 1201, e hot. 
(-(ironie. Fossanovae ad ami. ijo 3 . 

(2) Riccardo da Sangu inano ad aun. 1 202. 

Chrouic. Fossanovae ad ano. no2. 

( 3 ) Riccardo da Sangermano ad ann. i2o£. 

(ihrooic. Fossanovae ad ann. 120S. 

( 4 ) Vila lnnocen. IH. n. 36 . 

Riccardo da Sangermano ad an. 120J. 
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* alr * <|i riconoscerlo balio di Federigo , e di ubbidir- 
lo. Quindi per volontà d’ Innocenza , passalo Diopol- 
ao nella Sicilia , si rendette padrone della regia , e 
della persona del Re : ma stretto di assedio nella stes- 
sa regia dal Cancelliere , fu posto in prigione , donde 
™§& 1 di notte , e per mare giunse a Salerno. 

Federigo Fer sedare le fazioni , che aveano prodotti funesti 
maggiore*: ma *.’ * ^ eroc > discordie, Papa Innocenzo e molti più 
i Impera-' “fi? 1 > credettero allora non esservi altro miglior con- 
tare Otto- s>glio , che dichiarar maggiore il Re Federigo , e da 
vldVii re- il? 1 g° V ® rnarsi il regno, benché fosse di tredici anni, 
gno. yS 11 P 01 pc opera ancora del Papa , si prese in mo- 
glie Gostanza , figlia di Alfonso II. Re di Ara- 
gona , nel cui arrivo a Palermo , furon celebrate le 
Ann. no8.nozze con molta pompa (i). Intanto, poiché l’ Im- 
perio dopo la morte di Errico VI. fu lungamente con- 
teso tra filippo di lui fratello, ed Ottone Duca di 
Sassonia ; finalmente ucciso Filippo , e da tutti rico- 
nosciuto Ottone , venne egli in Roma a prendervi la 
corona Imperiale (2). Papa Innocenzo temendo di po- 
tersi da Ottone togliere il regno al giovane Federigo , 

. , non volle mai coronarlo , se non prima , giurasse di 
serbare alla sede Romana interi i suoi dritti , e di 
non ofendere il Re Federigo per alcun modo. Ma 
Ottone nulla curando il suo giuramento , poco dopo 
stimolato da Diopoldo , e dal Conte di Celano , en- 
trò nel regno ; ed essendosi impadronito della Cam- 
pania , passò nella Puglia , sicuro , che tutte quelle 
città si sarebbero a lui sottoposte (i). Per arrestare i 
progressi di Ottone , il Papa pronunziò contro di lui 
una Sentenza di scomunica , che pubblicatasi da' Ve- 
scovi nella Germania , molti Signori si ribellarono da 
Ottone , per cui fu costretto di uscire dal regno ( 4 ). 

(•) Riccardo da San germano ad ann. 1307. 

(jj) Riccardo da Sangrrmann ad ann. 1208. 

O) Riccardo da S anger mano ad ann. 1309. 

CO Riccarda da Sungtrnia.no ad ann. laio. 
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Prima però di pervenire Ottone nella Germania , il II Re Fé- 
Re di Boemia , i Duchi di Austria , e di Baviera r Merigo e- 
il Langravio di Turingia , e gl’ Arcivescovi di Ma- pe*°| 0r ™ 
gonza , e di Treveri aveano eletto Imperatore il gio- vainGer- 
vanc Federigo Re di Sicilia (1). Dopo tale elezione maniaper 
Federigo, lasciata nella Sicilia la sua moglie Gostan-^°™"^”j‘ 
za , che già partorito avea un figliuolo , cui crasi dato 
il nome di Errico , venne a Gaeta , doude passato a 
Roma , vi fu lietamente accolto dal Papa , e dal po- 
polo. Da Roma giunse per mare a Genova , e scor- 
tato da’ cittadini di Padova , Mantova , e Cremona 
pervenne in Aquisgrana , ove fu coronato Imperatore 
nell’anno ventesimo del età sua. L’elezione di Fe- 
derigo all’ Imperio venne pur confermata nel Concilio 
Laterànese IV. tenuto in Roma da Papa Innocenzo , 
in cui vi furono condannati gli eretici di Tolosa , e 
si pubblicarono più canoni inforno alla Ecclesiastica % 

disciplina , e molti regolamenti per la conquista di 
Terra Santa, ch’era l’oggetto allora delle cure de’ 

Papi , e dello spirilo guerriero de’ Principi di Euro- 
pa (2). L’ anno dopo Innocenzo morì , e fu eletto in 
suo luogo Onorio III. , che nella fanciullezza di Fe- 
derigo era stato suo Ajo in Palermo per quattro anni. 

L’ Imperatore Federigo chiamò nella Germania sua 
moglie Gostanza col picciolo figliuolo Errico , di- 
chiarato da lui Re df Sicilia , sebbene di tenera età : 
e Tanno dopo venne in Italia, lasciando nella Ger- 
mania il figliuolo , sotto la cura di Corradi) suo Cop- 
piere. Arrivato a Mantova , fu incontrato dal Legato 
del Papa , al quale giurò di serbare i dritti della 
Chiesa Romana , c di cedere i regni di Sicilia , c di 
Puglia ad Errico suo figlio ; confermando ancora a^la 
sede Romana la donazione della contea di Fondi , che 
prima fatta le avea. (Quindi venuto a Roma , ricevermi. 1520. 
insieme con Gostanza sua moglie la corona Imperiale"». Novem. 
da Papa Onorio nella -chiesa di S- Pietro-, giurando 

(1) Cbronicon. ‘Fowanovae «d aq. »au , e lata. 

(a) Riccardo da StutgcFmano ad ann. jai» , e iai 5 . 
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altra volta in mano del Papa difendere i dritti , e 
lo stato della Chiesa Romana , e passare con un' ar- 
mata alla conquista di Terra Santa (i). 

LIBRO NONO. 

Regno dell' Jmperator Federi gó II. 

T ’ 

Ann. imo. - i-J Imperatore Federigo partito da Roma venne a 
Sangermano , dove fu ricevuto con grande onore , e 
rispetto, dall' Abbate di Montecasino , uno de’ più po- 
tenti Baroni in quel tempo : e dopo aver tolto al Conte 
Riccardo nell’ Aquila le città di Scssa , Teano , e 
Roccadragone , riunendole al suo demanio ; arrivato 
a Capua , vi tenne la prima sua Curia generale (a). 
Curia Ca- ^ >ei ‘ guerre fra Tancredi e 1 ’ Jmperator Arrigo , e 
puana. per gli orribili mali , che Marcoaldo , c gli altri stra- 
nieri nella lunga minor età di Federigo aycano recati • 
al regno , cercando ancora occuparvi il supremo po- 
* tere, c per le civili discordie sostenute con tanto fu- 
rore dalle contrarie fazioni ; i potenti Baroni , animati 
sempre dallo spirito d’ indipendenza , cran tornati al- 
tra volta all'anarchia feudale. Or volendo nel regno 
f suo richiamar Federigo lo stato politico, e civile, sta- 

bilitovi da Ruggieri , cd osservato poi dai due Gu- 
glielmi suoi successori ; nella Curia generale, che ten- 
ne a Capua , pubblicò molte leggi per lo governo 
del .regno , facendo ancora demolire i castelli , e le 
fortezze , che dopo la morte del Re Ruggieri , si era- 
no da’ Baroni edificate ne’ feudi ( 3 ). E poiché Tan- 
fi) Riccardo da Sangermano a il ann. 1218. Muratori ann. 
1220. ' 

(2 ) Riccardo da Sangermano art an. 1220.=: Et se ( Fride- 
ricus ) recto tramite Capuafa conferei» , et regens ibi Curiata 
gencralcm prò bono stato regni , suas Ascisias protnulgavit , quae 
•uh vigiliti capitili» continentur. 

( 3 ) Constit. Contra tit. de novis acdific. 

Riccardo da Sangermano ad ann. 1221. 

Ili» diebus ROccajarmlae super Sancluin permanimi de 
novo firmata diruitur , justa editam Capuae eoustitulioncm de 
novis aedificiis diruendù. 
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credi , ed Ottone, riguardati da Federico come in- 
vasori , aveano fatte molte concessioni a’ loro segua- 
ci ; furono in quella Curia da Federigo abolite , con 
tutti gli atti di tali invasori : ordinando pure , che 
ogni concessione di Arrigo , e di Gostanza suoi geni- 
tori , come ancora de’ suoi 4 tutori , o eh’ egli stesso 
avea fatte infino a quél tempo-, dovessero prodursi • a 
lui per essere confermate, o pur rivocate (i). Quindi 
fu tolto al Conte Riccardo fratello di Papa Innocenzo 
il Contado di Sora ;.cd a Stefano Cardinale di San- 
tadriano la città di Roccadarce ; come pure a Sifrido 
fratello di Diopoldo , che si trovava prigione , le città 
di Alife , e Cajazzo. Represse la fellonia del Conte 
di Molise , e di altri Baroni di quella provincia ; 
donde poi passato nella Calabria , e nella Puglia , ne 
scacciò molti Baroni , e Prelati , che volevano ancora 
credersi indipendenti. 

Riordinato il regno , -andò Federigo nella Sicilia ,« 
tenne nella città di Messina altra Curia generale , dove da Federi- 
furono promulgate nuove leggi per lo governo di quelgo nella Si- 
regno (2). Raccolto poi molto danaro con una gene- c> lia : sue 
ral colletta , alla quale soggettò pure i Prelati , e le e e 
Chiese ,■ fu mandato da lui in Terra Santa al soc- SU o titolo 
corso di Damiata , ch’era allora stretta di assedio dal di Re di 
Soldano , cui poco dopo per colpa del Cardinal Pe- P er ^ 5 *" 
lagio si rendè. Alla nuova della perdita di Damiata , emmc 
Papa Onorio si portò a Verdi , ove andato ancor 
Federigo dalla Sicilia , promise di passare fra certo 
tempo al soccorso di Terra Santa , per cui sarcbhesi 
convocata una dieta di tutti i Principi nella città di 
Verona. Tornato nella Sicilia per combattere i Sa- 
raceni , che l’ infestavano , mori l’ Imperatrice Gostan- 
za sua moglie nella città di Catania : e dopo aver 
debellati i Saraceni , ne mandò gran parte ad abitare 
nella città di Lucerà di Puglia , dov' erano spaziosi 

(1) Conslit. Instrnmenla lit. de donàt. Constit. Cnm conce*- 
aìones. 

(2) Riccardo da Sangcrmano ad ami. 1221. • iuA 
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Ann. ma. terreni da coltivare (i). Intanto Papa Onorio , e Gio- 
vanni di Brenna Re di Gtrusalemine perchè Fede- 
rigo prestamente passasse in Terra Santa , gli propo- 
sero in moglie Jole , unica figliuola ed erede di esso 
Giovanni , e d’ Isabella sua moglie , sorella di Bai- 
duino , stato Re di Gerusalemme. Accettò Federigo 
una tale offerta , volendo però , che Giovanni di Bren- 
na risegnasse ogni suo dritto al regno di Gerusalem- 
me , come per dote di Jole: ond’egli poi s’intitolò 
Re di Gerusalemme, il quale regno promise riacqui- 
stare dal Soldano , da cui era stato occupato , non 
rimanendovi a’ cristiani , che poche piazze nelle spiag- 
ge marittime. 

Accresci- Federigo intanto rivolse le cure sue ad accrescere-, 
mento de- e migliorare gli studj nell’ Accademia di Napoli. In 
fieli’ Acca- < I ucsta città » di origine Greca , si erano avute mai 
demia di sempre in pregio , ed onore non solo le scienze , ma 
Napoli, pur le arti belle , che nello stato di coltura di una 
Nazione dimostrano l’ altezza della mente umana , di 
sì belle immagini , e forme producitrice , onde ammi- 
ravansi nei suo Portico ne’ tempi di Filostrato tante 
ingegnose , ed eccellenti pitture , che da quel Greco 
Filosofo furono descritte quali perfetti , e sublimi mo- 
delli dell’arte ( 2 ). Federigo amava le lettere, e gli 
uomini scenziali , e per opera sua furono tradotti dal 
. greco , c dall’ arabo nell’ idioma latino le opere di 
Aristotele , e di altri antichi Filosofi , avendo egli 
stesso composto un libro della natura , e governo de- 
gli uccelli : siccome pure si trova di lui una caozo- 
nc , scritta nel volgare Italiano , che era la lingua di- 
venuta comune nel regno , ed in tutta l'Italia (I). 
La ragione di avere accresciuti gli studj nella città 


fi) Ri-cnnìo da San germano ad an. mai. • 

(a) PUqslrato Immatura tib. 1 . et a. 

(3) Pietro delle Pigne ì'b. 3. Epistola LXVIt. JV/VoA ? de 
Jaintilla de rebus gestis Fridcriet II. — Ipse quoque tmperator 
de ingcnii sui perspicacitate , quac praccipue circa seicntiam na- 
turatela vigebat , librimi cowposuit de natura , et cura avium. 


. Digitized by Google 



— IT 3T 


*• 


-, v 


' -1 

NONO. ,5 7 

di Napoli , quale opera in tempi ancora più rischia- 
rati formata avrebbe la gloria maggiore di ogni gran 
Principe , fu spiegata da lui in un lungo editto , col 
quale provvide al bene maggiore , non pur de’ mae- 
stri , scelti fra’ più riputati in quel tempo , che degli 
scolari, cui promise ogni favore: quindi vietò a’ sud- 
diti suoi di andare ad apprender le scienze fuori del 
regno , e volle , che quelli , i quali erano allora in 
paesi stranieri ritornarselo in Napoli , dove trovati 
avrebbero de’ maestri in ogni genere di sapere, e delle 

I iersone destinate da lui per provvedere alla commoda 
oro dimora (i). Fra’ maestri chiamati da Federigo ad 
insegnare in Napoli , vi furono i due famosi Giurecon- 
sulti , e di gran sapere, Roberto di Varano, e Pietro 
d’ Ibernia , al quale scrisse , che se la barbarie , e la 
durezza de’ trascorsi tempi avea privato della gloria , e 
dell’onore gli uomini illustri nelle lettere, e nelle arti 
rimaste incolte , e neglette ; sotto gli auspicj suoi sa- 
rebbero ritornate nel regno alla prima loro eccellenza; 
avendo egli chiamati in Napoli antica madre degli \ 

studj , gli uomini di maggior fama in iscienza , e 
probità per insegnarle alla gioventù (2). Scrisse pure 
al Giustiziere di Sicilia , di non avere i sudditi suoi 
bisogno alcuno di cercare stranieri maestri in lon- 
tani paesi ; ma venissero ad apprendere le scien- 
ze in Napoli , nella quale città con maggiore utile , 
e comodo insieme poteano istruirsi in tutte le disci- 
pline ( 3 ). 

L’anno dopo di questi savi provvedimenti comin-Prime con- 
ciarono le prime contese di Federigo co’ Papi , che (esedi Fe ; 
divennero poi tanto funeste alla sua discendenza , ed papf?, c u ° 
al regno. Vacate le chiese di Conza , di Salerno , dig ue r r e col- 
. Aversa , e di Capua , Papa Onorio le conferì a’ Ve-le città 

(1) Pietro delle Vigne Iiby 3 . Epistola XI. 

Riccardo da S anger mano’ ad ann. 1224. 

Mense Julio , prò" ordinando studio Ncapolitano , Iinpe’ •• 
tor ubique per Regnum mittit litteras generales. 

(i) Pietro delle Vigne tib. 3 . Epistola X. 

( 3 ) pitirq delle Vigne lib, 3 . Epistola XU. 
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scovi , che Federigo riconoscer non volle , nè permet- 
tere loro , di .entrar nel possesso di tali chiese , per 
essersi eletti senza eh’ egli vi consentisse : siccome 
riconoscer non volle , nè ascoltar pure l’ Abbate di 
A versa , nominato dal Papa a quel monastero : poi- 
ché Federigo intendeva serbare intero il diritto de’ Re 
di Sicilia , come crasi convenuto con Papa Adriano , 
regnando Guglielmo I. , di. non eleggersi Vescovo al- 
cuno , o Prelato nel regno , senza il concorso del 
Re (i)- Intanto le città di Lombardia, temendo del 
soverchio potere di Federigo, rinnovarono contra lui 
l’ antica lega cominciata dal tempo dell’ Imperatore 
Federigo I. , suo avo. Dopo la pace di Venezia fra 
questo Imperatore , il Papa , Guglielmo II. , e le città 
della lega di Lombardia , crasi convenuta una tregua 
di sei anni fra l’ Imperatore e tali città, le quali era- 
no non pertanto rimaste mai sempre armate , ed uni- 
te , vegliando alla propria difesa. Sul terminare della 
tregua , Arrigo VI. Re di Germania figliuolo di Fe- 
derigo IL per esser sicuro di succedere al regno Ita- 
lico , ed all’ Imperio , cercò stabilire una ferma e 
durevole pace con le città collegate. Ed essendosi con- 
vocata nella città di Costanza una dieta de’ Principi 
della Germania ; l’ Imperatore Federigo mandò suoi 
ministri a Piacenza , dove unitisi aucora i deputati 
della lega di Lombardia , si convenne principalmen- 
te , che avrebbero quelle città riconosciuto l’ alto do- 
minio dell’ Imperatore , il quale venendo a prendere 
in Roma la corona imperiale , passar dovesse quieta- 
mente per tali città , senza far loro alcun danno ; ma 
che da queste provveduto egli fosse di quanto si con- 
veniva al più comodo suo passaggio : siccome pur si 
convenne di ritenere le città collegate i loro diritti, e 
le proprie leggi, e costumanze; e che potessero rima- 
ner nella stessa lega , in cui erano allora , ed ancor 
rinnovarla , quando piacesse ^oro. Questa pace fu giu- 
rata in Costanza dall’ Imperatore , dal suo figlio Ar* 

(i) Riccardo da San germano ad an. 1235. 
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rigo , e da’ deputati delle città , le quali , benché aves- 
sero riconosciuta allora la dignità dell’ Imperatore , si 
governarono sempre poi da città libere con proprie 
leggi , e magistrati (i). Ma nel tempo di Federigo II. 
sospettando che questi non volesse ridurle in servitù , 
si unirono insieme più strettamente , e con forze mag- 

f iori , che prima non aveano fatto. Fra le città di 
(Ombardia, di Romagna, c della Marca Trevigiana, 
alcune seguivano l’imperatore, quali erano Cremona, 
Bergamo, Parma, Reggio, Modena , e Trento; men- 
tre le altre città , e castella di quelle provincie si ac- 
costavano all’ una , o all’ altra parte, come meglio crede- 
vano convenir loro ( 2 ). Le città amiche dell’Imperatore, 
furono chiamate Ghibelline, e Guelfe quelle, eh’ erano 
in lega contro di lui , ed unite a’ Papi , i quali si vi- 
dero allora quasi sempre in contesa con gl’ Imperato- 
ri , non solo per l’ investitura de’ Vescovadi , e delle 
altre ecclesiastiche dignità , ma perchè pure voleva- ’ 
no dominare non solo in Roma , c nelle città donate 
alla Chiesa Romana <]a Pipino , e da Carlo Magno 
ben anche , e nelle altre , che la Contessa Metilde do- 
- nate le avea; le quali città di Metilde dicevano gl’im- 
peratori di appartenere all’ Impero. Or Federigo per 
opporsi alla nuova lega delle città di Lombardia , or- 
dinò , che i Baroni del regno si trovassero tutti nel 
mese di Marzo nella città di Pescara , per passare eoa 
lui in Lombardia ; e che Arrigo suo figlio Re di Ger- 
mania , il quale avea presa in moglie la figliuola del Duca 
d’Austria, calasse in Italia con un’armata. Federigo 
pervenuto a Ravenna , vi celebrò la Pasqua ;• e pas- 
sato a Parma , si fermò per attendervi Arrigo ; ma 
questi giunto a Verona, fu impedito di trascorrer più 
innanzi dall’ esercito della lega ; per cui , bruciata la 
città di Trento , ritornò nella Germania , meutre- 
cbè Federigo , dopo di aver tenuta una dieta a Cre- 


\ 


\ 
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(1) Muratori ann. iaa5. Dissert. Mcd. jEvi 48. 

Dcnina Rivoluzioni d'Italia lih. XI. cap. 
(a) MuccliiuvMi Storie Fiorentine lib, 1. 
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mona con pochi Prelati, e Principi della Germania , 
non avendo assai forza di opporsi a’ collegati , ritor- 
nò nella Puglia (i). .Per opera poi del Papa, clic 
intento sempre alla spedizione di Terra Sauta , cer- 
cava rimuovere ogni cagione da ritardarla ; si con- 
» venne una pace , obbligandosi le città della lega di 

dare all’ Imperatore quattrocento uomini di armi per 
quella spedizione. 

Elezione Morto Papa Onorio , fu eletto Gregorio IX , la 
diGrego- cu j prima cura fu d’indurre l’Imperatore Federigo a 
che I ^sco- passare prestamente in Terra Santa; tanto più che 
mimica dalla Germania era arrivato a Brindisi un esercito di 
Federigo: crociali , condotti dal Langravio di Turingia. Ve- 
sua spedi- I|Ut0 ancor Federigo in quella città , trovò che 
Terra molti de’ crociati erano morti , altri infermati per 
Santa , e 1 ’ eccessivo caldo della stagione , e per l’ aria mal sa- 
guerra nel na . e (jjg altri molti erano ritornati ne’ loro paesi, 
addata S dal P ure insiem col Langravio entrato in mare con tutto 
Papa. l’ esercito , arrivò ad Otranto , ove il Langravio mo- 
ri : e Federigo, infermatosi anch’egli, fu impedito 
di proseguire il viaggio. 11 Papa non credendo del 
A»»- taaj tutto vero quanto dicea Federigo per non passare in 
Terra Santa , lo scomunicò : nè volendo ascoltare gli 
ambasciatori , che mandati gli avea , nè rivocar la cen- 
sura contro di lui ; Federigo scrisse a’ Principi di Eu- 
ropa , dolendosi dell’ ingiustizia del Papa ; giace hè sa- 
rebbe passato in Oriente nel vicino mese di Maggio (2X 
Ordinò poi a’ Giustizieri di Puglia , e della S'cilia di 
obbligare i preti , ed i ' frali a non interrompere il 
culto della religione, com’era stato infino a quel tem- 
po; adoperandosi con le famiglie de’ Francipani , e di 
• altri nobili Romani , di unirsi a lui contro d<^ Papa, 
che fu costretto ad uscir da Roma , ed andare a Rie- 
ti. L’Imperatrice Jole poco dopo di aver partorito un 
figliuolo maschio , nomiuato Corrado , morì. Per non 

, (1) Riccardo da Sangermano ad an. 1336. Muratori tu. 
1336 . 

(a) Riccardo da Sangermano «d an. mj. 
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™ re f . ? * u0 Piaggio in Terra Santa , Federigo 
chiamati 1 Baroni del regno nella città di Bari di- 
chiarò suo successore , ed erede Arrigo suo primoge- 
mto, al quale, se fosse morto , succedesse Corrado • 
quindi venuto a Capua , vi tenne un’assemblea gcnel 
rale . chiedendo a’ Baroni per la sua spedizione otto 
once di oro per ogni feudo , ed un milite ancora da 
quelli che ne avessero più : lasciato poi reggente del 
regno Rinaldo Duca di Spoleto, s'imbarcò ad Otran- 
to , e passò coll esercito in oriente (i). Come il Duca 
temeva non volesse il Papa per la lontananza di Fe- 
derigo invadere il regno, entrò nella Marca d’ An- 
cona occupandovi tutti i paesi infine a Macerata : 
onde il Papa , dopo averlo scomunicato , non arre- 
standosi il Duca dalle sue intraprese, spedì contra lui 
con numerosa armata Giovanni di Brenna Re di Ge- 
rusalemme , che troyavasi in Roma , e ’l Cardinal Co- 
lonna, i quali, poiché presero molte terre, e castel- 
la , pervenuti a Gaeta , che fu costretta ad arrender- 
si , ed occupate ancora le terre di Montecasino , con 
altre città vicine, assediarono Cajazzo , e Sulmona. 
Mentre nel regno ardea questa guerra , per cui il Papi 
avea chiesto anche ajuto alle città della lega ; Fede- 
rigo arrivato a Cipri, spedì suoi ambasciatori ’al Sol- 
dano di Egitto , chiedendogli il regno di Gerusalem- 
me , che disse di appartenere al suo figlio Corrado 
come crede di Jole sua madre. Il Papa , dopo aver 
prima scomunicato l’Imperatore perchè non partiva 
per Terra Santa; quando poi seppe, di esservi giun- 
to, scrisse al Patriarca di Gerusalemme, ed a’ mae- 
stri de’ Templari , ed Ospedalieri , di non ubbidirlo ; 
i quali perciò non volendo militare con Federigo con- 
tro de’ Saraceni , si vide costretto d’ intraprendere 
quella guerra a nome di Dio , e non suo. Ma quando 
pervenne a lui la novella, di avere l’ armata dd Para ‘ 
invaso il regno ; per accorrervi alla difesa , conchiuse 
una tregua di dieci anni col Soldano , che gli cedè 


(i) Riccardo da S anger mano ad an. iaa8. 

Vivendo Tom. I. , , 
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con altre cì.,1 

cseu-u.il vi r^Kilemme , c non trovando nel 

prèso possesso di Gerusalemme , 

Santo Sepolcro chi volesse coronarlo , 1 esegui da se 
S. Ltó i» tóU la corona > A era aopra 

' “fc'o quola tregua , Imbarcatosi con molti de’ suoi 
arriv6 a Brindisi . donde jpdj 

la ‘un’ armata*, n neFla C quale erano miriti Tetecii tornati 

é 0 „ i„r”a Terra Santa , ed un corpo d. Saraeen, ve- 
nuli da Nocera , pervenne a Capua , e poi a Napoli. 
Giovanni di Brenna . lasciato 1 assedio di Cajazzo , e 
ritiratosi a Teano , ritornarono a Federigo tutti i pae- 
si e città di Terra di Lavoro , che gli erano stato 
tolte fuori che Santagata , e Gaeta (a). Atterrito 1 
P pV da’ felici successici Federigo, n. fine accettò 
li pace; essendosi convenuto rimettersi ogni offesa, e 
ws H tu irsi i heni a coloro , che ayeano seguite le parti 
del Papa cui sarebbero ritornati 1 paesi , e le Città del 
patrimonio della Chiesa, con destinarsi due arbitri per 
convenire a qual modo si dovesse restituir Santagata , 
e‘ Gaeta con onore del Papa. SeguUalapace^e giu- 
rata nella Chiesa di Sangcrmano andò Federo in An^ 
' chi dove ebbe più conleren/e col Papa(3). Tornato nel 
Seno scrisse il suo Giustiziere di Terra di Lavoro, 

perchè facesse prodursi tutte le concessioni fatte da lui 
Fno a quel tempo , c quelle ancora , che dopo del suo 
;"°i’ rìn Tuia Santa si fossero fatte a nome del 
Silicati Spoleto, o pur suo: le quali non produce», 
dosi infino P al giorno della Purificazione , si riputas- 
sero come non latte (4)- Ordinò pure al Duca di ren- 


RUxarilo da SÀiigermaM ad ann. laug. 
Muratevi ad ann. 123 .). 

-Z3) Riccardo da Sanpeirnano ad ann. ia3o. 
^4) Couwlit. Cam eo uccisione* , et privilegi». 
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dcre ragione della tenuta amministrazione del regno ? 
e poiché questi non potè dare convenevole sicurtà, fu 
imprigionato , c tolti a lui i suoi beni ; onde il Conte 
Bertoldo suo fratello temendo di una ugual sorto , si 
ribellò da Federigo , ritirandosi in. Introdoco , luogo 
assai forte in Abruzzo (i). 

Per la pace col Papa , non avendo più Federigo Codice dì 
alcun nemicò nel regno , tenne un’ assemblea generale bucate”!!» 
nella òittà di Melfi , dove pubblicò il codice delle sue Federigo, 
costruzioni (a). I popoli barbari, che distrutto l’Im- 
perio Romani, fondarono i nuovi regni nell’Europa, 
hon intendendo il linguaggio , nè la giustizia , e sa- 
pienza delle leggi Romane , ond’ erano governate le 
vaste provincie di quell’impero; rimasero tali leggi An.ia3fi 
del tutto ignote , he mai curate da loro , co me oppo- 
ste a’ feroci , c rozzi costumi di così barbare Nazio- 
ni. Il governo, e le usanze, con le quali viveano i 
barbari ne’ proprj paesi , e che serbarono ancora nelle 
provincie conquistate , erano ritenute a memoria senza 
scrittura alcuna ; ma fermata la loro dimora nelle pro- 
vincie Romane , cominciando ad esser dimenticate , o 
confuse., furono ridotte in iscritto nell’idioma latino , 
come linguaggio delle provincie , dove si erano stabi- 
liti , ritenendo tale scrittura l’ espressione delle voci 
barbare con la desinenza latina (3). I loro Re pubbli- 
carono poi nuove ordinanze, convenienti allo stato di • 
potere, e di ricchezza, cui. erano pervenuti, e nuovi sta- 
bilimenti , uniformi però mai sempre agli antichi rozzi 
costumi loro , come vedesi dagli editti de’ Re Ostro- 
goti , c de' primi Re Franchi : quali editti riguarda- 
ti) Riccarda da Sangermano ad ann. ia3i» 

(a) Riccardo da Sangermano ad aon. ia3>. 

Consti tutiones novae , qiiac Augustaleé dicantar , «pud 
MelCam Augusto mandante , conduntur. 

Consti tutiones Imperialcs Melfiae publicantur. 

(3) Pactus legis Salicae in Prologo Presso Cangiano tara. I. 

Leges Longobardicae in Prologo presso Cangiano tom, j. 

* v .. < 


Digitized by Google 



i6.J LIBRO 

vano solo gli uomini della lor Nazione , avendo la- 
sciate a' popoli vinti le leggi, e'1 nome Romano (i). 
Ne’ le nostre provincie , dopo essersi conquistate da’ 
Coti, il loro Re Teodorico ritenendovi le stesse leggi, 
e gli stessi magistrati Romani , che le aveano governa- 
te infino a quel tempo ; i soli Goti viveano con gli usi 
loro : ma le contese fra i Goti stessi , ed i Romani 
erano diffinite con le leggi Romane (a). I Longobardi 
poi , benché nel Ducato Beneventano si governassero 
con gli 'editti de’ loro cinque Re , e con quelli di 
Grimoaldo, e di Arrechi; tali editti no^ furono cono- 
sciuti nelle provincie , rimaste a’ Greci , quali erano 
la Calabria , e la Puglie , Napoli , Amalfi , e Sor- 
rento: anzi nelle stesse provincie, soggette al Ducato 
Beneventano , le leggi de’ Longobardi doveano seguirsi 
solo da quelli della lor Nazione, o che stranieri ve- 
nissero a stabilirsi fra loro : ma molti degli antichi 
abitanti di tali provincie, gli Ecclesiastici principal- 
mente , vissero sempre eolie leggi Romane ; maggior- 
mente quando intorno alla fine dell’ undecimo secolo 
le leggi Romane furono più note , ed insegnate pub- 
blicamente nell' Accademia di Bologua (3). A queste 
leggi Longobarde , e Romane , osservate nel regno , 
si aggiunsero gli usi , e il governo feudale , che vi 
portarono i Normanni , con le altre leggi pubblicate 
dopo dal Re Ruggieri , e dal primo , e secondo Gu- , 
glieimo, come. pure particolari consuetudini, proprie 
di alcuni paesi. Or tutte queste diverse leggi nel re- 
gno , per cui doveano i contendenti dichiarare al giu- 
dice con quali di esse dovessero giudicarsi , rendendo ‘ 
dubbj , ed intrigati i giudizj ; Federigo pensò con sa- 
vio accorgimento di unire in un codice solo quelle de’ 

Re Normanni suoi predecessori , e le sue pubblicate 
infino a quel tempo, con molte altre nuove, ch’egli 

(i) Edicta Regimi Oetrogothorum. Lega Wesigotborum Pres- 
to •Cangiano t. i. , e 4- 

Lega Wcsigothoruro presso Cangiano toni. 4- 
G) EdicUim Theodor, ci presso Cangiano toni. l. 

<3) Leone Ostiense Chronicon lib. a. cap. 35. 


Digitized by Google 



NONO. i65 

vi aggiunse , le quali serbassero interi i dritti emi- 
nenti (Iella Sovranità , liberi da qualunque dipendenza 
straniera ; sostenessero bordine pubblico', e la ragione 
de’ deboli contra i più forti : e senza attendersi quelle 
pratiche barbare di giudicare , durate fino a quel tem- 
po ; formassero tali sue leggi un ordine di giudizj r 
che sicura rendesse , ed eguale la giustizia fra tutti 
onde abolita da lui qualunque consuetudine , © legge 
contraria a quelle , che pubblicava , come pure il po- 
tere giudiziario da’ Baroni usurpato , volle , che i soli 0 

giudici suoi dovessero rendere a tutti la propria ragio- 
ne. 11 codice di Federigo , scritto nell’ idioma latino» 
e nel greco per la Calabria , e per alcune città della 
Puglia , dove usavasi ancora un tale linguaggio , fu 
compilato dal famoso giureconsulto Pietro delle Vigne» 
nato nella città di Capua , e che per l’ ingegno., e per la 
dottrina sua, Federigo lo fece su© Cancelliere, e Pro- 
tonotario dell’ Impero , de’ regni di Puglia , e di Si- 
cilia. Questo cothee è il primo , e pfù antico rta’ re- 
gni di Europa uopo l’ Imperio Romano, : poiché ia- 
lino a quel tempo non avea Sovrano alena pensato 
mai di formare un codice di leggi , etie regolassero le > 
azioni de’ cicalini ne 1 diversi stati della lui vita » pu- » 

Bisserò i loi^^lifetti , e tenessero insieme accolta lai 
Nazione , eh’ è l’oggetto di tutte le leggi del governo, 
civile ; non essendovi allora negli aitai regni i che al- 
cune collezioni degli editti de’ ioro. Re , o di partico- 
lari consuetudini di alcuni paesi , le qual» non. for- 
mavano una legislazione intera , uniforme , e costante 

In questo suo codice , cominciaudo-dalla religione, che •£**** ^ 
.Federigo disse di sostenere nel regno iu tutta Ja. sua religione, 
pienezza, e verità \ condannò alla pena del fuoco gli, alt’ ordinte 
eretici Palareni , di’ era una setta di Manichei , i quali » 

sparsi nel regno, ed occultati da quelli , g:à prima nivùaaio. 
sedotti , cercavano d’ insegnare segreiameatc la- loro per- * e dilla, 
versa dottrina , siccome condannò pure alla pubblica- 
zione de’ beni , e perpetuo bando i lor fautori , di- 
chiarandoli infami insieme co’ loro figliuoli (ì). SoA- 

• * * 

(i) Cont litui. Inconsutilem. Co usti lui. 1’aUicncruct. 
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topose a diverse pene gli apostati , i sacrilegi gli sper- 
giuri , i'bcstcmmiatori , e gli usuraj , poiché in quel te.n- 
po 1’ usura si riputava un delitto contro della religione. 
Ordinò pure , che qualora le Chiese rimanessero prive de’ 
loro Prelati , avrebbe egli stesso , come già prima avea 
prescritto Ruggieri , destinate delle persone per aver cura 
de’ beni , rendendone poi ragione alla Curia ,del Re ( 1 ). 
Non essendo del tutto estinte le guerre private , e cre- 
dendo i più forti di rendér ragione a se stessi colle 
armi ; condannò Federigo alla morte ognuno , benché 
fosse Conte , Barone , o milite , il quale movesse guerra 
nel regno : e vietò ad ognuno de’ sudditi suoi di ven- 
dicar da se stesso le ingiurie , che credea aver rice- 
vute , o con violenza occupare i beui altrui ; ma do- 
vesse ciascuno esporre le sue ragioni a’ giudici da lui 
stabiliti nelle provincie per giudicarne. E volendcj sta- 
bilmente formare la quiete nel regno , prescrisse , che 
se alcuno assalito fosse nella persona , o ne' beui , al 
solo invocare il nome del Sovrano , l’ assalitore rima- 
ner si dovesse da qualunque violenza , spiegando , che 
s 1 egli non esser pttea presente di propria persona per 
* tutto il regno ; vi era colle sue leggi (a). Dichiarò 
che il diritto di giudicare i sudditi apparendosi in- 
teramente alla Sovranità $ abolita quamPque illecita 
usurpazione, ch’altri fatta ue avesse; non mai aleuti 
Conte , o Barone ardisse di esercitare nc’ feudi 1’ uffi- 
zio di Giustiziere , o commetterne 1’ esercizio ad altri) 
ma i soli giudici suoi , quali etano i Giustizieri i 
Camerarj , ed i JBaglivi, dovessero amministrar la giu- 
stizia nel regno , e conoscere ancora delle contese de’ 
cherici intorno a’ beni , che non possedevano dalle chie- 
se , nel modo prescritto da Guglielmo I. (3). Ricor- 


(1) Constimi. Apostatantes. Conslitut. Eos qui scienter. Con» 
* 61 . filaspiictnunto. Consti!. Csuraiiorum. 

Rcgestum Friderici It. an. i 23 y. pag. 244. 

(2) Consti!. . Paci» cultura. Constitut. Comes, Baro, Milcs. 
Cons.nl. Jori» genlimu. Constit. Fidcliuin nostroruiu. 

( 3 } Consti!. Cura salò. Consti!. Dui ara , et dirara. Constit.' 
Si qui» clerici». 
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dando poi le costituzioni de’ Sovrani Normanni suoi 
predecessori più chiaramente spiegò la propria giuris- 
dizione 'di ciascun magistrato * c quali cause dovessero 
giudicar prima , c quali dopo con provvedere le ve- 
dove , i pupilli , ed i poveri di un difensore, che so- ( 

stenessc le loro ragioui (1). • n w,, n „ ODt 

I Longobardi aveano introdotti nelle province Be- Nuovo or- 
1^. ~ : rinfili la nriinvn del fuoco, ed altri strani . ; 


la verità de’ fatti , de’ quali si corueuueva. u,. 
vi sostennero pure i Normanni , seguendo le costumanze 
de’ Franchi , i cui nobili , animati dallo spirito mili- 
tare , riponevano ogni gloria nel difendere 1 dritti lo- 
ro , e decider ogni contesa con le anni : t quali usi 
aveano sostituita la forza , ed il caso per sola regola 
de’ giudizi. Tali costumi duravano ancora nel tempo 
di Federigo , il quale ben ricordando , che fosse stol- 
tezza di confidare alla pruova del fuoco -, e delle ac- 
que; e che T esser vinto, o vincitore in duello-, non 
era argomento sicuro del vero , o della ragione altruii 
nou potendosi mai combinare due combattenti eguali 
nella robustezza, nel vigore, e nell ingegno ; abolì 
tali prove giudiziarie del tutto strane, e conti ano a e 
ìeggj cd all’ equità. Prescrisse dunque , clic in tutu - 
i giudizi criminali , o civili , non giovasse altra pruo- 
va , se non quella degli st, omenti , o pare de testi- 
moni , della stessa , condizione del reo , determinare o. 
il numero loro secondo la qualità de giudizi, e de, 
contendenti : nè permise il duello , col quale il ìeq- 

potesse purgarsi del delitto, onde era accusato , che 
in quello solo di Maestà , 0 di occulto omicrdio , qua- 
lora da’ giudici per opera de’ testimoni, o m a tromodo, 
„ou potesse scoprirsi la verità : condonando pure 
’ campioni , che duellavano, per lo reo o pei . 1 aecos. - 
tore , se per malizia, 0 frode nou avessero, adoperata 

(0 Constit. JusUtiam no®*». Cornili. Ugt Ceriti/. 

Juslit. cullarti. 
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tutta la virtù loro (i). Discendendo poi a’ particolari 
giudizj , per renderli più spediti , e sicuri , stabilì 1’ or- 
dine , e’1 modo , onae dovessero definirsi; come pure 
l’ordine delle appellazioni da' ministri inferiori a’ ma- 
gistrati supremi : ed intento alla salvezza, c quiete de’ 
sudditi suoi , e che i buoni non dovessero temere le 
altrui' malvalgità ; prescrisse a’ Giustizieri , ed agli altri 
giudici nelle provincie di non ricevere accuse , dela- 
zioni , senza esser suscritte dai delatori , i quali non 
proseguendolo , o scoprendosi false , fosser soggetti 
alla pena stessa degli accusati , se il delitto si fosse 
trovato vero ( 2 ). Ma perchè ’i giudici non abusassero 
del loro ministero , nè i contendenti ardissero di cor- 
romperli ; permise ad ognuno di accusare quel giudi- 
ce , come reo di pubblico delitto , che si fosse lasciato 
corrompere da’ litiganti , e darsi in premio all’accu- 
satore quando il giudice avea ricevuto , o gli era stato 
promesso ; con decadere ancora dal dritto loro , quan- 
tunque giusto, que’ litiganti , i quali avesscr tentato 
di sedurre con danaio , o ^promesse alcun giudice ^3). 
Legfli in- Tra le vicende , e turbolenze del regno , cresciuto 
udi'^dat- altra volta il poter de’ Baroni; per togliere ogni dis- 
ic perso- ordine , che nella lunga sua minore età nuovamente 
' fi* prodotto avea l’anarchia feudale, rinnovò Federigo la 
vano ab ,a *8S e Ruggieri , che dichiarava i feudi dipen- 

denti dalla Sovranità , con tutte le altre , pubblicate 
da i due Guglielmi suoi successori , riguardo a’ feudi; 
spiegando pure quali congiunti del morto Barone po- 
. tessero succeder ne’ feudi (4). E poiché i più potenti 
aveano occupate molte terre , castella , e città del re- 
gio demanio , dichiarò Federigo , che s’ egli serbava 
intera a ciacuuo la propria ragione , non poteva ob- 

. (») Constit. Lcges qtiac. Constit. Proscquentes benivolum. Con- 

stili]!. Monomachian. Constiti)!. Summit periculo. 

(1) Constit. Praesenti lege tit. de Inquisit. faciendis. Constit. 
Poenaio calurr.niae. 

(3) Consti tu t. Corrnptelae rrimen. Constit. Litigatorum autem. 

(4) Conititut. Ut de «nccessionibua. 
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ibliare i diritti della Sovranità , con rivocarli dalle mani 
di ognuno , da cui si fossero mai con temerario ardi- 
mento usurpati. Quindi prescrisse , che tutte le città , 
terre , e castella , o qualunque altra rendita apparte- 
nente al demanio , si dovesse restituire da’ possessori , 
che non ne avessero una sua concessione, o del Re Rug- 
gieri , de’ due Guglielmi, o de’ suoi genitori Arrigo. , 
C Gostanza , e da lui confermata : altrimenti deca- 
dessero i possessori da tali beni , e condannati pure ad 
una gravosa ammenda (1). Nel furore delle armi , che 
dopo la morte di Guglielmo li. per tanto tempo agita- 
rono il regno 5 più Signori avendo obbligati alcuni 
Baioni , e molti uomini delle città del demanio , al 
giuramento di fedeltà , riguardandoli come loro vas- 
salli ; Federigo , gli dichiarò sciolti da un tal giura- 
mento , e quali erano tutti i sudditi suoi , dipenden- 
ti , e soggetti soltanto alla sua Sovranità : e che gli 
uomini del regio demanio, fra' quali i vassalli stessi , 
che fosser passati ad abitar nelle terre de’ Conti , o di 
altri Signori , ritornassero alla patria loro (2). Come 
intanto il costume di avere i Signori degli uomini af- 
fidati , che videsi nell' Europa nel tempo dell’ anar- 
chia feudale , era ancor pervenuto in queste provin- 
ole , dove regnando i primi Normanni , si videro tali 
affidati concedersi ancora in feudo ; dichiarò Federi- 
go* che bastando egli solo alla difesa di tutti i sud- 
diti suoi ; gravemente soffriva di ricorrere alcuno al 
patrocinio ae’più potenti , quasiché diffidasse di esser 
protetto da lui , o da’ giudici suoi ne’ loro giudixj ( 3 ). 
E per abolir pienamente ne’ feudi ogni pretesa servitù 
personale , dichiarò , non doversi riputare uomini pro- 
prj , nè ligj di alcun Barone , o soggetti ad opere 
servili coloro che ricevute ne avessero delle terré da 
coltivare , per una prestazione in danaro , o in parte 
de’ frutti : poiché le persone del regno dipendendo solo 
da lui $ non potevano i Baroni , senza V assenso suo , 

\ 

(1) Conslituti Dignum. \ 

(j) CunstituJt. Persona*. Conslit. Quisquis. 

( 3 ) ConsUtut, Cuna univrnu. 



170 LIBRO 

obbligarle . a perpetue' opere servili: e clic gli uomini 
de' Conti , o Baroni , ancorché villani , angarj , o di 
altra condizione, avessero pienamente la liberarli com- 
prare de’ beni nelle terre , e città del demanio , con 
disporne a piacere loro : a quali uomini , morendo 
senza alcun testamento, succedessero loro i più pros- 
simi eredi , senza avervi il Barone alcun dritto , o 
pretenderne alcuna successione (1). Come poi nelle ter- 
re , e città del demanio , e nc’ feudi aucora vi erano i 
possessori di libero allodio, chiamati Burgcnsi ben- 
ché Federigo vietasse ad ognuno , nou dell’ ordine de* 
Baroni, e de’ Militi di portarle armi, permise a’ Bur- 
gensi di cinger la spada , ed a’ loro (igliuoli ancora ; 
e di potere testificar nelle cause de’ Conti , e Baroni , 
contea i quali non erano ammessi per tcstimonj , né i 
rustici , né i villani , od altri di vile condizione (a). 
Determinò pure i dritti scambievoli fra i Balconi , e i 
Vassalli , a’ quali permettendolo il Re , concedute avea- 
no delle terre del feudo sotto l’obbligo dell’ omaggio , 
e servizio militare: ed a qual modo il Signore, ed 
il Vassallo fosser tenuti egualmente a soccorrersi , uè 
recarsi" ingiuria , od offesa , sciogliendosi allora ogui 
obbligo , e feudal dipendenza fra loro ( 3 ). 

Leggi ri- Inteso' ruai sempre alla salvezza de’ sudditi suoi , con- 
f'Trui't* < ^ am,< - ) a ^ a ni0l,e omicidi , i rapitori delle vergi- 
la' sicurez-™ > vedove, o delle altrui spose ; soggettando 

■za, i costa- pure ad una pena pecuuiaria coloro , che non fossero 
mi e me- accorsi all’ajuto di una donna , che violentata chie- 
ciitadinT ^ eva socc <’ rso • raa scoprendosi di esser falsa l’ accusa 
fatta dalla donna , fosse ella soggetta alla pena stessa 
di morte ( 4 ). Riguardando poi la disonestà , e la per- 


( 1 ) Conslitat. Quia frequente! - . Constitut. Qa.nvto contigerit. 
(i) Constitut. luleutiouis noslrae. Coustitut. Prosequeutes. 

(3) Coustitut. Si Domiuus. 'Coustitut. Domini a Vassalli** 
Coustit; Si Vassullus. , 

(4) Constitut. Capitateli) poenatn. Constit. Si quii Mulicreia- 
Couslitut. De poma inulicrum. 
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dita «Iella virtù nelle isonne , come uno de’ più gravi 
inali dello Stato 5 rinnovò tutte le leggi del ne llug- 
gieri contra la loro dissolutezza , e contra qpelli che 
cercassero di corromperle , come le altre leggi dello 
stesso Sovrano, intorno alla sicurezza de’ matrimoni , cd . 
alla educazione de’ figliuoli. Ma 'poiché il pubblico 
costume ha maggior forza , e giova assai piu , che le 
leggi migliori; per correggere ancora i vizj , cd i de- 
litti , che producevano i giuochi ; dichiarò infami , ni 
ammettersi a render testimonianza in giudizio , o eser- 
citar alcun pubblico ministero coloro , i quali dati si 
fossero a tal malvagio mestiere ; privando del loro uf- 
fizio quei giudici , avvocati , o militi , che dimenticati 
la dignità loro , e l’ onore , seguissero la perduta , e 
sordida vita de' giuocatori (1). Vi&tò ad ognuuo di 
esercitare l’ uffizio di Avvocato , se prima esamiuato 
non fosse da’ giudici della sua Curia, ed approvato da 
lui ; quali Avvocati giurar dovessero di. sostenere con 
fede , e verità le parli di quelli , che prendevano a di- 
fendere , e rinnovare un ,tal giuramento in ogni anno; 
come pure di non sostenere alcuna causa ingiusta; sogget- 
tando alla pena di perpetua infamia , e ad uu ammenda 
pecuniaria coloro , che contro di tali sue ordinanze , 
e loro proprio giuramento in qualunque causa eserci- 
tassero 1 ’ uffizio di Avvocato (2). Nò fu lontana dalle 
sue cure la sanità de’ cittadini , preseti vendo a qual 
modo dovessero i medici istruirsi prima di esercitare 
il loro mestiere , e provvide pure alla salubrità dell’ 
acre , vietando qualunque opera , che mai potesse 
renderla infetta ( 3 ). 

Dopo aver Federigo ordinato il regno con taute sa- stabilì- 

vie leggi , adatte allo stato , ed a’ costumi di allora ; menti di 

«i adoperò poi a rendervi più spedito , ed abbondante il Fcderl 6°» 
* r * 1 2 3 ' per accrt- 


(1) Constit. Mores dissolute. 

(2) Constit. Advocatormn officili»). Conslit. Advncafos. 

( 3 ) Comtft. Utililat. Couslit. Quia niuiquaui. Constit. Salu* 

tu natela. . . 
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«cere il commercio , moderando i dazj gravosi , che si trova- 
commercio vano imposti sopra le merci. Quindi lurono stabilite 
e^mrCor* * n ta ^ un * P rescr *tt* giorni di ogni anno delle 

ti*Genera- pubbliche fiere per le provincie, dove potessero con- 
ti di giu- venire i mercatanti a vendere le loro merci (i). Se- 
stìzia. date le turbolenze della Sicilia , prodotte dalle frequenti 
imposizioni , con le quali il Giustiziere Riccardo da 
Montenegro aggravava il popolo ; tenne in Messina 
un’Assemblea generale, dove egli, perchè più spedi- 
ta , e sicura fosse la giustizia ne’ regni di Napoli , e 
di Sicilia , e che i giudici senza abusare del loro po- 
tere , rendessero a tutti la propria ragione j istituì le 
Ann.ia34.Corti generali di giustizia , da tenersi in ogni anno a 
suo nome nelle provincie ne’ mesi di Maggio . e di 
Novembre. A queste Corti generali vi presedeva un 
Legato del Re , intervenendovi il Giustiziere della pro- 
vincia con "quattro de’ migliori cittadini delle princi- 
pali città , due Vescovi , i Conti , e Baroni de’ luo- 
ghi : ed ju tali Corti gli abitanti delle provincie , o 
che fossero laici , o pur chetici , potevano esporre li- 
beramente al Legato del Re le loro querele per qua- 
lunque gravezza , ricevuta da’ giudici , e per ogui dan- 
no , od ingiuria , che altri avesse recato loro ne’ 'be- 
iti , o nella persona. Da queste medesime Corti ordi- 
nò , che venissero ricercati , e puniti gli Eretici Pala- 
reni , che cercavano spargere segretamente la loro dot- 
trina nelle provincie. E perchè a queste Corti potesse 
con facilità condursi ognuno a chiedere giustizia , or- 
dinò , che per le provincie delle Calabrie si tenessero 
nella città di Cosenza ; per quelle di Puglia , Capi- 
tanata , e Basilicata nella città di Gravina ", per le al- 
tre di Principato , Terra di Lavoro , e Contado di 
Molise nella città di Salerno -, c per le due provincie 
degli Abbruzzi nella città d» Sulmona ( 2 ). 


( 1 ) Riccardo da S anger mano ad ann. 1 a34« 

O) Riccardo da San germano ad aun. 1334. 
ANNOTAZ. n. X. 

CoUituz. di Federigo per le Curie Generati. 
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Guerre di, Federigo con le città di Lombardia : 
sue contese con Papa Gregorio IX. , ed Inno- 
cenzo IV. Concilio di Lione : morte di Federigo : 
avvenimenti nel regno infino alla venuta di Car- 
lo I. di Angiò. 

I-/e città della lega di Lombardia , temendo sem-A ,m * ,a *4* 
pre dell’ Imperator Federigo, per accrescere le proprie 
forze , e scemar la possanza di lui , cercarono trarre 
alla stessa lega Arrigo Re di Germania suor* primoge- 
nito , cui promisero la corona d’Italia. Arrigo che 
mal soffriva vedere il padre amar più di lui l’ altro 
minor figliuolo Corrado , lasciò sedursi dalle offerte 
de’ collegati , a’ quali si uni , avendogli il Podestà di 
Milano a nome delle città della lega giurata ancor fe- 
deltà. A tale novella l’Imperatore accorse in Germa- 
nia , ed essendo seguito da molti Principi Tedeschi , 
credette Arrigo miglior consiglio implorare perdono 
dal padre , che lo mandò prigione in un forte castello 
di Puglia, dove mori dopo due anni (i). Papa .Grc- 
gorio , il quale vedea fortemente adirato l’ Imperato- 
re , e che accendendosi una guerra in Italia , se mai 
venissero soggiogate le città della lega , non rimaneva 
a lui nè forza , nè alcuno allegato per difendere lo 
Stato della Chiesa dal potere di Federigo; scrisse più 
lettere a quelle città , perchè mandassero i loro depu- 
tati a Perugia; ed altre ne scrisse a’ Prelati della Ger- 
mania di adoperarsi con Federigo a volere accettare la. 
sua mediazione per tali contese. Egli vi consentì: ma 
siccome* prescrisse un tempo assai breve per convenire 
di una pace , rimase inutile ogni opera del Papa , e 
cominciò quella guerra ostinata , e crudele , che al- 
l’ Italia , ed al regno recò tanti mali. Federigo con 

(i) Riccardo da San germano ad ann. ia35 , et 2236. 

Muratori »<1 *n. »a3 , 4« ia 35« 
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forte esercito dalla Germania venne in Lombardia ; 
dove fattisi incontro a lui con numerose forze i Mila- 
nesi , fu costretto di ritirarsi. Il Duca d’Austria pe- 
rò , eh’ erasi ribellato , restò vinto non molto dopo 
da Federigo , cui essendosi rendala la città di Vien- 
na , vi fece eleggere Re de’ Romani Corrado suo fi- 
glio : e ritornato con maggiori forze in Lombardia , 
disfece 1’ esercito de’ collegati a Cortenuovo , dopo la 
quale vittoria tutte le città della lega si sottoposero a 
lui, fuorché Milano, Bologna, Alessandria , e Bre- 
scia (i). Fra’ prigionieri presi in quella battaglia, vi 
fu il Podestà di Milano Pietro Tiepolo , figliuolo del 
Doge di Venezia , il quale condotto iti Puglia fu poi 
posto a morfe ; onde irritati i Veneziani , che infino 
a quel tempo noti aveano presa parte in tali contese, 
si unirono alle città collegale , come ancor fecero i 
Genovesi (a). 

Enzio Fi- Mentre era l’Italia fortemente agitata da questa 
plinolo di guerra , Enzio figliuolo naturale dell’ Imperator Fedc- 
divlcne Re 1 * 3 '{?° 5 andato nella Sardegna sposò Adciasia , Signora 
di Saidc* delle due provincie settentrionali di quell’ Isola , che 
gna. Que- teneva in feudo da Papa Gregorio , il quale si credea 
Onorio Sovrano della Sardegna come i suoi predecessori , di- 
IX. contro eendosi allora, di essersi la Sardegna donata a’ Papi 
di Federi- dagli antichi Imperatori. Ma siccome soslenea Fede- 
li 0, rigo Jj appartener la Sardegna all’ Imperio ; poiché 
Enzio ti’ ebbe occupala la maggior parte , ne fu da 
Ann.1a33.lui dichiarato Re ( 3 ). Per tale intrapresa , . e per la 
guerra , che faceva alle città di . Lombardia , il Papa 
• temendo non volesse l’ Imperatore occupare lo statò 
della Chiesa , si collegò co’ Veneziani y e co’ Genove- 
si , da' quali l’ Imperatore avea chiesto il giuramento 
di fedeltà , e clic dovessero riconoscere il suo ‘alto do. 


(1) Murator. an. i*3j» !;; .t •_ . , 

(a) Murator. an. I lì*]. Dtnina Rivoluzioni d’ Italia lib. XI. 
cap. 9 . 

(3) Matteo Paris Historia major ad an. ia38. pag. 4 1 ®- 
Murator. an. 1238. . » • " 


t 

1 


DECIMO. 5 

minio sopra loro (i). Scrisse anche il Tapa una lunga 
lettera a’ Vescovi di Visburgo , di Vorms , di Vercel- 
li, è di Parma , per ammonire l’Imperatore delle que- 
rele che contea lui si facevano di avere spogliate piu 
Chiese de’ proprj beni ; nè restituito a’ Templari , ed 
Ospedalieri quanto avea tolto loro : di vietare le or- 
dinazioni de’ Vescovi nelle Chiese vacanti, che sog- 
gettava a gravose contribuzioni. Dolevasi pure il Papa 
in queste site lettere' di avere l’Imperatore mandati in 
esilio, e tolti i beni a coloro, clip aveano seguite le 
parti della Chiesa , contra la quale movesse sedizioni, 
disprezzando i privilegi , le dignità , c gli onori della 
Sede Romana, con avere arrestato il Vescovo di Pre- 
neste suo Legato: e clic non volesse por fine a quella 
ostinata , e feroce guerra con le città di Lombardia 
per non passare in Terra Santa , come promesso avea, 
benché i Lombardi no'n ricusassero dargli convene- 
vole soddisfazione. A queste accuse rispose l’ Impera- 
tore , di aver egli da più tempo ordinalo restituirsi 
alle Chiese i beni loro : che a’ Templari , ed Ospe- 
dalieri si erano tolti i soli feudi ottenuti dagl’invaso-’ 
ri ; perchè una antica legge del regno , quale eia quella 
del Re Ruggieri , vietava a questi ordini militari , e 
religiosi l’acquisto di nuovi beni senza l’autorità del 
Sovrano. Ch’ egli pure non crasi opposto mai alle or- 
dinazioni de’ Vescovi; ma che anzi desiderando di es- 
sere provvedute le Chiese de’ loro Prelati , voleva però 
serbato intero il suo diritto , c la Reai dignità de’ Re 
di Siéilia , e di Puglia suoi predecessori , di non am- 
mettersi aleuna elezione di Prelati nel regno , senza il 
consenso del Re ; del quale diritto goduto avea pure 
Gostanza sua madre , prima che da Papa Innocenzo 
III. venisse indotta a rinunziarvi : nè di aver sogget- 
tati i beni , cd i feudi delle Chiese , che agli stessi scr- 
vizj , e prestazioni , cui erano tenuti quelli dogli altri 
sudditi suoi. Negò di aver morsa alcuna sedizione con- 
tra la Chiesa ; e che se il Vescovo di Prenestc Lo- 


fi) Muralor. au. ll 38 , e 1239. 


i 7 6 LIBRO 

gato del Papa venne arrestato , non seguì per ordine 
suo , benché giustamente far lo poteva , avendo quel 
Vescovo suscitata una gran parte di Lombardia con- 
tra lui- Per la guerra poi colle città collegate , ri- 
cordava , che il Papa stesso fattosi mediatore delle 
contese fra loro , non aveano i collegati adempiuto 
alle promesse } nè eh’ egli mai creduto avea di soste- 
nere i suoi diritti in Italia per trascurare il passaggio 
in Terra Santa , come lo dimostravano le lettere scritte 
da lui in diversi tempi a’ Principi di Europa , invi- 
tandoli a tale impresa , nelle quali spiegato avea 
di seguire per quella guerra il consiglio della Chie- 
sa 


Papa Gre- 
gorio SCO. 
'«unica 1’ 
Imperato- 
re : tristi 
effetti che 
ne segui- 
rono. 


segu 

(l \ 

Il P 


apa nulla curando le discolpe di Federigo, pub- 
blicò centra lui nel di delle Palme una sentenza di 
scomunica : assolvè i sudditi dal giuramento , e di- 
chiarandolo decaduto dall’ Imperio , scrisse a tutti i 
Principi Cristiani , rivolgendosi principalmente a Ro- 
berto (rateilo del Santo Re di Francia Luigi IX- , 
al quale Roberto offerì pure l’Imperio, che non volle 
Ann.iaSg.accettare, (i). Federigo altamente irritato, espose in 
un lungo suo manifesto l’ ingiustizia di quella censu- 
ra , e i’ offesa a lui fatta , ed agli altri Principi an- 
cora. Per togliere poi al Papa ogni ajuto , bandì dal 
regno i Frati predicatori , ed i Frati minori , che non 
fossero sudditi suoi , poiché questi animavano i popoli 
contra di lui : ordinò a que’ Baroni , che aveano al- 
cuna volta seguite le parti del Papa , di andare a mi- 
. ' litare nell’ esercito suo di Lombardia ; e che tutti gli 
ecclesiastici sudditi suoi presso la Curia Romana , 
sotto pena della perdita de’ loro beui ritornassero nel 
regno (3). Intanto le città della lega , dopo la bat- 
taglia di Corteuuovo , rifatte le loro forze , sostene- 


vi) Malie n Paris ad anti. 1339. pag. 4 * 7 * c scg. 

. (a) Riccardo da Sutigertwtno ad an. i a3y. Matleo Paris 
an. lalty. |<»g. 46}. . 

(3) Pieno dcÙe Vigne lib. 1 . cpist. ao. et a:. Mutuo Paris 
ad an. ii3g. 

Riccardo da Sangermano ad atto. ia3g. 
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vano valorosamente la guerra , risoluti di morir com- 
battendo , anziché sottoporsi ad un potente , ed impla- 
cabile loro nemico. Il Papa che temeva di Federigo , 
ed avea contea se pure i più potenti in Roma , fece 
condurre pubblicamente per quella città con divota re- 
ligione i corpi de’ Santi Apostoli Pietro , e Paolo , 
alla cui vista il popolo si riscosse , e difese quella 
città contra l’ Imperatore , che ceccava di entrarvi ; 
oude egli rivolto, l’esercito verso Faenza , dopo più 
mesi di assedio , la prese ; e quindi a lui si rendè 
ancora la città di Benevento , alla quale fece abbat- 
tere le mura, e le torri (1). Volendo poi tenere il 
Papa uu concilio in Roma , vi chiamò tutti i Vescovi 
d’ oltremonti ; i quali arrivati a Genova, s’imbarca- 
rono sopra le galere di quel' a Repubblica. Federigo , 
che ben sapeva di essersi quel concilio convocato con- 
tro di lui , fece sorprendere dalla flotta de’ Pisani , e 
Siciliani le galere Genovesi : c dopo lungo combatti- 
mento , più galere Genovesi furori sommerse , ed al- 
tre prese , con rimanervi prigionieri molti Vescovi, e 
due Legati del Papa , mandati poi in diverse castella 
della Puglia, e strettamente guardati. Un tale avve- 
nimento , e 1 ’ aver poi saputo , che il Cardinale Co- 
lonna assai potente in Roma , abbandonando le parti 
della Chiesa , erasi unito all’ Imperatore , addolorarono 
tanto P animo del Papa , il quale era in età di presso 
a cento anni , che poco dopo mori (2), 

Celestino IV. succeduto a Gregorio , visse pochi 
giorni. I Cardinali, discordi fra loro, non curando 
di eleggere il nuovo Papa , furono con più lettere 
rimproverati da Federigo degli scandali , e mali , che 
tali loro disseuzioni recavano alla Chiesa ; e mandò 
in Roma il Cardinale Ottone , e 1 ' altro in Preneste , 
tenuti da lui prigionieri , come pure il maestro del- 
1 ’ Ordine Teutonico , per convenire di una pace con 


(1) Riccardo da S anger mano ad ann. nijr. Muratori ano. 

124 >. 

(a) Muratori ann. ia 4 >. Veruna Rivoluzioni d'Italia lib. 
XI. cap. 9. • » 

Fiyenzio Tom. /. 12 
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la Chiesa (i). Ma poiché i Cardinali differivano sem- 
pre l'elezione del Papa , alla cui dignità ciascuno aspi- 
rava ; accostatosi Federigo con l’ esercito a Roma , 
fece devastare i beni de’ Cardinali , e de’ nobili Ro- 
mani loro congiunti. A preghiere poi de’-Cardinali , 
che promisero eleggere il nuovo Papa , ritiratosi Fe- 
derigo irei regno , fu proclamato in Anagni il Cardi- 
nal Sinibaldo , amico di Federigo, che prese il no- 
me d’ Innocenzo IV. Saputasi da Federigo una tale 
eiezione , disse di aver perduto un Cardinale amico ,* 
ed acquistato un Papa nemico: e mandò in Roma 
dal nuovo Papa l’Arcivescovo di Palermo, Pier delle 
^Vigne, e Taddeo da Scssa con proposte di pace (a). 
Non essendosi convenuto su tali offerte , rotto ogni 
accordo , si tornò alle armi : onde il Papa , non cre- 
dendosi sicuro nè dentro Roma , nè fuora , per essere 
quasi tutte le città d’intorno occupate da Federigo , 
fuggi nascostamente a Civitavecchia , dove imbarcatosi 
sulle galere Genovesi , che l’ attendevano , .arrivò a 
Genova ; e dopo lungo , e disastroso viaggio , per- 
venirne a Lione. Per la fuga del Papa da Roma , molte 
città amiche dell' Imperatore , (' abbandonarono , unen- 
dosi alla lega , che sosteneva le parti della Chiesa (3). 
An». ia45.Mentre il Papa dimorava in Lione v’ intimò un Con- 
cilio generale , scrivendo a’ Vescovi di tutta la Cri- 
stianità , da lui chiamati al Concilio , ed a’ Principi 
ancora , di voler egli ristabilire nel suo splendore la 
. Chiesa , agitata da orribile tempesta ; provvedere al pe- 
ricolo di Terra Santa ; reprimere i Tartari , e gli al- 
tri iufedeli; e terminare le contese fra la Chiesa, ed 
* i,r i Sovrani ; per cui chiamava al Concilio i Re , i Pre- 
lati , e gli altri Principi; citandovi ancora l’impera- 
lOr Federigo per rispondere alle accuse , che si face- 
vano contro di lui (4). L’ Imperatore mandò al Con- 
■ - ^ • ■ "• • • 

. (i) Muratori an. va43. 

{a) Riccardo da Saugermano ad ann. ia5a. 

■(3) Muratori su. ia^3 , e iaj4- 

(4) Mauro Paris ad- an. ia4i. pag. 5'6. FLeury Storia E c- 
« lesiasticm lit>. 8a. nuui. io. 
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cilio l’Arcivescovo di Palermo, Taddeo da Scssa , e 
Pietro delle Vigne : e nel tempo prescritto ’si trova- 
rono in quella città cento quaranta Prelati , fra’ quali 
gii Arcivescovi di Costantinopoli , di Antiochia , e di 
Aquileja , come ancora Balduino. Imperatore di Co- 
stantinopoli , Raimondo Conte di Tolosa , e gli Am- 
basciatori del Re di Francia , e d’Inghilterra (1). 

11 giorno della vigilia di $. Pietro si tenne dal 'Papa Prima ses- 
tina Congregazione preliminare , nella quale Taddeo concilio 
da Scssa gli offerì a* nome dell’ Imperatore di voler ri- ,8- Giu- 
manere all’ ubbidienza della Chiesa Romana l’ Impe- gno 1245. 
rio di Romania 5 di opporsi a Tartari , che in quel 
tempo desolavano 1’ Ungheria , e agli altri nemici 
della Chiesa ; di passare in Terra Santa , per liberarla 
dal pericolo , ond’ era minacciata ; rendere alla Chiesa 
Romana quanto erale stato tolto ; come pure di ripa- 
rare le iugiurie , che credevasi averle recate 1 ’ Impera- 
tore. A queste offerte rispose il Papa , che somiglianti 
promesse avea fatte più volte l’ Imperatore , senza adem- 
pirle giammai ; e elle allora le rinnovava per evitare 
il colpo , onde era minacciato , e burlarsi poi del Con- 
cilio. Due giorni dopo fu tenuta solennemente la pri- 
ma sessione , nella quale con lungo sermone rappre- 
sentò il Papa i mali , che diceva di aver cagionati 
l’ Imperatore alla Chiesa , ed a Papa Gregorio suo pre- 
decessore , accusando Federigo di eresia , e di sacrile- 
gio , per aver fabbricata una città , popolata da lui 
di Saraceui ; di essersi legato iu amicizia col Soldano 
di Egitto , e con altri Principi infedeli ; c di avere < 
più volte mancato q’suoi giuramenti. Terminato dal 
Papa un tal sermone } Taddeo da Sessa levatosi in 

I iiedi in mezzo al Concilio , fermamente rispose a tuttp 
e accuse proposte contro dell’ Imperatore. Disse , che 
non avendo il Papa adempiuto a quanto scritto gli 
avea , non era tenuto 1 ’ Imperatore alle sue promesse , 
e perciò non doversi chiamare spergiuro : che ingiu- 
stamente ancora l’ accusavano di eresia , poiché seb- 

(0 Fleury Storia Ecclesiastica lib,- S2. n. 24 • 
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Lene non altri , che il solo Imperatore potesse testifi- 
care di sua credenza; vi erano pure manifesti argo- 
menti per non riputarlo tale : e se Federigo crasi col- 
legato col Soldauo di Egitto , e permetteva ai Sara- 
ceni di abitare nelle sue tetre ; avveniva per prudenti 
ragioni della quiete de’ regni suoi , e per risparmiare 
il sangife cristiano nelle guerre , che dovea sostenere , 
impiegandovi questi infedeli. Finalmente Taddeo pregò 
iJ Papa a concederli alcuna dilazione , perchè po- 
tesse l’ Imperatore venire egli stesso al Concilio ; ma 
gli fu negata , dicendo il Papa di temere le insidie 
dell’ Imperatore , che iufino allora avea dovuto evitare 
con molla pena (t). 

Seconda , Nella seconda sessione , tenuta -dopo otto giorni , 

« tcrta ses- Odoardo Vescovo di Calvi in Terra di Lavoro, il 
cm'l'tJf" < l 0a * e tr0v3v asi esiliato dal regno , accusò Federigo 
rigo è de- di voler vimeuare i Prelati , e tutta la Chiesa alla po- 
posio. vertà de' primi secoli: un Vescovo di Spagna esortò 
fortemente il Papa a procedere contra 1’ Imperatore , 
per le ingiurie latte alla Chiesa , che disse aver de- 
pressa mai sempre ; e molti parenti , ed amici di que’ 
Vescovi annegati quattro auni innanzi , o imprigionar 
ti , allorché fu distrutta la flotta de’ Genovesi , accu- 
sarono l’Imperatore di si crudele azione. Allora Tad- 
deo da Sessa, volgendosi prima al Vescovo di Cal- 
vi , gli disse non doversi dar fede alle sue parole , o 
ascoltarlo , come fratello di un traditore , convinto 
o nella coi te dell' Imperatore , e giustiziato. Soggiunse , 

> che nel conflitto navale tra la flotta de’ .Genovesi , e 
quella dell’Imperatore , non erasi potuto impedire di 
essere avvolti nella comune sciagura i Vescovi , i quali 
vi erano imbarcati. Ed interrompendolo il Papa, per- 
chè i Vescovi salvati da quel conflitto si fossero poi 
tenuti . prigioni ; Taddeo rispose , che Papa Gregorio 
avea chiamali al Concilio de’ Prelati manifesti nemici 
dell’ Imperatore , e de’ laici , che vi venivano a mano 
armata ^ fra’ quali il Conte di Provenza; oude l’ Im- 


(0 Munto Paris an. p«g. 58 1. et seq. ~ 
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peratore avea scritte più lettere a molti Prelati di noi» 
venire al Concilio , per non esser confusi co’ suoi ne- 
mici , dichiarando , che avrebbe impedito foro il pas- 
saggio per gli stati suoi (i). Taddeo terminò , chie- 
dendo rimettersi a più lungo tempo l’altra sessione , 
avendo delle nuove sicure di essersi l’ Imperatore posto 
in cammino per venire al Concilio : e la stessa dila- 
zione dimandata pure da’ Legati del Re di Francia , 
ed assai più da quelli del Re d’Inghilterra, che pren- 
devano molta parte alla gloria dell’ Imperatore , co- 
gnato del loro Re, fu in fine accordata, ma per do- 
dici giorni solo. Intanto l’Imperatore andato a Vero- 
na col suo figlio Corrado, ed alcuni Tedeschi , vi tenne 
una dieta , manifestando di ;volev passare al Concilio : 
arrivato a Torino , siccome seppe quanto era seguito 
in Lione , disse con molto sdegno , di veder chiara- 
mente , clic il Papa faceva ogni sforzo per disonorar- 
lo , animato dal desiderio della vendetta contro di lui, 
per aver fatto prendere sopra mare de’ pirati Genovesi- 
suoi parenti, ed antichi nemici deH’lmpcrio, coi Pre- 
lati , -condotti da loro (a). Venuto il giorno della- 
terza sessione , Taddeo , il quale temeva quanto av- 
venir potesse , protestò , che se il Papa volea proce- 
dere contra i’ Imperatore , ne appellava ad ,uo futuro- 
Papa , e ad un Concilio generale. A tali parole ri- 
spose il Papa, che quel Concilio .eia generale., aven- 
dovi chiamati tutti i Principi ecclesiastici , e Secola- 
ri : c dopo aver ricordato quanto era seguito coll’Im- 
itatore dal principio del suo poatificato in tino- a quel 
tempo , pronunziò coatta lui una sentenza eli scomu- 
nica : lo depose dall'Imperio con assolvere i sudditi 
dal giuramento di fedeltà : vietò loro ubbidirlo come 
Imperatore , e come Re; e che i Principi , a quali 
si apparteneva , avessero eletto un nuovo Imperatore , 
riserbaudo a se stesso disporre del legno della Sicilia. 
Gl’ inviati dell’ Imperatore gemerono amaramente a 

(i) M alleo Paris ad an. li^S. pag. 53 p. et s»fj. 

(z) Minatori an. iz4->* 
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tal* sentenza ; e Taddeo esclamò : è questo un giorno 
di collera r di calamità , e di miseria (i). 

Arreni- L'Imperatore, che era in Torino, saputa la sua 
l» C pugHa deposizione , mandò prestamente nella Germania il suo 
« nella ’ figliuolo Corrado , ed egli venne nel regno , donde 
Gcrma- scrisse una lunga lettera , sparsa di amare invettive 
ìa*d« <, °*' 0 con * ro del l >a pa ) c de’ Cardinali , a tutti i Principi di 
alone di* Europa , esortandoli a prender cura dall’ esempio suo: 
Federigo, poiché se il Papa avea creduto dcporlo dal trono im- 
periale , e da tutti i suoi regni senza averne alcun 
diritto , che mai non doveano temere gli altri Principi 
ancora? ( 2 ). Scrisse altra lettera al Re di Francia , 
mostrando l’ ingiustizia della sua deposizione , ed il 
torto , recato non solo a lui , ma agli altri Re , i 
quali ancora attender doveano simili procedute dal 
Papa contro di loro (3). Fralmente ordinò al Giu- 
stiziere della Sicilia , che tutti i cherici , i quali aves- 
sero ricusato di celebrare il sacrifizio dell’ altare , e 
gli altri divini ufficj , fosser privati de 1 loro beni, vie- 
tando ad ogni persoria religiosa di passare ad nna in 
altra città senza il permesso del giudice del luogo, 
ove abitava (4). Ma benché il Papa pubblicato avesse 
colle sue lettere per tutta l’ Europa la deposizione di 
Federigo ; venne però mai sempre ^riconosciuto Impe- 
ratore da’ Principi cristiani , ed i soli Arcivescovi di 
Magonza , <Ji Colonia , e di Treveri , con pochi altri 
Principi Tedeschi elessero Re di Germania il Langra- 
vio di Tnringia, che l’anno dopo morì per dolore di 
essere stato vinto , e dislatto in una battaglia dal Ae 
Corrado , figliuolo di- Federigo (5). Il Papa mandò 
pure due Cardinali , come Legati in Puglia , per com- 
muovere il regno contro di Federigo : ma vinti , e 
dissipati i ribelli , molti , che prima erano stati amici, ed 


(0 Matteo Paris .ut an. i 245. pag. S8P. ad 58 g. 
f-j) Pietro delle Vigne tib. i . cpist. 2. Matteo Paris ad an. 
Ja 4 -S- t’ a C- 5 ;» 0 . 

(V) Pnlro delle Vigne lib. i. rpi.«f. 3 . 

( 4 ) Pietro delle Vigne lib. 1. fjist, l\. 

{•>)- Muratori ad an. 1246. 
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onorati assai da Federigo , ma poi si erano uniti a* 
nemici suoi , furono posti a morte co' loro congiunti 
insieme. Al famoso Pier delle Vigne , venuto in so- . 
spetto all’Imperatore,, pcrcliè nel concilio di Lione 
non avea mai curato, come Taddeo da Sessa, di op- 
porsi alle accuse del Papa , c che poi si credette di 
essersi unito a’ congiurati contra l’Imperatore, furono 
cavati gli occhi : nel cui misero stato non volendo 
egli vivere , da se stesso si ucòise. 

Sedato il tumulto di Puglia, audò Federigo a Pi- Assedio dì 
s^, e quindi a Torino :..e poiché i Guelii aveano ri- P ? : distato" 
cnperata la città di Parma , e messavi entro una forte p esrrci t 0 
guarnigione , tornò con poderoso esercito ad assediar- di Federi- 
la. Questo assedio fu lungo, e famoso in Italia, es- 6° '■ suo ri - 
scado accorsi alla difesa di quella città con molte forze p™i° a > c 
i collegati , mentre che Federigo coll’armata cercava 5U amortc. 
forzarla alla resa. Un giorno però , che era andato 
alla caccia , i collegati assalirono, con tanto vigore il 
suo campo , che venne interamente distrutto , e l’ Im- 
peratore si vide costretto di ritornare in Puglia per 
assoldar nuove truppe. 11 suo figliuolo Enzio , lasciato 
da lui in Lombardia , fu pure sconfitto , e fatto pri- 
gioniere da’ Bolognesi , i quali dopo questa vittoria 
sottoposero molte città di Romagna, .e di Lombar- 
dia , le quali seguivano le parti dell Imperatore. Per 
riparar tali perdite , e rinnovare la guerra , Federigo 
fece grande apparato di gente ; e di danaro con una 
gravosa tassa , imposta nel regno : ma caduto inferma * 
nel castello di Ferentino nella Puglia, morì nell’anno 
cinquantesimoseslo di sua età , e trentesimo del suo An. »a5o. 
regno , avendosi pijma fatto assolvere della ceusnra'^j. ,tceBk - 
dall’ Arcivescovo di Palermo (i). Col suo’ testamento 
lasciò . crede dell Imperio , de’ regni di Puglia , e- 
Sicilia , £ degli altri stati il suo primogenito Corrado 
Re di Germania , a cui morendo senza prole succe- 
desse Arrigo altro suo figlio , che gii era nato da Isa- 
bella sua sesta moglie , figliuola di Giovanni Re A la- 

fi) Diurnali di 3 /alteo Spinello an. 1349 , • la So. 
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ghilterra. Ma se morisse ancor questi , dichiarò erede 
Manfredi , iigliuol suo naturale , lasciandogli intanto 
i contadi di Monte-scaglioso , di Triccario , di Gra- 
dina , di Montesantangelo , ed il principato di Ta- 
ranto 5 con dovere però riconoscere tali stati da Cor- 
rado , qual Sovrano del regno , che ritrovavasi allora 
nella Germania ; facendo intanto suo Balio in Italia , 
c ne’ regni di Puglia , c Sicilia con ogni potere lo 
stesso Manfredi. All’altro suo figliuolo Arrigo , la- 
sciò il regno di Gerusalemme con centomila once di 
ora, ed altra egual somma in ajuto di Terra Sant^, 
nel modo, die disposto avesse Corrado suo figlio, ed 
altri nobili crociati. Ordinò restituirsi i beni tolti 
a’ Templari , a’ luoghi religiosi , ed alla Chiesa di Ro- 
ma , la quale avesse dovuto rendere allTmperio quanto 
gli apparteneva t dichiarò che i sudditi suoi di Pu- 
glia , e di Sicilia nou fosscr tenuti ad altre collette , 
se non a quelle pagate nel tempo del Re Guglielmo 
II. ; e che a’ Conti , e Baioni fossero serbati i diritti 
e gli onori de’ quali godevano nel regno dello stesso 
Guglielmo. Final meli Te ordinò di mettersi in libertà tutti 
i prigioni , fuori però di quelli , che avessero congiu- 
rato nell' imperio , e ne’ regni suoi contro di lui : e 
che il suo corpo si trasportasse in Sicilia nel duomo di 
Palermo , dove erano ancor seppelliti i suoi genitori. 
Federigo può riguardarsi novello fondatore di questa 
monarchia , al cui governo ancor giovane pervenuto , 
e trovandola lacerata , e sconvolta da contrarie fazio- 
ni , ed intestine discordie, ed esposta all’ arbitrio de’ 
più forti , che occupato vi arcano ogni potere } con 
prudenza, e fermezza ia ricompose, richiamandovi l’ or- 
dine , ed il governo del primo suo fondatore , eh’ egli 
rendette anc ora più stabile insieme , e sicuro : nè solo 
provvide con ottime leggi alla salvezza , e quiete de’ 
sudditi suoi ; ma seppe accrescer fra loro , e render 
migliori le arti, e le scienze nel tempo, eh’ erano poco 
note negli altri regni di Europa. Benché nel furore 
delle armi rimanesse!' distrutte alcune città $• altre nuove 
nè edificò , e molle ancora furon da lui di magnifi- 
che , ed utili opere adornate : e nel tempo di pace 
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moderò pure molli dazj , e tributi , che si trovavano 
prima stabiliti nel regno. Ma poi le guerre , eli’ egli 
sostenne contra le città della lega di Lombardia , e per le 
funeste discordie coi Papi , volendo mantenere numerose 
armate, chiamò nel regno molte schiere di Saraceni 
a militare per lui , che vi recarono assai disordini ; e 
gravò con replicate imposte i sudditi suoi , molti de’ 
quali , che avessero mai seguite le parti de’ nemici, 
fece punire , insiem co’ loro congiunti , con soverchia 
severità (i). 

Per la morte di Federigo , prese Manfredi il go- Avveni- 
vamo del regno a nome di suo fratello Corrado ch’era 
in Germania. Alla nuova di questa morte , Papa In- t° di"Fe- 
nocenzo partitosi da Lione pervenne a Genova , dove derigo: il 
scomunicò Corrado , e le città Ghibelline , scrivendo KcCorra- 
a’ Napolitani , ed a tutti i Baroni del regno di nou ^ r L^ e 
ubbidire ,ad altri , che alla sede Romana , cui dicea 
di essere devoluto il regno (?.). Manfredi fermatosi a 
Montefuscolo , mandò il Conte di Caserta in Napoli, 
i cui cittadini gli fecero intendere non voler ricono- 
scere alcun Sovrauo senza il consenso del Papa : il 
quale esempio fu seguito dalle città di Capua , di Bar- 
letta , di Andria , di Foggia , e da molti Baroni. 

Quindi dopo di aver Manfredi posto al governo della 
Calabria , e della Sicilia il suo fratello Arrigo , sctrse 
con molti armati per le provincia , ricevendomi il giu- 
ramento di fedeltà (3). Saputosi intanto , che Cor- 
rado pervenuto in Lombardia , si era imbarcato sulle 
galere Veneziane per venire nel regno ;• andò. Manfredi 
nell’ antica Siponlo , ove lo ricevè con grande appa- 
rato di onore. Benché Corrado mostrasse prima grata 
riconoscenza , ed affetto a Manfredi per, avergli ser- 
bato il regno con prudenza , e fortezza ; pare noti 
molto dopo , divenuto geloso del suo potere j gli dis- 
fi) ANNOTAZIONI n. XI. 

( 5 ) Matteo Spinello Diurnali ann. ia5i. Muratori ann. 

125i. 

(3) Matteo Spinello ali. ia5i. Nicola de Januillu llUlori* 
pag. 497 . et seq. 


) 


Digitized by Google 



iSG LIBRO 

se , eh’ essendo conveniente di rivocar le concessioni fatte 
da Federigo nel suo testamento , rilasciasse Manfredi , 
per essere esempio agli altri , le città di Brindisi , c 
Montesantangelo : nè poi eoutento , gli tolse ancora 
Gravina, e Tricarico (i). Simulò Manfredi tanta in- 
giuria di Corrado , e lo seguì con gli armati suoi , 
ajutandolo a sottoporre le città , che ricusavan di ri- 
conoscerlo. Venuto in Terra di Lavoro j s’ incamminò 
Corrado contra i Couti di Aquino , e di Sora , che 
aveano innalzate le bandiere del Papa : e dopo aver 
saccheggiate, ed arse le loro terre , pervenne a Ca- 
pua , cnc a lui si rendè. Condotto l’esercito in Na- 
poli , la strinse di assedio : tua benché nel primo as- 
salto , che i Tedeschi , ed i Saraceni le diedero , fos- 
sero respinti con grave perdita loro 5 venute poi più 
) galere dalla Sicilia, le quali impedivano l’entrata nel 
porto , la città mancando di viveri , fu costretta a 
rendersi , promettendo Corrado di non farvi alcun ma- 
le , benclkè poi , contra la data fede , lasciò saccheg- 
giarla da’ suoi soldati , che vi commiscro assai cru- 
deltà , ed uccisioni , eoa farvi aucora abbattere le 
mura (s). 

Morte di Ritornato in Puglia, tenne Corrado un generai par- 
Corrado : lamento nella città di Melfi , nel quale il Conte di 
di Maiifrc.C ascr ta per liberar le provincie dall’ allogio de’ Ger- 
di , c sue mdfii , e de’ Saraceni dell’ancata di Corrado, pro- 
viene col pose che se gli dessero trentamila once d’ oro. Non 
Papa * pertanto in quel tempo stesso furono saccheggiate , e 
distrutte ‘Ascoli , Gareguone , Celenza , e Bitonto ; e 
senza l’opera di Manfredi la sorte stessa avrebber sof- 
ferte le provincie della Calabria , di Basilicata , c di 
Principato (d). Corrado mentre era in Puglia., caduto 
' infermo morì dopo cinque giorni nelle vicinanze di 
Ann. 1 a 54 . La vello ^ odiato da tutti per la fierezza sua , c cru- 

( 1 ) Nicola de Jamùlla pag. 5oò. 

(a) Matteo Spinello an. iaàa. Cronaca Caverne ad an. ia5a. 
« ia53. 

(3) Matteo Spinello an. iaàa. 
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deità , lasciando erede Corradino suo figliuolo , fan- 
ciullo di soli due anni, die era io Germania, e Ba- 
lio di lui il Marchese Bertoldo di Osnabruch. Costui 
avendo occupato il tesoro del Re, e preso il governo 
del regno , mandò Ambasciatori a Papa Innocenzo , 
pregandolo di ricevere nella sua grazia il piccolo Cor- 
radino , e non turbarlo dal possesso del regno : ma 
il Papa mostrandosi duro a tali proposte , raccolse 
molte milizie dallo stato della Chiesa , e dalle città 
di Lombardia , di cui diede il comando al Cardinale 
di S. Eustachio suo nipote, per invadere il regno (i). 
Or perchè molti Baroni si attenevano al Papa ; e per 
l’odio delle provincie contra i Tedeschi , che le aveano 
òppressc colle rapaci loro , e crudeli maniere j diffi- 
dando il Marchese Bertoldo difendere il regno in sì 
dubbio , e diffidi tempo ; nc rimise il governo a Man- 
fredi , pregato ancor da’ Baroni , che scguivan le parti 
della casa di Svevia ( 2 ). Non avendo Manfredi* una 
armata da opporre a quella del Papa , credette allora 
miglior consiglio non irritarlo ; onde fattosi a lui in- 
contro mentre entrava nel regno , lo ricevette con sc- 

f ni di rispetto , e di onore. Arrivato in Napoli , il 
'apa scrisse a’ Baroni , ed a’ Sindaci delle città di ve- 
nire a prestargli omaggio , qual loro Sovrano ; come 
ancor fece Mahfredi , dichiarando però , che non in- 
tendea con quell'atto rinunziare a’ suoi diritti , ed a 
quelli di Corradino sopra del regno, i quali restar do- 
veano iuteri (3). Dopo di alcuni mesi , il Papa infer- 
matosi in Napoli passar volle a Teano , dove andò 
Manfredi per visitarlo ; e nel suo ritorno arrivato ad 
un luogo assai stretto , lo trovò chiuso , e guardato 
dalla gente di armi di Borrcllo di Agitone , favorito 
del Papa , da cui ottenuto avea il Contado di Lesi- 
na , che a Manfredi si apparteneva. Per aprirsi il pas- 
saggio , i seguaci di Manfredi assalirono gli armati 


( 1 ) Matteo Spinello an. ia5a. Nicola de JamsiUa pag. 5 o 6 . 
e Ò 07 . 

(a) Nicola de Janmlta pag. 5o8. 

(3) Nicola de Jamsdla pag. 5ia. « scrj. 
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di Borrello , il quale fuggendo restò morto di un colpo 
di lancia. Ritiratosi iti Puglia , fu Manfredi inseguito 
dall’armata del Papa , condotta dal suo Legato, clic 
prese Foggia , Troja , ed altre torre : ma poco dopo 
Manfredi uniti i seguaci suoi attaccò', c disfece il 
Legato (i). Tale novella, giunta iu Napoli , dove il 
Papa era morto , i Cardinali atterriti dalla vittoria di. 
Manfredi , volendo fuggire in Roma , furono ritenuti 
da’ Napolitani , ed elessero Papa Rinaldo Vescovo di 
Ostia , col nome 'di Alessandro IV. , il quale andato 
in Anagni , citò Manfredi intorno alla morte di Bor- 
rello ", e di aver mòsse le armi contro il suo prede- 
cessore , mandando pure nel regno un nuovo esercito, 
condotto dal suo Legato il Cardinale Ubaldino. Man- 
fredi accresciuta P armata sua con altra gente ì -riprese 
quanto avea occupato in Puglia il Legato , che fu' 
costretto di ritirarsi iti Foggia , ove trovandosi da Man- 
fredi assediato , propose una pace , per cui rimanesse 
il regno a Manfredi , o a Corradino , con darsi al 
Papa la provincia di Terra di Lavoro ; la quale restar 
dovesse a Manfredi ancora , se il Papa ricusava la 
pace (a). Liberata la Puglia , tenne Manfredi una Cu- 
ria generale in Barletta , dove tiirono giudicati Veti di 
fellonia il Conte di Catanzaro , e ’l Marchese Bertoldo 
co’ suoi fratelli , per essersi uniti al Papa, ed ater 
congiurato coutra Manfredi , che in quel tempo stesso 
investì del principato di Salerno Guaivano Lancia suo 
. zio , del cui consiglio , cd opera insieme si era valuto 
sempre ; destinandolo pure Governatore della Sicilia a 
. > suo nome. Avendo il Papa ricusala la pace convenuta 
dal Silo Legato , ed offerto il remilo al figliuolo del 
Re il’ Inghilterra ; Manfredi pei Terra di Lavoro ar- 
rivato hi Napoli , vi fu ricevuto con molta gioja r 
dove vennero pure i deputati de’ Capuani , offerendogli 
la città loro ( 3 ). 

(li Nirolrt de Stimatila pag. S 1 4 * 

(?ì Stenla de Jnnn.iI/n pag. 676. e 677. 

(- 3 ) Nicjla de Jamyilln pag. 678 c ?>8o. ^ 


u.ai. 


Digitized by Google 


DECIMO. 189 

Dopo tali Mici successi , Manfredi andato nella Sici- Manfredi 
lia , e levatasi di ogn’ intorno la voce di esser morto vun coro- 
nella Germania il piccolo Corradino ; i Baroni , ed i j*p tl „i; a 
Prelati del regno ; uniti a quelli della Sicilia , per- c di Sìci- 
suaser Manfredi a prender la corona di Re. Giovane, lia, enuo- ' 
valoroso , bello , e di reai aspetto ; e per le semplici ^ &“ r, # re 
sue e cortesi maniere , e per la liberalità sua grato 
al popolo ; di prudenza , c d’ intendimento superiore 
all’ età ; amator grande de’ letterati , ed istruito nelle 
arti più nobili , e nelle scienze ; tale era Manfredi , 
allorché di concorde consentimento di tutti gli ordini 
delle persone , fu con solenne pompa coronato in Pa- 
lermo (1). Tornato in Puglia , e pacificato il regno ,Ann. 1258 
die tutto a lui si era rivolto , tenne un parlamento in 
Barletta , ove armò cavalieri più gentiluomini , e creò 
molti Conti : convocata poi una Curia generale in 
Foggia , pubblicò molte savie ordinazioni per la quie- 
te , e bene del regno , che rallegrò pure con pubbli- 
che feste , e tornei (2). Non più temendo delle anni 
del Papa , a cui tolto anche avea la Contea di Fon- 
di , donata alla Chiesa da Federigo suo padre , volle 
Manfredi portar la guerra nel paese nemico , e mandò 
molte truppe nella Marca d’Ancona, ed in Lombar- 
dia in ajuto de’ Ghibellini , de’ quali si dichiarò, difen- 
sore; destinandovi suoi vicarj il Marchese Pallavici- 
no , e Percival di Oria. Intanto dalla Germania ven- 
nero a Manfredi gli Ambasciatori della Regjna Mar- 
gherita , madre di Corradino , dichiarando a nome di 
lei , non esser morto ma vivo il suo figliuolo , onde , 

(1) Nicola de Jnmsilla pag. 584. Qua petitione unanimitcr 
sibi facta ab omnibus idem princeps ( Manfridus ) per concor- 
dai) omnium Coni itimi et Magnatunv, ac ctiam Praelatorum 1 

1 Regni electionem in Rcgem electus , Coronanti Regni Siciliae in 
Majori Ecclesia Panormitana , juxta consuetadinem , et rituin 
praedcccssorum suorum Regni Siciliae solcmnitcr accepit , Anno 
Dominicae Incarnai ionis iu58. die undecima nicnsis Augusti , 
pritnae indictionis. 

(?) Anonym. Suppleroentum ad ni stonata Nicolai de Jamsilla 
ab ad. ia58. ad an. 1363, pag. 586. 
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dovesse Manfredi deporre il titolò di Re , t5on punire 
coloro , che sparsa aveano la voce della .morte di Cor- 
radino. Gli Ambasciatori furono ricevuti in Barletta 
con molto onore da Manfredi , il quale rispose loro 
di aver conquistato il regno contra le armi, e ’1 po- 
tere di due Papi , da' quali si era occupato : e se al- 
lora deposlo avesse il titolo di Re , renduto avrebbe 
assai forte il partito del Papa ,' odiando i Pugliesi il 
governo Tedesco : che la Regina intanto mandasse il 
giovane Corradino per essere educato in Italia ; a cui , 
non avendo Manfredi figliuoli maschi , alla sua morte 
avrebbe lasciato' il regno (i). Intanto, poiché il Papa 
temeva il potere di Manfredi , divenuto assai grande 
nella Toscana , ed in Lombardia , gli offerì la pace, 
che da Manfredi fu ricusata ; e poco dopo diede in 
moglie Gostanza sua primogenita a Pietro, figliuolo 
di Giacomo Re di Aragona. Morto Papa Alessandro 
in Viterbo , e trovandosi allora nella corte di Roma 
Giacomo Patriarca di Gerusalemme , nato in Troja 
di Francia $ non convenendo i Cardinali nella scelta 
di un Papa fra loro , elessero costui , che prese il no- 
me di Urbano IV. Il nuovo Papa si rivolge subito 
minaccioso contro Manfredi , ordinandogli di uscire 
dal regno , grà devoluto , come egli disse , alla Chiesa 
Romana fin dal tempo di Federigo suo padre. Man- 
fredi rispose al Papa , che sarebbe egli stesso andato 
da lui per ismentìr le querele , ond’ era accusato , se 
accolto 1» avesse con sicurezza : ma il Papa sdegnando 
le sue proferte , gli pubblicò contra una sentenza di 
scomunica 5 ed intanto offerì il regno ad uno de’ fi- 
gliuoli di Lodovico Re di Francia : ma questi non 
volendo occupare gli stati altrui , si rivolse il Papa a 
Carlo , Catello di esso Re , Conte d’ Angìò , e di 
Provenza , cui propose la conquista del regno , crean- 
dolo nel tempo stesso Senatore di Roma. Saputosi da 
Manfredi quanto il Papa operato avea contra lui , eu- 

- • ’ l . 

,(i) Mctteo Spinello i n. n 56 . w ,»•' 

(2) Matteo Spinello\n% 1261. '» 
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trò con forte esercito nel territorio della Chiesa , oc- • 
cupandovi molte terre, e castella (i). 

Morto intanto Papa Urbano , fu eletto Guido Ve- Carlo d' 
scovo di Sabina , nato in Provenza , che nominatosi Angiò vie- 
Clemente IV. sollecitò Carlo d’ Angiò a venire nel re-„“® 
gno , di cui lo investi , ma con dure condizioni , of-t 0 Manfre- 
fensive della regai potestà. Carlo partito di Francia di , ne <ti- 

I iortossi a Marsiglia , ove s’ imbarcò con mille cava- vierie So " 
ieri Francesi, e Provenziali , mentre che l’ altro eser- vran0 ‘ 


cito , insieme colla sua moglie veniva per terra in Ita- 
lia. Benché Manfredi spedite avesse ottanta galere perAnn.ia55. 
combattere la flotta di Carlo; pure spinto da una tem- 
pesta , arrivò questa flotta alla spiaggia Romana , senza in- 
contrar 1’ armata navale di Manfredi. Pervenuto in Ro- 
ma , Carlo vi si trattenne per molti mesi , attendendo 
l’ arrivo della sua armata. Per opporsi al nemico , 
chiamò Manfredi le sue truppe da Lombardia , ed as- 
soldati molti Tedeschi , ed altra gente di Puglia , con- 
vocò tutti i Baroni del regno di Benevento , per ani- 
marli alla comune difesa ; a’ quali espose con lungo . 
sermone , che se Carlo veniva per togliere a lui lo sta- 
to , essi ancora perduti avrebbero i beni loro : poiehé i 
seguaci di Carlo non erano stimolati ad invadere il 
regno , che dalla sola cupidità di -arricchirsi con le 
altrui spoglie , e ridurli in servitù ( 2 ). E sebbene i 
Baroni promettessero allora difender Manfredi con ogni 
potere ; pure molti fra loro convennero segretamente c#l 
Papa , e con Carlo , il quale dopo essersi coronato in 
Roma , insieme colla sua moglie , s’ incamminò con 
tutta l’armata verso del regno, li Coute di Caserta , 
cui Manfredi avea confidata la difesa del ponte di 
Ceperano , avendo traditevolmente abbandonato ‘quel 
posto , entrò Carlo nel regno : e pervenuto nella città 
di Sangermano , la prese di assalto , uccidendovi la 
guarnigione. Condotto poi 1* esercito a Benevento , nelle 
cui vicinanze Manfredi era accampato , segui feroce , e 
sanguinosa battaglia , nella quale Manfredi , vedendosi 


( 1 ) Anonym. Suppleraent. pag. 5g3. et seq. 
( 1 ) Anonym. Supplementi!!» pag. 5g8. 
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abbandonato da quelli fra’ suoi , ne’ quali piu confidava , 
spintosi in mezzo a’ nemici cou pochi , che lo seguirono, 
mentre combatteva animosamente , cadde trafitto da 
molte ferite -, c 1’ armata per la sua morte , perduto 
ogni coraggio , ritirandosi in gran disordine , restò 
AoD.ia6G.sconfitta (i). Dopo tale vittoria Carlo entrò nella città 
di Benevento', la quale fu per pjji giorni saccheggia- 
ta , e ripiena di uccisioni , e di orribili crudeltà. Sa- 
putasi la morte di Manfredi , che fu poi amaramente 
compianto, tutte le altre città del regno, atterrite da 
quanto era avvenuto in Beneveuto , innalzarono la ban- 
diera del vincitore 


• 3 

» \ 

• * . /»; 



(i) Anonym. Supplementi!™ pag. Gol . et seq. 

Sala Mulusyuw Histor. Ub. 3. cap. i. et jeq. 
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ANNOTAZIONI. ' 9 

N.° i. pag. 2 . Tutti gli antichi scrittori de’ fatti Testimo. 
de’ Goti non seppero irv altro modo spiegare le loro"^"*» de- 
orribili devastazioni nelle nostre provincie .della Cam- 8 ^*^! 1 * 
pania , della Lucania , e de’ Brnzj , che paragonan- intorno* ài. 
doli alle locuste, allorché rodendo le spighe de’ scmi-leincursio- 
nati , ne distruggono i campi. Le incursioni de’ Goti 
in queste provincie , le loro atrocità , la morte di CDO ‘ 
Alarico , e la scelta , che poi fecero di Ataulfo suo vinci*-; 
cognato per loro Re , sono descritte da Giornande 
Arcivescovo di Ravenna , il quale scrisse nel sesto 
secolo la storia de’ Goti. V ' ■ • 

Jomandes de Gothorum orìgine , et rebus gestis : 
apud Murat. R. /. S. iom. I. • 

Gap. io. Exindeque egressi , per Campaniam , et» 
Lucaniam simili elude peràcta , Brutios acccsserunt: 
ubi diu residentes , ad Siciliani , exinde ad Afri - 
caia transire deliberant =2 Ibi ergo veniens Alari - 
cus Rex Vesegotharam opibus lotius Italiae , quas j 
in prceda diripuerat , exinde , ut dictum est , 
per Siciliani in Africani quietam patrìam transire 
disponit. Cujus quia non est liberam quodeumque 
homo sine nula Dei disposuerit , fretum illud borri- 
bile aliquantas naves subrnersit , plurimas coniurba- 
vit. Qua adversitate repulsus Alaricus , dum sccum. 
quid ageret deliberaret : subito immatura, morte prce- 
ventus , rebus excessit luunanis. Quem minia di/e - ' 
ctione lucentes , Barentinum amnern , juxta Consen - 
tinam civitatern , de alveo suo • derivani . Nani hic 
Jluvius a pede montis juxta urbem dilapsus Jluit 
unda salutifera. Hujus ergo in medio alveo colicelo j 
captivorum agmine sepulturos locurn effbdiunt , in 
cujus foveas gremio Alaricum cum multis opibus ob- 
ruunt , rursusque aquas in suurn alveum reducentes$ 
ne a quoquam quandoque locas cognosccretur , fos- 
sores omnes interemèrunt. 

Cap. 3i. Mortuo Alarico Vcscgotha regnimi Ataulfo 
ejus consanguineo , et forma , et mente conspicuo , 
tradunt. Nani erat quamvis non adeo proceritate stu- 
fi venzio Tom. I. lì 
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iurte formati# , q uantum pulehritudine corporìs , 
vultuque decorus. Qui susceptu regno revertens item 
ad Romam , si quid primum remanscrat , more lo - 
cast arti m erasit , nec tantum privai is divitiis Italiani 
spoliavit , imo et publicis , Imperatore Honorio nihìl 
resistere prevalente , cujus et germanam Placidiam , 
Theodosii Imperatori ex altera uaore jUiam , urbe 
captivam adduxit , quam tamen ob generis nobili - 
totem , fomite que pulchritudincm -, et integritatem ca- 
slitatis atlendens , in Forolivii JE mi li ce ditate suo 
matrimonio le gilime copulavi , ut gentes hac so- 
diate comperla , quasi adunata Gothis Rcpublica 
efkacius terrereniur. Ilonoriumque Augustum , quam * 
vis opibus exhaustum , tamen quasi cognatum grato 
animo derelìnquens , Gallias tendit. 

•. Nella storia Miscella , compilata nel nono secolo , 
come è più verisimile , dà Giovanni Diacono , che 
la ritrasse dagli scrittori contemporanei , son ricordati 
gli stessi fatti de’ Goti nelle ■ nostre provincie. 

Historia Miscella lib. j3. pag. 91. apud Muratore 
R. I. S. toni. I. . . 

» N.° a. pag. 4* Attila cominciò a regnare sopra de- 

>; gli Unni nell’anno 4*8. insieme con Bleda suo fra- 
11 tello , ch’egli poi fece uccidere per gelosia d’impero. 
Alcuni scrittori narrando i fatti di Attila , si sono va- 
luti delle antiche canzoni , che durarono lungo tempo 
' /ra gli Unni, in. cui venivano celebrate le imprese sue 
più Jamose 5 poiché fu sempre costume de’ barbari di 
ricordare con le canzoni le magnanime azioni de’ loro 
eroi , che infiammando la selvaggia lor fantasia', gli 
spingeva con impeto alle battaglie. Queste stesse can- 
zoni presso tutti i popoli barbari , a’ quali fu ignoto 
1’ uso della scrittura , servivano loro di storia per ri- 
•cordare la propria origine , ed i fatti più memorandi 
avvenuti fra loro. Quindi Tacito descrivendo i costu- 
mi degli antichi popoli della Germania , dice , che 
non aressero altre memorie della propria origine , che 
quelle ricordate daie antiche canzoni , nelle quali 
L celcbiavario Tuistote, qial Dio nato dalla lerra , 
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ed il suo figliuolo Manno , a cui riportavano l’ori- 
•gine della lor Nazione. Che avessero pure- altre can- 
zoni in lode di Ercole , celebrato da loro come il più 
valoroso di tutti gli uomini ; quali canzoni cantavano 
entrando in battaglia , per accendersi alla pugna ( 1 ). 
Una parte però de’ fatti di Attila può raccoglierei da 
Prisco , che fu mandato ambasciatore alla corte di lui 
dall’ Impera tor Teodosio : ed avendo scritta la storia 
del suo tempo , non è pervenuto a noi , clic quanto 
solo riguarda quella sua legazione (a). Prisco adun- 
que descrive d'estensione del regììo di Attila dal Da- 
nubio infino al Ponte Eusino , possedendo ancora sulla 
sinistra di quel fiume un gran tratto di paese $ e ne 
determina la lunghezza dal fiume Sava fino a Novi 
della Tracia , dandogli la larghezza di quindici gior- 
nate di cammiuo*, e thè Naisto nella' Servia fosse l’ul- 
timo luogo , dove gli Unni , ed i Romani aveano la 
libertà di traflìcarc. Attila dominava sopra diverse Na- 
zioni , per cui nella sua corte , oltre la lingua degli 
Unni , parlavasi la Gotica , ed un corrotto latino. 
Ardarico Re de’ Gcpidi , e Valamiro Re 4,egli Ostro- 
goti ubbidivano ad Attila , e lo seguivano nelle sue 
spedizioui. La regia di Attila era sul Danubio rim- 

} ietto a Vidino , e servivano a lui di abitazione varie 
abbviche di legno accozzate insieme , così ampie , e 
bene ordinate come ogni altra più magnifica città. 
Prisco descrive ancora la barbara magnificenza della 
corte di Attila , ed a qual tpodo ricevesse gli amba- 
sciatori , che venivano a lui. Gli Unni , ed altri 

(0 Tacito De mori bus Gcrman. cap. a. Celebrarti carminibu* 
antiquis ( qtiod unum apud itlos memori* , et annaliutn genu s 
est ) Tuistoncin Deum terra editum , et filiuin Mannum , origi- 
nem genti* cunditorcsque. — Fuisse apnd cos et Hercutein nic- 
rnorant, primumque omnium virorum fortumi , ituri in pralia 
camini.- Sunt illis h*c quoque carmina , quorum relatp , quem 
Barditum vocant, accendunt animo» , futurieque pugna: fortunali» 
ipso canto augurantur. 

(a) Priscus. Excerpta legat. in Hbt. Byzaut. toni. 1. pag. 3j. 
5j. 0;. , et scq. 
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popoli barliaii avcano più mogli , il cui numero era 
maggiore fra quelli , che presso loro soprastavauo agli 
altri per grado , o dignità : siccome ancora gli anti- 
chi Germani , benché «[uasi i soli fra’ Barbari , come 
Tacito avverte , clic ili una moglie si contentassero ; t 
pure quelli di maggior nobiltà, non per libidine, ma 
jier accrescere le loro parentele uc aveano più (r). 
■Attila adunque seguendo il costume della sua Nazione 
ebbe gran numero di mogli, che abitavano in divisi 
appartameuti , senza peiò di esser chiuse , o guardate 
come presso degli Asiatici ; poiché ammettevano alla 
loro presenza , ed anche alla loro mensa gli Amba- 
sciatori Romani , che andavano alla Corte di Attila. 

Il caratteie personale di Attda , i suoi costumi , la 
sua morte, e la funebre pompa, con la quale fu sep- 
pellito , è descritta da Gioniande , seguendo la storia 
di Prisco, che ora più non abbiamo. Giornande adun- 
que rapporta , che avendo Attila , oltre a molte altre 
sue mogli , sposata ancora una bellissima giovanetta 
chiamata Udico; dopo di una sontuosa cena, oppresso 
dal vino, e dal sonno andò a dormire; ma venutogli 
un flusso dì sangue al naso ,, eh’ erar solito di soffrire, 
e trovandosi a giacere supino, l’avesse soffogato. Il 
suo corpo fu esposto in mezzo alla campagna sotto 
un padiglione di seta , ed i più valorosi fra gli Unni 
girandovi intorno con .regolale evoluzioni , cantavano 
un inuo funebre, celebrando le imprese sue più famo- 
se. Il suo cadavere fu rinchiuso in tre casse , una di 
oro, l’altra d’argento, e la 'terza di ferro, e segrc- 
tameute seppellito in tempo di notte. Furono gettate 
nel suu sepolcro le spoglie delle Nazioni ; c per na- 
scoudcic il luogo della sepoltura , perchè alcuno non 
cercasse dissotterrare tante ricchezze , con le quali lo 


(i) Tacito de morii). Germanoruin cap. 18. 

Nani p op ■ soli Larbaroruin siugulis ujoribus contenti 
soni, eiccptis adinximu pauciij , qui uon libidine, scd ob uobi- 
iitaom pini ibji nupliis arabimilur. 
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avcano seppellirò , uccisero crudelmente le persone ado- 
perate per i se a va re il sepolcro (i). 

(i) Jomandes. De Gothorum origine , et rebus- 
gestis cap. XXX F. àpud Murai. R. /. .V. tom. /. 

Erat namque ( Alida ) superbus incessa , bue , 
aique iliuc circum/erens acuto s , ut elati potentia 
ipso quoque mola corporis apparerei. Beli or um quam 
ttmaior , sed ipse manu temperare, consilio vaìidis * 
simus , suppheantibus etorabilis , propitius in Jìdé 
semel reeeptis. Forma brevis , lato pectore , capito 
granitori , minuius ocuHs , rarus barba , cantV aspcr. 
Sits , simo naso ,* teter colore , originis suor signa re~ 
stituens. Qui quamvìs esse ì hujus natura: , ut scraper 
magna confiderei , addebat et tamen confidentiam 
gladius Martis inventus , sacer apud Scytharum 
reges semper habitus • Quem Priscus bosloricus tali 
refert occasione detectutn. ■ 

^_ a P‘ XLIX. Attila , ut Priscus hi storie us refert, 
extmctioms sua tempore pucltam , Itdico-. nomine , 
decoram calde , sibi in matrirnonium post innumera- 
biles uxorcs , ut mos erat gentis ill'ius , socians ejus- 
que in nuphis magna hilaritate resobuius , vino -, .ro- 
tnnoquc gravatus, resupinus jacebat , redundarlsque san~. 
gius , et solite de naribus efiluebat , nEtttn consuetis 
meahbus im pedi tur , itinere ferali faucibus ittapsns eum . 
exlinxit =3 /» mediis siquidem campis et intra ten- 
tala serica cadàvere collocata , spettaculum adtni- 
Tandum , et solemniter exkibelur. Nam de tota gente 
Hunnorum elcctissimi equitcs in co loco , quo erat 
positus in modum Circensium cursihus ambienles , 
Jacta ejus cantu funereo tali ordine referebant ~ 
Postquam talibus larncntis est defietn-s stravam super 
turni dura, ejus , quam appellata ipsi , ingenti corn- 
messatione concetebrant , et contraria invicene sibi 
copulantes , luctum funcrcum, mixto gaudio explicu - 
hant , noetnque secreto; cadavcr est terra, recondU 
lum. Cuj us ferculo primum auro\ secundo argento , 
tcrtio ferri rigore communiunt , significanlcs tali 
argomento potentissimo Regi omnia convenisse : fer-*. 
rum quo gentes edomuit : annim , et argentum , quodi 
ornatura Rcipublicie ulriusque cicccpcrri. Addimi ari 
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ma /tosti um ccedibus acquisita , phaleras vario gem- 
icar urti fulgore pretiosas , et diversi generis insi - 
gnia , quibus colitus àulicum dccus. Ut ut tot , et 
. tantis aivitiis fiumana curiositas arceretur , operi 
depuiatos detestabili mercede trucidarunt , emersilque 
* momentanea mors sepelientibus cum sepullo. 

Stato delle N.° 3. pag. 6. Gli editti dell’ Imperatore Majoriano 
provinole dimostrano lo stato delle provincie iti quel tempo, le 
neUempo ingiustizie , e la rapacità de’ ministri provinciali , la 
dell’ lm pe- gravezza de’ tributi , e la violenta loro esazione.' Egli 
latore Ma- dice , che innalzato all’lpiperio la sua prima cura fu 
portano, quella di sollevar© le ammiserite sostanze, de’ provincia- 
li , oppresse dal peso delle molte , e diverse imposi- 
zioni , rimettendo loro que' tributi arretrati , che per 
miseria non aveano soddisfatti infitto a tjuel tempo , 
ed ogni /litio debito , che in qualunque diverso modo 
i ministri fiscali poteano richieder dal popolo (ìì.Con 
altro editto, ricorda , che gli ordini municipali di eia-» 
scuria (Jittà , che si chiamavano un tempo i Senatori 
minori , erau costretti dalle ingiustizie de’ magistrati » 
e dall’ avarizia de’ collettori , di abbandonare la'pro- 
pria patria , e la lor dignità , e fuggire in lontani , 
ed oscuri esilj (a). Che i Rettori delle provincie per 
lo delitto di un solo , soggettavano a contribuzioni 
una intera comunità , obbligandola a gravoso paga- 
mento. di sirene , caleodatico , e polveratico , nomi odjp- 


(i) Novell. Majoriani in fin. Codicis Ttieodosiani tit. 4. Do 
indiilgeutiis reliquorum. Ftssas Provincialiutn varia , atque mul- 
tiplici tributo rum exactioue fortuna*, et cxtraoidinariis tisfaliuro 
solutiotium onenbiis adlritas. 

(a) Novell. Majoriani tit. 1. De Curialibus. Curiales servo*, 
esse Bcipublicoe , ac viscera civilatum nullus ignorai , quorum, 
ceetiim irete appellavi! anliquitas minorimi Senato m , bue rede- 
git. iniquità* judiciun , cxaclomtuque picrknda venalità* , ut 
inulti patrias nesciente* , ualaliiun splendore negletto , occulta*, 
latebra* , et habitationeui eligcrent juris alieui. 
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sì , che gli aboliva : e poiché gli esattori de' pubblici 
tributi obbligavano i Decurioni delle città a patire le 
intere somme dovute da quelle , ordinò , che i Decu- 
rioni jion fossero più soggetti a tali gravezze , nò mo- 
lestati per le somme , che non avessero esatte dalle 
comunità } ma solo prendessero cura «che ognuno sod- 
disfacesse il debito suo (i). Provvide pure alle estor- 
sioni de’ collettori , Qhe nell' esigere i tributi ricusavano 
la moneta corrente dell’ Impero , nè volevan jricevere 
altra moneta di ofo , clic quella coniata col nome di 
Faustina, nel tempo degli Antonini 5 per cui volle , 
che dovessero gli esattori ricever tutte le monete di 
oro , fuori che il solido Gallico (2). Siccome i giu- 
dici , che scorrevano per le provincie , obbligavano le 
città a’ gravi dispendj per lo lusso eccessivo , col quale 
viver volevano , Ma'joriano prescrisse , che alcuna città 
non fosse obbligata di alimentar tali giudici più di 
tre giorni ; e chè volendovi dimoiare altro tempo T do- 
vessero farlo a proprie spese ( 3 ). La lontananza de- 
gl’ imperatori dalla città di Roma , le depredazioni , 
ed i saccheggi de’ barbari , a’ quali era stata esposta , 
e gli altri pubblici mali, vi avevano diminuita la po- 
polazione , ed insieme la cura delle opere pubbliche ; 
nò più si ammirava quella magnifica' eleganza di tanti 
edificj , che ricordàvauo 1' antico potere , e la grandezza 


(0 Noia tantum caput sequatur ; ne propter unius for tasse 
delictum alii adfliganliir dhtpendiis strennrum , kalendatum , ac 
pulveratici nomine a Cnriatibus nihit pctatnr. 

(a) Prseterca nullus solidum integri ponderi» calumniosse ad prò- 
bationis obtentu recusct exactor , excepto eo Gallico , cujus au- 
rora minore aestimatione taxatur — lllis quoque fraudibus .obvian- 
dmu est, quas in varietale ponjlcrum exaclorum callidità» facere 
consuevit, qui vetusti} caliginibus abutentes, Faustinse, atioruin» 
que nominimi nescientibus Jiiciaiit ìnentionem. 

' (3) hectori Provincia totius anni tempore non plus , quam 
triduo una civitas atimoniain iubminislret-: ita ut , si duttili» 
voluerit cominorari , de proprio sibi sciai esse vivendola.' 


Romana : c poiché iì magistrato in Roma permetteva 
per danaro disfare gli antichi pubblici monumenti , e 
valersi delle pietre di essi per costruire privati .edifi- 
ci , MajoriauO stabilì la pena di cinquanta Ubbie di 
oro a ciascun magistrato , che permettesse la demolii 
zione de’ pubblici antichi edificj , e monumenti, e ad 
altre più severe pene sottopose gli esecutori (i). 


Divisione N.° 4‘ P a S' (i) * * * * * * * * IO * •^' a divisione, che fecero i Borgo- 
delie terre grmnì tra loro delle due terze parti delle ferie di al- 
^["^lie* cune provìncìe , che occuparono nelle Gallie , come 
prò” inde a .ucoc fecero i Visigoti nelle Spagne , vicn ricordata 
compiisi* nelle antiche leggi di queste barbare Nazioni (a). Ma 
i Franchi , che dopo a e’ Borgognoni sottoposero alla 
loro dominazione le altre provincie. delle Gallie, vi 
occuparono solo quella quantità di terre, che crede- 
rono più adatta al comodo viver loro, lasciando l’al- 
tra agli antichi possessori. Tutto ciò chiaramente s’ in- 
tende dalla legge Salica con la quale, regnando Clo- 
doveo , facon la prima volta ridotte in iscritto le an- 
. tiche costumanze de’ Franchi (3j. In questa legge , 

. parlandosi degli omicidj , è prescritto che se. mai si 



(i) Novell. Majòrìani tit. VI. de sdifidis pubblici*. 

Antiquarum eedium dissipalur .speciosa constrftctio , et ut 
«arum aliquid reparctur , magna diruuntur. Hinc jam occasi» 
Dascitur , ut etiam uuusquisque privatimi adificiuin construens v 
per gratiam judicnm in urbe positorum , presumere de publicia 
locis necessaria , et transferre non dubitet. 

(a) Lex Burgundi ouuin tit. 54. a. t. apud Candanum. Bar- 
ba rorum leges antiqua: toni. IV. 

Licei eodtm tempore quo populus noster mancipiorum. 
tertiam , et dna terra rum partes. accepit etc. 

Legis Wisigothorum Ub. X. o. 8 . apud Cangianam 

tom. IV 

Divisio inter Gotbiun , et Bomaimm^ facta de portione 

terrarum , sivc sylvarum , nulla rationc turbetur : si tameu prò- 

batur celebrata divisio; nec de dnabus partii»» Gotti aliquid 
•ibi Remami.* pi. esumai , aul vindicet. 

Ql Ganci ani., Nonitum. ad legem Salica m tom. a. p. \ { 


> ■ so * • 

uccìdesse un uomo Romano , clic possedeva terre pro- 
prie nel luogo di sua dimora, l'omicida fosse tenuta 
alla pena di cento soldi (i). Dunque gli antichi abi- 
tatori di quelle provincie , che nella legge Salica sou 
chiamati Romani , dopo della conquista , che ne fecero 
i Franchi, possedevano una parte degli antichi beni 
loro. Or le terre, che nelle Gallie occuparono i Fran- 
chi , dividendole fra loro nel modo conveniente al gra- 
do , ed alla condizione di ognuno , che avea seguita 
l'armata, le dissero proprie, o allodio $ ed i lor posses- 
sori in tutti i pubblici monumenti di quel tempo ven- 
gono dinotati col nome di uomini liberi perchè li- 
beramente le possedevano senza pagarne censo o tribu- 
to. Questi uomini liberi eran soggetti soltanto al Re , 
e doveano armarsi , e combattere personalmente nel- 
l’ esercito suo per la difesa della Nazione , se mai ve- 
nisse assalita da’ nemici : ond’ è , che regnaudo il Re 
Chilnerìco nell’ anno 56 a. , e poi Childeberto nell’ an- 
no 576. ,"si veggono condannati ad una ammenda co- 
loro, che aveano ricusato di seguire l'armata (2).. 
Siccome gli uomini liberi non dipendevano che dal 
,Re j in ogni distretto , in cui si trovavano ad abita- 
re , il Re destinava un uffiziale , chiamato Conte , a 
pur Duca , che a nome suo vi esercitasse la potestà 
militare , e civile insieme : poiché presso i Franchi , 
tutti quelli , che dipendevano dalla potestà militare 
di alcuno , erano pure sottoposti alla sua potestà ci- 
vile : quindi i Duchi, ed i Conti , che comandavano 
le milizie ne' distretti , e le conducevano alla guerra # 


(1) Pactus ìegts Salic* antiquior. tit. XJ.IV. n. XV. de ho-, 
jmicidiis Ingenuor. , apud Cancianum tom. 2. Si Roman tu homo 
posse ssor , idest qui rcs in pago , ubi remanti propria* possi del, 
occisus fucrit , is qui eum occidistc convincitur 1111. M. detta- 
no* , qui faciunt sol. C. culpabilis judicctur. 

(a) Ducange Voc.’ homines liberi. 

Monutq. lib. 3 i. cap. 17. 

Robertson Introduzione Mot. S. num. a. 
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erano i loro giudici ancor nel tempo di pace (i). 

Della Re- N°'. 5. pag* *4* Una gran parte de’ Goti , che al- 
l' Rione de’ cuni fra gli . antichi bau compresi tal volta sotto il . 
tempo" dì nome Sarmati , e di Sciti , avea abbracciata fin 
Teodorico.*! 3 ’ primi tempi la Religione Cristiana: e fra’ Vescovi 
intervenuti nel Concilio Niceno si trova Teofilo Ve- 
scovo Goto. Mentre poi regnava tra’ Goti il loro Re 
Atalarico , il quale era ancora idolatra , i Goti che 
seguivano la Religione Cristiana ebbero molto a sof- 
frire per la loro Religione , e vi fu pure tra loro un 

f rau numero di Martiri. Finalmente stanco Atalarico 
i tante uccisioni , che avea fatto de’ Goti Cristiani , 
avendoli cacciati dal suo regno ; si vennero a stabi- 
lire nelle vicine terre de’ Romani. 

Gli Unni passata la palude Meotidc , attaccarono 
i Goti , c gli disfecero : onde una moltitudine di loro, 
chiamati Tervingi , domandarono all’ Imperator Va- 
lente il permesso di stabilirsi nella Tracia , a condi- 
zione di servire- nelle armate Romane. Il capo di que- 
sta ambasceria fu il loro Vescovo Ulfila assai rispet- 
tato da’ Goti , e che avea molto travagliato ad. uma- 
nizzarli ed istruirli alla Religione Cristiana , e molto 
sofferto da quelli , che erano accora Idolatri. Questo ’ 
Ulfila avea dato a' Goti 1’ uso delle lettere con de’ ca- 
ratteri formali sopra quelli de’ Greci : ed avendo tra- 
dotto nella loro lingua la Scrittura Santa , si trova- 
no ancora gli Evangelj tradotti da lui , da’ quali si 
vede qual fosse allora la lingua degli antichi Germa- 
ni. Questo Vescovo adunque , andato in Costantino- 
poli , conferì coi Capi degli Arrìani , che vi aveauo 
gran potere: ed o che sperasse di riuscir per tal modo 
nella sua negoziazione ; o che si lasciasse persuadere 
da loro ,* abbracciò il partito degli Arriani , e m 
causa che i Goti s’ impegnassero nell’ Arrianismo , che 

(i) Mnntesq. lih. 3o. eap. 5. , e cap. ia: 17. , e 18. 

, Mabù Considerazioni saura la storia di Francia lib. 3. 

cap. 3. ; , ■ 
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I iortarono poi in tutto roccidente r ‘ e tale era allora 
a Religione di Teodorico , e de’ Goti , che vennero 
a stabilirsi nell’Italia , e nelle nostre prpvincie (i). 

• # . i 

• IV.® 6. pag' 22 . I costumi, e le usanze de’ popoli Divisione- 
barbari , che fondarono i nuovi regni dell’Europa , 
trovandosi quasi somiglianti fra loro ; i Longobardi £ a . £ 0I1 . 
ancora , allorché conquistarono l’Italia , divisero al gohardU 
modo stesso fra quelli, che aveano militato nella con- 
quista , ■ una parte delle terre degl’ Italiani. La sto- 
ria non ricorda la quantità delle terre , che tolsero i 
Longobardi agli antichi possessori , uè la parte , che 
lasciarono loro: ma certa cosa è, che molti anni dopo 
della prima conquista , gl’ Italiani possedevano una parte 
de’ beni loro , de’ quali i più ricchi furono spogliali 
dall’avidità de’ Duchi Longobardi. Le terre divise fra* 

Longobardi furono date ad ognuno ia pieno dominio 
senza pagarne censo , ò tributo alcuno ed i lor pos- 
sessori , ciré si trovano pur chiamati uomini, liberi , 
erari solo tenuti armarsi , e combattere personalmente 
per la difesa della .Nazione ; e ricusando di servire 
nell’ armala , doveano pagar l’ammenda di venti soìdi 
al Re , o al Duca , com’ è prescritto nelle leggi di 
Rotari (a). Siccome l’ obbligo degli uomini liberi di 
seguite ì’ armata era un costume costantemente osser- 
vato fra i Longobardi ; cou le leggi di Carlo Magno, 
pubblicate da lui nel regno Italico, che tolse a’ JLon- 

f ;obardi , si condanna ad un’ ammenda pecuniaria qua- 
unque uomo libero , che ricusasse di seguire l’ armata • 

contra il nemico (3). Cosi pure , quando dopo* alena 
tempo ,\enne nelle nostre provincie l’ Impcrator Lutlo- 


(1) Fìeurì Storia Ecdesiatiica lib. i6. n. 4 a - e Kb. i;’ 

b . 3 7 . 

( 2 ) Rolhar. leges num. 21 ,- 

Si quia in exercitu ambulare contcmscrit , aut in Sculeanv,, 
det Regi , et Duci suo solidos XX. 

(3) Leges Caroli Magni cap. 35. inter Jrges Longobardica*., 
Quicumquc iiber homo iu boste buliniti» futili, et venire cou,-. 
temserit , plenum «ribandum componat. 
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vico per discacciarne i Saraceni; nell* editto da lui pub- 
blicato nel regno Italico per quella sua spedizione , si 
legge , clic ogni uomo libero, che ricusava di seguire 
Tarmata, perdesse le sue terre proprie (t). Ih quel 
tempo si trovavano i beneficj già stabiliti nel regno 
Italico , diversi da’ beni proprj , o allodiali ; e da 
molti si possedevano beni proprj , . e beneficj , onde 
eran tenuti , per tale altra ragione ancora , dì servire 
in guerra il Sovrano. Quindi T Impcrator Ludovico 
chiamando i possessori de 1 beueficj del regno suo a sei 


(i) Edichim Ludovici li. in Histor. Ignoti Cassìncn. apuct 
Peregrin. Histor. princip. Loogobard. tom. i. pag. 196. Qui» 
curaque de mobilibus Widrigiud suutn habere potest , pergat in 
hostc , qiticumquc enim coatra baric inslilutioueiu lernaiicrq 
praesumpscrit , propriis cjus a mi saia , praesentialiter ad nostram, 
Opus recipere jussimus , et illum furas cjicere. 

Nam si M.isaus aliquis ausus fuerit praetermittere , qui 
fiominibus reoianserit , praesentialiter proprium tollant , et turo, 
fori s cjiciant ; et si inventus fuerit ipse Missus , proprium suutn 
perdat ; et si Comes aliquem excutotum , aut bassallum sunm , 
praetcr quod supctius diximus , di miseri t , honorem sunm per- 
dei; similiter eorum ministri, si aliquem dimiserint, et prò», 
prium , et rainistcrium perdane. Ornili si Comes , aut Bassi no- 
stri aliqua infirmitate ( detcnti ) remanscrint , aut aliquem 
excusatum rctinuerint, aut Abbate», vel Abballasse si pienissime 
homiucs suo* non direxerint , ipse silos honores pendant , et 
eorum h assalii et proprium , et bcncficium amittant. De Kpisco» 
pis autem ciijuscumque bassallus rema user it , et proprium , et 
bencficium perdant. Si quoque Kpisoopus absque manifesta infir- 
mi tate reinauserit , prò tali negtigenlia ita emendetur v ut in. 
ipsa Marcha resideat, quousque alia vice exeruitus illue perlai, 
in quantum Dorainus largire diguatus fuerit. Et ut certissime 
aciatis , quia banc expeditionem pienissime expfcre voluious , 
consti fui n;us , ut Episcopti8 , Comes , aut liàssus mister , si in» 
firmitate incerta detentua fuerit , Kpiacopus quippc per e mirri. 
Missum , quei» mcliorem babet. Comes vero. , et ©assi nostri 
per se ipsos hoc sub Sacramentum affli meni , quod prò null^ 
occasione remansissent , nini quod prò certissima infirmitate hoc 
•gere non potuisient, 

• 1 * » 

t 
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seguirlo , col medesimo editto ordinò , die i Conti , i 
Vassi , i Vescovi , gli Albati , e le Badesse , se non 
mandassero pure all* armata i loro vassalli a’ quali • • 
aveauo conceduti de’ beni sotto l’ obbligo del servizio 
militare , perdessero i loro onori , che erano i paesi 
lor conceduti ; ed a’ loro vassalli fossero tolte le terre 
proprie, ed i beneficj se ricusavano di seguire l'armata. 

N.° 7. pag. 3 i. La diversa condizione delle per- y ar ; e con . 
sone nelle provincie Beneventane di Ottimati , o Pro- dizione 
ceri., uomini liberi, e servi, si trova in tutte le car- «tette por- 
te, e pubblici monumenti di quell’ età. L’ anonimo n ^rep!a- 
Saleruitano scrittore contemporaneo, narrando la di- rincie do- 
visione , che si era proposta del principato di Bene- minateda’ 
vento, dice, che Radelchi chiamalo avesse a consiglio jjl on “" b3r ‘ 
i suoi Proceri, che poco dopo l’istesso scrittore chia-„ 0 n vià. 
ma Otti’n^ti (1). Così pure presso J£rc Itera perto si leg- conobbero 
ge , che morto Arrechi Priucipe di Benevento, e tro- 1,CI , sti- 

vandosi per ostaggio in Francia Grinioaldo suo figlio,^- nc * c 
i Magnati Beneventani lo chiesero a Carlo Magno (2). 

Quanto poi agli uomini liberi, a’ coloni di' non ser- 
vile condizione , ed a’ servi , nel Capitolare di Arre- 
chi Principe di Benevento , _ si dice , che gli uomini 
liberi, se non aveauo. beni proprj , commettendo al- 


(1) Anonim. Salernitan. cap. 78. apud Percgr. Hist. Princ. 
Lougob. 

Dum talia Princeps Radeteti i 3 una cuna suis PritnaliLus 
audissent , miiati suut valde. . 

Cap. So. 

’ Dum talia patrata fuissent , inox Radclchis Princeps Be- 
li eventanus Totonero vocavit , et ei ad ohtinrndum castelluui 
cum suis optimatibus, sicuti cum exoraverit f tradidit. 

(a) Erchempert. Num. 4 - «pud .Percgr. Hist. Princ. Long'. 

Defuncto dehinc Arichi , consilio habito Bepcvffit, inorimi 
Magnate® , Legalos ad Karolum destinarunt mulina cum flagitan- 
tcs precibus , ut jem factum Grimoaldi , quelli a genitore obsi- 
dem jara priore susceperat , sibi piacesse concedere diguaretur. 
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cuti delitto, cadessero in servitù (»). Col trattato di 
pace fra Sicardo Principe di Benevento dell’ auno ot- 
tocento trentasei con Giovanni Vescovo di Napoli si 
convenne , che gli uomini liberi , i quali fuggis- 
sero nel territorio de’ due contraenti portando seco 
delle robe altrui , queste fossero restituite , restando 
però gli uomini ad abitare dove loro piacesse; ma che 
i servi , o le serve fuggitive , dovessero restituirsi a’ 
loro padroni. Fu convenuto pure ,• che i Terziatori 
quali erano i coloni , die pagavano la ter?a parte de’ 
frutti a’ padroni de’ fondi , che li avcano dati loro a 
coltivare, non si potessero vendere, nè mandarsi ol- 
tremare , nè imporsi loro altri nuovi obblighi dallo 
stato . oltre a quelli , cui erano tenuti per antica con- 
suetudine , come erano il diritto , che essi pagavano 
per avere delle fornaci da cuocer calce, ut»annuo do- 
nativo , e l’obbligo di provvedete gl’inviati del Prin- 
cipe di carri, e cavalli ne’ loro viaggi; quale obbligo 
chiamavasi angaria. E poiché i signori Longobardi , 
usando del loro potere , volevano soggettare i Terzia- 
tori a nuove gravezze , e prestazioni , si disse , che 
non fosser costoro obbligati ad altro che a quello so- 
lo , che erasi convenuto nelle prime concessioni fatte 
loro da padroni de fondi , che si trovavano a colti- 
vare ( 2 ). 


( 1 ) Capitolare Arrichis pria. Bcncven. Num. 6. apud Peregr. 
H, *t- P rlt >- Long, tom 3. pag. i85. Si libcr homo, haben» 
uxorem lil>erani , mliilq. proprium possidens , talem culpatn 
perpet.-averit prò qua daninatus , questori secundum legem in 
mano prò servo tradenti us fuerit , ipsa uxor marilum tantum 
eustodiat. 

(’) Capitolare Sicardi Principili Beneventi , quo pacein dedit 
Joanni electo Kcclcsiac Neapolitanae' anno 836. apud Pcregrin. 
lIistor.*Prin. Longob. tom. 3. pag. at4* 

Num 3. 

Hoc stetit , ut Longobardum nullatenus comparetis nec 
super mare veimndetis. 

Num. . 4. 

Et hoc promittimus de Tertiatoribus , ut si a Longobardo 
venditi fuerint , comparentur , et uullatenus in nave ùnponantur, 
aut trausiuare venundentur. . r 
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Nel Capitolare poi di Radelchi Principe di Bene- ^ 
vento , in cui si contiene la divisione di quel priuci- 
palo tra lui , "e Siconulfo , si dice , che gli uomini 
nobili , mediocri , e rustici , che andavano scorrendo 

f ier le provincie, o fosser fuggiti nel territorio di Sa- 
eruó , vi rimanessero a piacer loro : che quelli pure , 
che abitavano nel territorio di uno de’ due Principi., 
ritenessero interamente il possesso de’ beni ; ma che i 
servi, e gli aldioni, che fuggissero nello, stato dell’al- 
tro , dovessero restituirsi ( t ). 


Num. 6. / - . 

De Fugacibus ita stetit : ut si liberi , aut liberae fugient 
a partibus vestris , et vobis subiacenlibus res aliena* seenni de- 
tulcrint , res ipse in integruin restituantur , et ille sint , uhi 
volucrint. Servi vero, et aucillae si a partibus fugerint, a pre- 
senti pie reddantur dominis suis cum rebus suis in integrum , 
quae secum detulerint. , • 

Num. 1-4- 

De Tertiatorihus vero hoc. stetit, ut nu^la nova eis a 
parte Keipublicae imponalur , exccpto antiqua consuetudine , 
hoc est 1 respomatioum solum , et angaria* et calcarias ; snnul , 
et ad dominos snos angarias , et pensione* secundam antiquam 
consuetudinem , nec non et exeniuin ad invicem unum semel in 
anno ,■ quod fuit prisca consuctudo. 

(i) Capitolare Radelchis Principi* Benevcn. , quo pactum di- 
visionis principatus Beneventi firmavit cum Siconulfo principe 
Salerni anni 85i. apud Peregnnum Histor. principum Lougo- 
bardor. tom. 3. 

Num. i3. j 

De waregnangis nobilibus rocdiocribus , et rnsticis lio- 
minibus , qui usque nunc in Terra vestra fugiti suoi , habea- 
tis eos. 

Num. i4- 

Omnes homines qui in Vestra portione sunt , lialieant res 
guas integras in quocumque loco meae partis pertinent de illo- 
nun substantiis eum servi* , et anciltis , et aldiouibus omnìque 
pertinentia sua. 

Num. i5. 

Servi quoque , et ancilla , atque aldiones vestrae partis 
fugace*, -et apprelicnsos ubicumque fucriut inventi in -terra no- 
stra, r t ei damo yabts. 


k 
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Per tutto quel tempo ancora , che dominarono i Lon- 
gobardi nelle Provincie Beneventane non vi fu mai , 
come presso de’ Franchi , quel possesso beneficiario , 
^he poi si chiamò feudale, per cui ricevendo alcuno, 
non pur dal Re, ma da qualunque Signore , delle 
terre, q castella, dovea giurarsi ligio di lui, prestar- 
gli omaggio , e come uomo suo difenderlo pure qon 
le armi. Fra’ Longobardi però, dominando nelle no- 
stre provincie , non si trova memoria alcuna di tali 
possessi ; nè in tutte le leggi de’ loro cinque Re , da 
Rotari iufino ad Aistulfo., • si parla mai di beneficj , 
o pur vi si leggono le voci di omaggio , vassallo , o 
altre, simili per dinotare uh, possesso beneficiario , e 
dipendente , come esser dovea , se tali possessi fossero 

{ iur conosciuti fra’ Longobardi , e che si trovano nelle 
eggi de’ Franchi (»). E benché nell’editto di Rotari 
s’ incontri due volte la voce Barone ; questa voce fu 
adoperata da lui per diuotare qualunque uomo del re- 

E no suo , e non mai un diverso ordiue di persone (a). 

►ivise poi le provincie Beneventane né’ tre principati 
di BenevenW , di Selerno , e di Capua ; in tutte le 
carte , e pubblici monumenti del governo , e costumi 
de’ Longobardi in quel tempo, non si vede che i Con- 
ti , o alcun possessore di castella , o città rendesse 
omaggio per la sua signoria al Principe , nel cui do- 
minio si trovava. Nè perché nelle leggi di Carlo Ma- 
gno , e di Pipino suo figlio , aggiunte a quelle de’ Re 
Longobardi , si parli di terre proprie , e di beneficj , 
furono questi mai conosciuti nelle Provincie Beneven- 
tane , dominandovi i Longobardi (3). Le leggi di 
Carlo Magno , e de 1 Re d’ Italia suoi successori riguar- 
darono solo quella parte d’ Italia , che apparteneva al 
regno Italico , tolto a’ Longobardi da Carlo Magno , 


(i) Caroli Magni leges n. 9. Pipini leges n. 16. 

(0) Canciani. Arinola tio in leges Rotharis c. 17. 

Ducangn Ver. Baro. ' , 

( 3 ) Caroli Magni leges cap. 119. Leges Pipini Regis cap. 8. 
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e dove egli portò gli* usi stessi, e le costumanze, ch« 
presso de’ Franchi già si erano stabilite. Ma nelle prò* 
vincie Beneventane , che non formarono alcuna parte 
del regno Italico de’ Franchi , non si conobbero mai 
altre leggi , che quelle de’ cinque Re Longobardi , fe 
ppi di Arrechi , e di Adelchi Principi di Benevento , 
fra le quali non ve ne ha alcuna , cpme in quelle di 
Carlo Magno , che parli di Bencficj , e di persone , 
che riconoscer dovessero i loro beni da altri sotto l’ob- • 
bligo dell’ omaggio , o del servizio militare. Ed è per- 
ciò , che le stesse donazioni , che fecero i Principi 
Longobardi iu queste provincie delle castella , e cit- 
tà , ancor dopo di Carlo Magno , e de’ Re d’ Italia 
suoi successori, furono sempre in pieno dominio , senza 
obbligo alcuno di omaggio , o di servizio militare ; 
come vedesi , allorché Paridulfo TestaJiferro Principe 
di Benevento, di Salerno, e di Capua , donò la città 
d’ Isernia con tutti i castelli ad un suo fratello : e 
quando pure Pandulfo IV. Principe di Capua , donò 
il castello di Móntemalconc ad un suo congiunto; ben- 
ché tale donazione comprendesse non solo le terre di 
quel tcnimcnto , ma pure i beni di coloro , che vi abi- 
tavano , allorché morissero i senza eredi, o che per de- 
litto venissero confiscati ; le multe dovute per li de- 
litti , ed ogni altra rendita , e diritto, che appartene- 
vasi allora alla suprema potestà del Principe di Capua. 

Praccptum Pandulfi IV. principis Capuai apud 
Peregrin. Histor. Princ. Itmgob. torti. 3. pag. u.i8. 

Sancimus , et perpetuali ter habendum nostris , et 
Jiituris temporibus , per hoc nostrum roboreum pra- 
ceptum conccdimus libi jam nominato Adelrnundo 
dilecto parenti nostro , integram tertiam partem de 
monte , qui nominatur Malcord ; que esse uidetur 
propinqua Ecclesia S. Angeli-, que dicitur ad Gat- 
ta , . in quo monte , olim castello inchoato fuìt Ja - 
ciendi. SimtUque , et conr.edimus iibi integram ter- 
tiam parlem de omnibus territoriis erfundatis , et 
de omnibus rebus que , et quantum sacri nostri pa- 
lata , vel parti nostra pubblica pertinentes inuenitur 

infra has fines , Sive dé illis hominibus , qui 

yivenzio Tom I. 14 
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dia , che 
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nelle no- 
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sine heredes decesserUnt — — , seu de iUìs , qui ia - 
lem malum , a ut culpam fcccrint , linde rebus , atti 
pcrsonibus eoruni ad sacrum nostrum palalium , vcl 
parti nostra publicà evenire debuerini — — . Et 
eliam concedimus libi , qui supra Adelmundo j fair- 
que keredibus , uf ri mulieres liberas feminas forni- 
ca tlones fecerint cum libcris , vcl cum servis homi - 
m'Z't/r quoque, tempore \ vel viris omnibus culpas , 
s»e/ malum fecerint , e/ exhinde composito expectat , 

qua ad rem publicam pertinct fiAi Adelmundo 

ipso , ^uìe af diximus , conc£ssimus per hoc nostrum 
praceptum at possessionem tuam , et de luis here- 
dibus , abendi , possidendi , ac faciendi inde o- 
ra«i‘a , quod tifa* tuisque heredibus placuerit , absque 
contrarietale Comitis , Castaldi Judicis , ae/ £cm/- 
t/a/iir , Aauf de cujuscumque persona hominis con- 
tradiclionem , vel inquietudinem , nomine vobis ex- 
hinde in aliquo molesti am ingerent. 

N.° 8, pag. 96. Le consuetudini di Normandia 
contengono gli usi , e le costumanze di quella' Nazio- 
ne , dal tempo , che si stabili in Francia nelle pio- 
vincie della Neustria , e della Brettagna. Questi usi , 
e costumanze si ritennero per lungo tempo a memo- 
ria da’ Normanni srtiza alcuna scrittura , e passarono 
dai padri ai figli, come tutte le leggi de 1 barbari (1). 
Ma poiché cominciavano ad esser dimenticate, ed in- 
cerle , i Normanni le ridussero in iscritto nella me- 
desima loro lingua (2). Nell’anno poi ia5o. furono 
tradotte iu latino da un ignoto autóre , serbando le 
espressioni delle voci barbare colla desinenza latina : 
nel modo stesso , che avvenne di tutte le leggi de, 

^1) Con&uetudin. Norraandiae par. 1. cap. 11. n. 7. 

Consiictudincs vero sunt more* ab antiquitate Làbili a 
Principila!* approbati , et a popolo conservati. 

(a) Consuet. Normand. Cap. I. 

Per diverta diversorum lingua* vagancia 5 elapsa pristino- 
rum memoria in ignoranciae ergastolani reclusi! oblivio tene- 
brosa ni. 
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popoli barbari stabiliti nell’ Europa , allorché furono 
trasportate nell’ idioma latino. L’ antica versione lati- 
na delle consuetudini di Normandia fu pubblicata da 
Gio: Pietro Ludcwig nel tomo .settimo de’ monumen- 
ti , e diplomi inediti de’ mezzi tempi. Oltre alla ver- 
sione latina , ve ne sono altre ancora nell' antica lin- 
gua Francese , col titolo de' Costumi del paese , e 
Ducalo di Normandia. • • 

In queste Consuetudini si legge quanto poi riguardo 
a’ feudi fu stabilito nelle nostre provjncie. La fedel- 
tà , l’ omaggio , il rilevio , il servizio feudale , a cui 
furon tenuti i possessori de’ feudi , che da’ Normanni 
s’ istituirono nelle nostre provincic , si travano ordina- 
ti nelle Consuetudini di Normandia. I. possessori delle 
Contee, e Baronie, come pure di tutti i feudi milita- 
ri , che si chiamavano De Lorica , eran tenuti al ser- 
vizio militare, con poscritto numero di militi conve- 
niente all# rendita del feudo: e siccome anche i feudi 
militari si potevan dividere fra più-, ognuno era tenu- 
to a servire per quella parte del feudo , che possede- 
va (i). Tutte le Contee , le Baronje e gli altri feudi 
militari , erano ereditarj , succedendovi i primogeniti ; 
mancando i quali, il feudo passava agli altri, che fos- 
ser tali , infino al congiunto in settimo gradò all’ ul- 
timo possessore , purché discendesse dal primo , che 
avea ottenuto il feudo (a). Le donne erano escluse 
dalla successione del feudo , qualora vi fossero ma- 
schi , eh’ eran tenuti di maritarle con persone , e con 
dote conveniente alla loro condizione : e non curando 
di maritarle , doveasi loro la terza parte de’ beai -del 
padre a nome di maritaggio : - il quale però apparte- 


(j) Consuetud. Nonnan. tit. de esercita Principia mim. i5. 

Si quid de feudo Lorice fuerit divisura tenens iitud 
tenetur servitium principi facere , sccundum illius feudi possessi 
quantitatem. 

(a) Consuetud. Norman, tit. de sqcccssionibua , et Escori» , 
praesertim de successione feudali num. la. |3. 18 . c ao. 
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ucva alle sorelle «lai feudo solo de* loro ascendenti ; 
poiché quanto a’ feudi pervenuti a’ fratelli per linea 
collaterale , non era su questi dovuto alle donne al- 
cun maritaggio. Mancando gli eredi maschi del pos- 
sessore del feudo , succedevano le femmine , che do- 
veano dividere l’eredità fra loro egualmente, come la 
dividevano i maschi' (t). Or se a queste consuetudini 
di Normandia avessero posto mente i nostri giurecon- 
sulti , avrebbero conosciuta la vera origine de’ nostri 
feudi , senza formare imaginarj sistemi de’ diritti e con- 
suetudini feudali , che poi si videi- fra noi. 

N.° 9. pag. i45. Tutti gli storici , ed i cronisti 
contemporanei , parlando delle Curie generali , o par- 
lamenti , che si tennero nel regno de’ Sovrani Nor- 
manni , e Svevi , si esprimono , dicendo , di essersi 
tenuta da que’ Sovrani la Curia generale , ed altri , di 
essersi convocata la Curia solenne co’ Vescovi, e Ma- 
gnati (2) : se non che presso Riccardo di Sangerma- 
no mia sol volta si legge , che 1’ iinperator Federigo 
11. uel l' anno 12 òi. venuto nella città di Foggia vi 
chiatnassse due de' migliori cittadini di ogni città , o 
castello per 1‘ utilità del regno , e bene universale: 


(1) Consuetud. Normandiac tit. de portionibus , et quomodo 
feuda dividuntur num. iS. 19. , et sequ. 

(a) Falcone Beneventano ad an. iiijo. Ariannm civitatem 
( Rex Rngeriut ) advenit , ikiquc de innumeris suis actibus 
Curia Proccrum , rt Episeoporum ordinata tractavit. 

Riccardo da Sanget mano ad ami. 1191. ite* Tancrcdus 
de Sicilia in Apnliam romena, solcinni Curia apud Thermeales 
habita , in Aprutimn vadit. 

Anonimo Cassinese ad an. 1196. Imperalor ( Henricus . 
IP. )' in Apulia icdit, et conjunctus curi Imperatrice, cuviaui 
solcai tic in halmit , qua fuiita in Thcutonia rediit. 

Riccardo da Sangermano ad an. 1.120. <,apuara se con- 
ferena ^ Imperato r F lidcricus II. ~) et regens ibi Curiam gene- 
falcia prò fono stato regni, suas Asusias promulgavi! , qua: SU L 
rigirili capitulis coatiueutur. 
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tonali espressioni dinotano di essersi allora tenuta da 
Federigo in Foggia una Curia generale , alla quale 
chiamale avesse tali persone (i). La -forma però » e 
l'ordine serbato allora nelle Curie generali, o parla- 
menti , non può trarsi nò da scrittori contèmporanci , 
nè da diplomi , e carte pubbliche di quel tempo , .che. 
non son pervenute a noi : poiché i Sovrani Angiomi 
avendo disperse tutte le carte pubbliche dell’ Impera- 
tor Federigo II. , non si trova nel nostro Archivio 
della Zecca , clic il Registro di soli due anni degli 
atti del regno di Federigo dal.ia 3 g. al 1240. Ma ne’ 
Registri de’ Re Angioini , che si trovano interi ncl- 
l’ Archivio della Zecca vi si leggono trascritti tutti 
gli atti del regno di que’ Sovrani da .Carlo I. inGoo 
a Giovanna II. : e siccome i nostri storici non han 
curato di esaminare quanto si conveniva tali Regi- 
stri , molti fatti , ed avvenimenti si trovano de] tutto 
ignoti , o alterati , e confusi nelle storie del nostro 
regno. 

In questi Registri adunque si leggono gli ordini 
del Re Carlo I. dell’anno 1284. scritti da Brindisi 
alla città di Barletta , ne’ quali dice , aver * egli deli- 
berato di tenere nella città di Foggia un generai par- 
lamento nel giorno di S, Martino : e che perciò quella 
città dovesse inviare tre Deputati , da scegliersi fra 
cittadini più idonei , ed abili insieme , per deliberare 
intorno a quanto esso Re Carlo avrebbe proposto in 
tal parlamento. Gli ordini stessi si veggon diretti alle 
altre città del regno , tanto demaniali , che feudali , 
quali ordini del Re Carlo I. sono scritti nel seguente 
modo nel Registro di quell’ anno. 


( 1 ) Riccardo da Sangermano ad an. i23a. Mense. Septembrii 
Tmperator a Melfia venit Fogiam , et generales per totura Re- 
gnimi li'eras dirigit , ut de qualibet civitale , vel castro duo de 
jnelioribus accedant ad ipsum prò utilitate Regni , et commodo 
generali , ad quem de terra Sencti Germani ivit Roffridus de 
Monte Miles. 


Regestrum Serenissimi Baroli I. signatura 128 4 - 
fit. B. fol. 194. 

Orda missuS Universitatibus Regni prò generali 
Parlamento celebrando apud Fogiam , die S. Martini. 

Scriptum est universis hominibus Baroli etc. Et 
si Causarum varictas que processibus nostris bine 
inde circumfluunt ac Nationian pluralitas que sub 
nostri domimi felicitate respirant in sta tu foyendo 
pacifico causam nobis continue meditationis adda * 
cani , quadam tamen specialìs prerogativa delibera* 
tionis inducimur qualiter Regni nostri fidclis popu* 
lus cujus subiectio nostris semper beneplaciti est de* 
vota et cujus cura nobis est propterea spccialiter sic 
tranquillitatis decore prcpoUeal sic de suo statu sub 
predicto nostro dominio sii conteutus ut quorumlibet 
hostium sublata formidine succeda nf. eis ad nostri 
nominis exaltationem et gloriam pax et quies. Curri 
igitur per excellentiam nostram ruiper deliberato Con- 
silio sit provisum ut in festa Beati Martini primo 
futuri anni presentii tertie decime Indictionis gene* 
rale parlamentum apud Fogiam prò bono statu ipso* 
rum nostrorum fidehum dante domino celebremus , 
fdelitatem vestram requirimus et korlamur vobis sub 
obtentu gratie nostre districte mandante quatenus 
de suffìcicntioribus et magis ydoneis terre vestre 
Euncios tres vestrum omni auctoriiale per scriptum 
sollempne sujfulios ad audienda deliberando et ter* 
minando ed que ad honorem nostrum ac predicto- 
rum Jidelium nostrorum statum pacificum in parla*, 
mento ipso ex parte nostri culminis proponenti ir ad' 
nostram Curiam dirigatis in predicto loco et termi* 
*0 maiestatis nostre conspectui presentandos. Datura 
Bruna us li diti xi;. ScjJternbns, 114. Indictionis* 
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Similes faclt sunt. 


Vniversis homìniò. Se ale ' Cajacii 

••II • l rr: . • 


Castro villari 
Florentie • 

Caserté 

Gravine 

Castellanete 

Johe 

Lanzanj 

Arianj 

Guardie lombardarum 
Neri toni 

Civitella de Aprutio 
Ci vitati S. Angeli 
S ulmone 
Buclanici 
Foggie 
ltianfridonia 
Acnerontio 
Melfi e 
Matere 
Andrie 
Cutroni 


4. 

‘c 


Hostunj 
Surrentj 

Civitat.pennensi. 
S. Germani 
Montisfuscoli 
ffrunausii 
Tranj 

Bisì ninni j 
Pc, tende 
(Therami 
\Padule 
Campi 
S. Flaviani 
Torcati 
Vigiliarum 
Orione 
Alifie 
Giracd 
Cusentie 
Amalfiè 
\Juvenacii 


( Civitatis TUeatine 
T/iermidarum 
A ve liini 
Meljicte 
Monopoli 
Troye 
S. Agathes 
Botanti 

Eboli fi 

Rovelli 
{ Bari 
V enusii 
Aquile 
1 Montisleonis. 
Ydronti 

Lucjeric Sarracinor .. 
Vestarum 

GuastaymonÌK 

Piscane 

Marturani 


Ne’ Registri poi del Re Carlo II. dell’ anno 1288 . . 
si trovano gli ordini dati da lui per un generai par-i 
lamento, cnc volle tenere in Napoli, diretti a’ Giu- 
stizieri delle provincie , prescrivendo , che i Prelati , 
Colili , e Baroni , e tutte le terre , e luoghi principali 
delle provincie , si portassero al parlamento , che avea 
convocato. E poiché non tutti i cittadini delle Uni- 
versità , come egli disse , si potavano trovare ad un, 
tal parlamento , ordinava che n elle terre , e città più. 
numerose si fossero scelti quattro Deputati di consenso, 
di tutti i cittadini , e nelle altre meno numt»ose due. 
soli , che a nome delle Università con ogni pieuo , e- 
necessario potere dalle stesse lor confidato , dovessero 
intervenire in quel generai parlamento , come si legge 
nel registro di cjucll 1 anno del 11 e Carlo II. 
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Regcstrum Scrcnis. Regis Karoli II. signatum i a 88. 
lif. C. fot. 80. 

Orda missus Justitiariis Regni prò generali Par- 
lamento Neapolis celebrando . 

• 

Scriptum est Justitiarìo Terre Bari , bel eius lo- 
cumlenenti Poliva nostromm Jidelium visione gau- 
dentes , et eorum precipue presentia delectantes qui 
a tempore rebellionis Sicilie ac maxime a tempore 
captionis nostre nulla personarum vel remm pcricula 
devitantcs , nullisque parcentes laboribus et exuensis 
tanquam pure Jìdei zelatores , et legalitdtis alumpni 
conira Rebclles et kostes nostros strenue dimicando , 
clara Jìdelitatis exempla longc lateque diffusa cete - 
ris prebucrunt , et prebere non desinunt incessanter , 
ex discreta dcliberatione providimus in Civitate Nea- 
polis tanujuam in sollempniori et habiliorì loco Re- 
gni nostri Sicilie tam prò statu Regni prcdiclo pa- 
cifico * quam prò negociorum nostrorum ordinacione 
/eli ci divina nobis opilulanle gratin que rectificai \ 
causam noslram quinto futuri mensis Septembris 
primo futuri tercie Indictionis generale factre par- 
lamcntum in quo licet omnes ei singuli Regni no- 
stri fideles simul et semel esse non possint in no- 
stre presentia maiestatis , . nos tamen rem agreden - 
tes possibilem maiores ipsorum , utpote prelatos Co- 
mites et Barones ac de singulis terris seu locis sol- 
lempnibus et famosis quatuor nuncios speciales de 
minus quoque sollempnibus duos per quos gcneralis 
onnium aliorum Universitas quasi presencialitqp Ji- 
gurctur , ad id decrevimus evocandos , cum de iu - 
ris interpretatione benigna ibi Universitas alicuius 
congrcgalionis esse dicatur ubi maiores Universila- 
tis eiusdem et meliores ctiam sunt presentes qui si 
quìdem nuncii de melioribus' terrarum seu locorum 
•ipsorum et dignioribus existentes omni auioritate 
suffulti totumque posse Universitatum locorum ipso- 
rum habentcs cidcm parlamento debeant et slitdcant 
interesse. Quare fidelilali tue sub oblefitu gratie no- 
stre fimtiter et expresse precipimus quatcnus rcceptis 
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presenlibus ad cunctorum de iurisdiciione tua noti- 
ciam ista dediiccns prelalis Comitibus , Baronibus 
et Universitatibus terrcimm seu loconnn decrete tibi 
provinole per licicras tuas formata presenti uni con- 
tinente ex parie nostre celsitudinis ini ut: gas expresse 
ut ijdein prelati , Comites el Barones coram nobis 
apud N capolini eodem quinto Seplembris primo fu- 
turi pcrsonaliter se presenient V aio cr sitate s vero ter- 
rarum feu locorum ipsontm juxta quantitatem et 
moditm prescriptum sollcmpnes nuncios earutnque 
pari voto communi ter eligendos cum decreto elcclio- 
nis sindicatus eorum ornai posse et auctorìtate suf- 
foltos mietere non omictant qui prò parte Universi--, 
tatum ipsarum eidem parlamento intersint loco et 
tempore prenotatis. Et quia in foslo naùvilatis beate 
virginis de predicto mense Seplembris primo futuro 
pruponìmus auciore domino Karolian primogenitum 
nostrum carissimum militari cingalo decorare ac ve- 
li mus eosdem f deics nostros tante solleitipnitatis et 
gaudii participatione letari , Nobilibus de Juris- 
diclione tua quibuscumqhe insinues ut si qui ex eie 
voluerint militare dccus assumere se preparcnt omni- 
bus oportanis ut una cum eodem primogenito no- 
stro futuro eorum domino possint in predicto foslo 
nove militie titulis insigniri faciis de injussione nujus- 
modi scriptis consimitibus publicis ad cautelam per 
te proccssu temporis in tuo ratiocinio producendis 
preterea cum prò arduis et expressis curie nostre 
scrvicijs que nuUam recipiunt taiditatcm non modi- 
ca pecunie quantitas sit nobis ultra quam dici va- 
le at plurimum oportuna tue fdelitatis Jirmiter pre- 
cipiendo mandamus quatenus sicut exccllcniie nostre 
piacere desideras et negotia nostra prosperos dUigis 
habere successus omnem pecuniam quam habes et 
habere poteris tam de residuis quam eiiain unde.cum- 
que sine mora qualibet ad Cameram nostra in mieta s 
discreto Firn Magislro addo de dussiaco dileclo 
Tesaurario consiliario et familiari nostro prò parie 
nostre Curie assignandam Reccpiurus vel facturus 
recipi aa eodem sub sigillo nostro de hijs que siti 
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#ssignaveris pel assignari feceris ad lui cautelai n 
ydoneam Apodixam. Datum Neap. die Vili* Julii 
li. Jnflictioriis Regnorum nostrarum anno quinto. 
v Similes J'acle sunt Justitiariis aliarum proviuciarum. 
Da questi autentici monumenti adunque del regna 
di Carlo I, e II. si vede , che ne’ Parlamenti gene- 
rali tenuti da’ Sovrani Angioini , oltre a’ Prelati , e 
Baroni , v’ intervenivano ancora i Deputati di tutte le 
terre , e città del regno , senza alcuna distinzione se 
fossero demaniali , o pure baronàli. Quindi nel parla- 
mento , che nell’ anno ia83. si tenne ne’ piani di S. 
Martino nella Calabria citeriore da Carlo li. , come 
Vicario del regno donde il padre era lontano, per la 

f uerra della Sicilia ; nel qual Parlamento furono pub-v 
iicate molte leggi per lo governo del regno , ch’era 
allora turbato , e sconvolto , v’ intervennero i Prelati, 
Conti , Baroni , cittadini , ed uomini ài probità (i). 

L’ ordine stesso , e la medesima forma de’ Parla- 
menti fu pure serbata dagli altri Sovrani Angioini in- 
fine a Giovanna li. Dopo la morte di questa Regina 
il regno fu sconvolto ed agitato da quella ostinata 
guerra , che durò per otto anni fra Renato di Angiò 
che la Regina avea lasciato erede , ed il Re Alfon- 
so , il quàle , dopo aver vinto Renato , divenuto pa- 
ciGco possessore del regno , convocò nella città di'Be- 
nevento , che era compresa allora nel regno , un gè-? 
neral Parlamento. Ma poiché l 1 inverno assai crudo, 
impediva di portarsi iu Benevento coloro , chedoveano 
intervenire nel Parlamento -, il Re Alfonso lo trasferì a 
Napoli ( 2 ). Ques'o .però , cui dicdosi fi. nome di Par-, 


(f) Capimi. Caroli II. Itcm statuirmi* , qu od canstitutiones. 

Ut iara novella: co us Li tulio nei , qua: mi pei Regia: beni- 
gnitati» provisi» prò reformatione regni , ac ejus stalli pacifico, 
promulgava , quarti prarscntes , quas de c ausilio Prielatorum , 
Comi) u in , Pqrouuni civiuui , iuultorumque proboruni , Parla- 
«ueriiu in fiancò Martini planiti® solemnitcr celebrato , non sinc 
magna prorisione nuper cdìdirmis. 

( 1 ) Palpamenti) del Re Alfonso I. d’ Aragona del i44v 
AV Prit’ilegj , e Capitoli pubili.cu.li della città di Napoli. 
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lamento , che fu solo un assemblea di Baroui , che 
Alfonso chiamò per far riconoscere Ferdinando sho, 
figlio successore nel trono : e dagli atti di un tal Pari 
lamento si vede non esservi intervenuti , che i soli Ba-, 
roni per render l’omaggio , e’1 giuramento di fedeltà 
a Ferdinando; senza che vi fossero intervenuti nè \/ 
"Vescovi , nè i' Prelati , siccome pure non v’ interven- 
nero i Deputati delle città y nel modo , osservato in-i 
fino a quel tempo in tutti i Parlamenti generali , che 
tennero i Re Angioini. 

Dopo la morte ai Alfonso , avvenuta nell’ anno i458. y 
i più potenti Baroni sdegnando di riconoscere Ferdi- 
nando per loro Re , chiamarono alla conquista del 
legno Giovanni di Angiò ; percui Ferdinando si vide- 
avvolto in quella pericolosa , e dubbia guerra , che 
tolto gli avea quasi l’ intero regno- Ma dflpo aver vin- 
to , e fugato Giovanni d’ A ngiò , fu nuovamente tur-* 
fiato il regno dalle guerre de’ Turcb» sbarcati in Otran-: 
to , dalla famosa congiura de’ Baroni , e poi da per- 
petui timori di nuove guerre. Al Re Ferdinando suc- 
ceduto Alfonso II. suo figlio , fu tanto atterrito dalla 
venuta di Carlo Vili, di Francia , stimolato dagli esuli 
Baroni , e da Luigi Sforza a venire nel regno , che- 
credette opportuno consiglio rinunciarlo al suo figlio, 
Ferrante, il quale non potendo resistere all’ armata di 
Carlo , imbarcatosi sopra alcune galere con pochi de’ 
suoi , si fermò nell'isola d’ Ischia. Carlo entrò in Na-, 
poli , ma poi saputa la formidabile lega , ciré si era 
conchiusa contro di lui dal l’Imperatore Massimiliano x 
dal Re di Spagna , dal Papa , da’ Veneziani , e dal 
Duca di Milano ; partì dal regno dopo di pochi me-n 
si y che vi era entrato,' e ritornò in Francia. Quindi 
il Re Ferrante , con l’ ajuto ancora del Gran Capi- 
tano Consalvo di Cordova , che era sbarcato con la 
truppa Spagnuola nella Calabria , ricuperò il regno ; 
ma poco dopo morì compianto da tutti per le virtù , 
ed amabili suoi costumi. Essendogli succeduto Fede- 
rigo suo zio , regnò quattro anni ; poiché il Re Luigi. 
Xll. di Francia , e Ferdinando il Cattolico conven- 
nero insieme di conquistare il regno , che diviser fra 
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loro. Nate poi delle contese intorno a’ confini di- tali 
provincie , clic si aveano divise , si venne ad aperta 
guerra $ ed avendo gli Spagnuoli vinti i Francesi , 
’iuron costretti ad abbandonare il regno , del quale di- 
venne solo pacifico possessore Ferdinando il Cattolico. 
In tutto quel tempo dunque dalla morte di Alfonso 
I. , lino a Ferdinando il Cattolico , per tante guerre, 
ed intestine discordie, onde avvenne ,'che nello spa- 
zio di dieci anni dal 1 4^4* infino al i 5 o 3 . vi fossero 
sette Re , Ferdinando I. , Alfonso II. , Ferrante , Car- 
lo Vili., Ferrante altra volta , Luigi XII. , e final- 
mente Ferdinando il Cattolico , non si trova alcun 
Parlamento , tenuto in quel tempo pieno di turbolen- 
ze , e funestissimi avvenimenti. 

Ferdinando il Cattolico , venuto in Napoli nell’an- 
no 1507. , vi tenne un generai Parlamento , nel quale 
si vedono htfervenuti soltanto gli Eletti della città di 
l Napoli , i Baroni , ed i Sindaci delle città , e terre 
demaniali (1). Questa fu dunque la prima volta, che 
ne’ Parlamenti generali del regno non intervennero i 
Vescovi , ed i' Prelati , siccome neppure v’intervennero 
i Deputati delle terre , e città baronali. Noi non ab- 
biamo alcuna memoria f che ricordi per qual ragione i 
Vescovi , ed i Prelati non più fossero , come prima , 
intervenuti ne’ Parlamenti i ma sembra., eh’ essendo 
chiamati prima alle Assemblee generali, o Parlamen- 
ti , non solo come i più. sapienti , ma perchè pure del- 
1’ ordine de’- Baroni , tenuti al servizio militare per li 
beni conceduti lor da’ Sovrani $ avendo i Vescovi , .ed 
i Prelati preteso poi di possedére i feudi loro in franco 
allodio , nè tenuti al servizio militare , non fossero più. 
tali Vescovi ,e Prelati creduti dell’ordiue de’ Baroni, 
che dqvcano intervenire ne’ Parlamenti. Ma per quan- 
to appartiene alle Università baronali , può intendersi 
facilmente , che dopo avere i Baroni ottenuta dal Re 
Alfonso di Aragona la giurisdizione ne’ feudi 5 voles- 
» < . 

.(«) Parlamento di Ferdinando il Cattolico del i5o". Ne'Pri- 
, » Capitoli. 
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sefò pure i Baroni , che le università de 1 loro feudi 
non avesser j»iù diritto, siccome prima, di mandare i 
lor Deputati ai Parlamenti generali ; ma che fossero 
rappresentate dagli stessi loro Baroni. Quest’ ordine 
tenuto nel parlamento di Ferdinando il Cattolico , si 
vede ancora osservato in quello dell’ Imperator Carlo 
V. , Allorché venne in Napoli nell- anno 1 . 535 . , ed 
in tutti gli altri, che .si tennero dopo nel governo de* 

Viceré } nc’ quali si trovano intervenuti il Sindaco 
della città di Napoli , i Deputati del Baronaggio , e 
non già tutti ' i Baroni , ed i Snidaci , e Deputati 
delle città demaniali (i). Ma questa medesima forma 
de’ Parlamenti fu pure alterata. Dopo del Parlamento __ 
dell’ anno 1640. , in lutti quelli, che si tennero poi , 
non si vedono più intervenuti i Deputati delle città 
demaniali , nè tutti i Baroni , ma il Sindaco , e gli 
Eletti di Napoli , ed i sappresentanti del Baronaggio. Costitu- 

N. n 10. pag ■ 206. La costituzione di Federigo , clie zione di 
prescrisse le Corti generali di giustizia , da tenersi due ^ 
volte l’anno nelle provincie del regno , non si legge prescrive 
nel suo codice , perchè pubblicata tre anni dopo ; ma Curie 
rapportasi intera da Riccardo .da Sangermano nella generati 
sua Cronaca all’anno MCCXXX IV. nel regno. 

Statuit etiam ipse Imperator apud Messanam bis 
in anno in ccrtis regni provinciis gencrales Curias 
celebrando* , in quiljus liccbit quibuslibct contro Ma- 
gistrum Justitiarium,Justitiarios , et quarneumque aliata 
personam , suam q uteri moni aia instituere , ut omnes 
suam justitiam assequantur , et ibi erit pYo parte 
Imperatoria Nuncius specialis , qui omnium querelas 
in scriptis rediget , et eas Imperiali Curine prcesen - 
tabii sub uno , et qualuor honorum virorum E cele - 
siasticorum sigillis signatas. Claniores tanien conira 
eos J'actos , qui ojficiales non sunt , deciderli Justi- 
tiarii regionum . iis Curiis bis in anno , ut dictuni 
est t celebrandis intererunt quatuor de qualibct ma - 


(1) Parlamento delt imperator Carlo V. degli 8. Gennaio 
1536. 

Parlamento delt anno ■ 538 . , i?> 47. , 1Ó86. , 1391. , 
1593., 1610. Ne Privilegi , e Capitoli. 
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gna civitate > de mclioribus terree , bonce /idei , ,»et 
bonce opinionis , et qui non sint de parte : de aliis 
vero non rnagnii , et de castellis duo intererunt Cu- 
rii* ipsis. P ree lati vero locorum , ni si cerhim habeant 
cxcusationcm , quod interesse non possint , simililer 
intererunt cisdem Curiis , et durabit Curia per octo 
dies , t« qui bus nisi expediri negoiia ipsa potucrunt , 
prorogabitur in dies quindecim , qui autem intere - 
r«n< , loco Prcelatorum , qui interesse non poterunt , 
dcnunciabunt , qui sunt in corum provincia Pa- 
tercni , oc/ ficcrclica pravitate infeeli , ut severilate 
debita puniantur. Loca autem , in qui bus Curia sta - 
iutie furat , funt /uec. 

In Sicilia àpud Platiam. In Calabria , terra /or- 
rZuui , et Vallis grata apud Cusenliam. In Apulia , 
Capitaniata , et Basilicata apud Gravinam. In Prin- 
cipatu , Terree Laboris , et Cornitatu Molisii usque 
Soram , apud Salernum. In Justitiariatu Aprutii 
apud Sulmonam. Tempii s autem quando Congre- 
gandie sunt Curia; , erit in Kalcndis Mail , et Ka- 
lend ■ Novembri s , in quibuè Magister Justitiarius , 
Justitiarii , Magistri Camerarii , Camerari , Baju- 
li , et tf/u ojficialcs Curine , Pruelati , Comitcs , Ba- 
rone* , CiVar , et aliorum locorum habilatores , qui - 
libet in sua provincia tempore , et /ociV prcejixis iu 
prcesentia Legati Impcrialis convenire tencntur super 
universi s , et singulis , quee constitutio continet , 
processuri. 

Questa stessa costituzione è rapportata ancora da 
Matteo di Afflitto nel suo comento alla costituzione 
di Federigo , che incomincia Capitaneorum , dolen- 
dosi di non essersi mai pubblicata in tutte le edizioni 
del codice di Federigo. 

Daxj , e N.° n. pag. 222 . 11 nostro antico Giureconsulto 
collette Andrea d’Isérnia Fiscale di Carlo ii- di Angiò , che 
deU tm^- v ‘ sse P er *1 tempo di Roberto, e Giovanna I. , 
rator Fe- nel suo Contento alla Costituzione , che comincia 
derigo II. Quanto cteteris , riprende Federigo di avere introdotti 
nel regno nuovi , e gravosi dazj : e produce una lunga 
nota di quelli, che chiama antichi, o degli altri nuo- 
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vi , che suppone stibiliti contro di ogni giustizia da 
Federigo Ma tale accusa è smentita da Riccardo da 
Sangermano , scrittore contemporaneo , che rapporta 
le ordinazióni di Federigo , colle quali anziché intro- 
durre nel regno nuovi dazj , molti ne moderò , che si 
trovavano imposti già prima , riducendo gli altri alla 
forma antica , che deve intendersi de’ tempi del Re 
Guglielmo 11. : ed in queste ordinazioni si trova de- 
scritta la quantità del dazio , e sopra de’ quali generi 
erano imposte (i). 

Cives in tcrris eorum prò mercibus suis , quas in- 
tromittent , vel cxtrahent , nihil solvent , ni si quod 
olim solvebant , de pornis , castaneis , nucibus , avel- 
lani -, et aliis fructibus in jurc Curia servabitur 
Jorma antiqua , jus corìorum prò canzatura dirnittitur 
in forma antiqua. Factum canapis omnino rcmitti - 
tur : vendentibus vinum , sive ad minutum , sive ad 
grossum , nihil requiritur , sed iti eis servabitur Jor- 
ma antiqua. Staterà erit in Fundicis , et nihil recipie- 
tur prò ea, nec amplius prò cantaro , quam gr. 5. , 
Pro herbatico animalium , venditione equorutn , et 
aliorum animaliutn , similiter servabitur f orma anti- 
qua. A piscatoribus nihil requiritur , nihil secundum 
Jformam antiquam. Pro jure mensurarum victualii 
tam in Sauma , quam in Turninis , servabitur for- 
ma antiqua , de jure casatici remissa soni gr. 3. 
prò unc ■ ita quod mercatoribus , qui erunt prò eis , 
providebitur a Custodibus Fundaci in Icctis , lumi- 
nar ih us , palea et lignis : d% jure Bucieriorum prò 
bove , vel vacca remittuntur gr- i. , prò porco gr. 
3. , prò ariete gr. a. , prò agno gr. 2 . , de tunni- 
nis , et sardellis servabitur forma de jure lini idem , 
de jure cannar uni idem , de lana Syrice idem , de 
bombate , et de arcu cuctonis idem. 

Vero è però , che le generali imposizioni , chiamate 
Collette , le quali ne’ tempi de’ Sovrani Normanni si 


(j) Riccardo da Sangermano all'anno 1 afo. Mense Oclobris 
in Sanato 'Germano bujuamodi tuli! Imperiale* asciti® publicahe. 
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«ìoveano dai possessori allodiali in taluni prescritti 
tempi 5 divennero assai' frequenti regnando Federigo 5 
per tante gliene , eli- egli sostenne. Nel registro dei 
regno di questo Imperatore dell'almo 12^9., che si 
trova nel nostro archivio della Zecca , si leggono gli 
ordini a' suoi Giustizieri , perchè adoperassero ogui lor 
diligenza nell’ esiger la nuova colletta nella forma me- 
desima , e quantità dell’altra, che avea prima impo- 
sta -, ma che fosse corrispondente a] beili dì ognuno , 
per poteri pagate da tutti comodamente (1). E ben- 
ché queste collette fossero imposte su i' beni , pure ne’ 
Diurnali di^ Matteo Spinello , che visse a’ tempi del 
medesimo Federigo , e che sodo la prima cronaca , 
che trovasi scritta nel volgare Pugliese , si legge = 
All' entrare in Agosto i? 5 o. fu posta per tutto il 
regno una colletta la più gravosa , che sia stata mai 
posta , che si paghi un tari per capo • cosichè re- 
gnando Federigo le collette eran talvolta imposte an- 
cora su le persone. 


( 1 ) Regestnira Fridcrici II. In Archivio Reg. Sycl. fot. 66. 

\ 1. Fcbruarii XIII. Inditionis : De marniate Imperiati 
facto per Magistrum Pelrum de Vinca scripsit P. de Capita 
ail Andream de Cicala CapiUneum a Porta Roseti usque ad 
Tronlum. ' 

. Olim injunxissc et mandasse recolimus ut presens collccta 
*n ca quan litatc et fórma sicut collecta primo preterita ponere- 
tur , quia taincn. prò certo c«pipcrimus quud in ipsa eoilecta 
preterì ta satin informiUr est processo m dura nec civitatibus ant 
loeis alns , nec etium personis qiiibuslihet qnanlitas sit imposita 
panderetur , votumus et prccip.mas fidelitati tue quatcmis tam 
per Civitates Castra et loca alia quam per personas quasiibet 
jurisdictionu tue diligentissima consideratone habita collectam 
% poni facias et taxari cura concilio nostrornm fidelium juxta fa- 
cultates ipsorum expressa quibuslihet a principio quanlitate eis 
imposita qua eis mhil amplius exigetur , ita tamen quod talis 
quantità* quibuslibet imponatur que imposita citAuode debeat 
et possi t haberi , et in omntin eveulum sic ' facuSet procure* 
quod colleclc preterite quantità» habeatur. 
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